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Pr esentazione

La presente tesi di dottorato si configura cdedizione critica moderna, finora mancante,
della Verra Antiga e il Naspo Bizarp i due poemetti in ottava rima in veneziano di
Alessandro Caravia, poeta-gioielliere della Veneniguecentesca (1503-1568).

All’'edizione, con traduzione di servizio a pié whgina, € dedicata la parte centrale del
lavoro, alla quale &€ annessa un’appendice conzieue delleStanze alla venitiana d’'un
bravo, breve composizione, che risulta essere sostamzidé un plagio ddllaspo Bizaro

Il capitolo iniziale della tesi svolge una fuoze introduttiva ed € articolato a sua volta in
tre sezioni: in primo luogo, nk quadro letterario di riferimentpsi analizzano le due opere
dal punto di vista culturale-letterario, aggiungempialche osservazione sugli aspetti stilistici
e metrici; in secondo luogo, nelNota filologicg si ripercorre la tradizione a stampa dei testi
a partire dalle loreditiones principescon uno sguardo alla loro fortuna editoriale igcer,
nonché si propone un approfondimento sui tipogechg li stamparono; infine si presenta
I’ Analisi linguisticadei poemetti.

Il capitolo conclusivo della tesi € un glossag@itoriale, che aspira a mettere in evidenza le
specificita della lingua del Caravia (i gergalismii, ittionimi, il lessico marinaresco e della
costruzione navale, il lessico della guerra e delldlenza, quello della scherma, dei
sentimenti, i toponimi e gli antroponimi), che ilweeun glossario unitario avrebbe rischiato di
livellare e uniformare. Questo repertorio lessicake inteso oltretutto come commento
linguistico puntuale ai testi. L'indice delle voannotate in chiusura di lavoro facilitera il

lettore nella consultazione del suddetto glossario.






1. INTRODUZIONE

1.1. Il quadro letterariodi riferimento

Nell'ampio e diversificato contesto letterarieelld prospera Venezia cinquecentesca,
particolare interesse desta la singolare figuragieélliere-poeta Alessandro Caraviaato a
Venezia nel 1503 e morto sempre nella citta lagupaobabilmente nel 1568): gioielliere, e
verosimilmente anche orafo, con bottega a Rialltarmega degli Orefici, intermediario di
fiducia in territorio veneto di Cosimo de’ Medidi guale procurava gioielli, pietre preziose e
oggetti d’antiquariato, nonché autore di tre pod¢imiet ottava rima di ambientazione
genuinamente popolare, uno dei quia#i,Verra Antiga de Castellani, Canaruoli e Gnatidn
la morte de Giurco e Gnagni, in lengua bravapparso in completo anonimato, a lui
sicuramente attribuito, fu la causa del processentatogli dall'Inquisizione veneziana tra il
luglio 1556 ed il febbraio 155%r(ore venetpper aver destato fondati sospetti di eteroddssia.

Il primo poemetto in ordine cronologidbSogno dil Caraviastampato a Venezia nel 1541
dai Nicolini da Sabbio, svolge il tema topico dekggio nell'oltretomba, di chiara
derivazione dantesca (ma non mancano i possibilegamenti con la visione-trionfo di
imitazione petrarchesca, nonché con il modelloroitiano delSomnium Scipionj$ e nasce
come omaggio al celebre buffone veneziano Zuan Bolmpardi, morto nel 1540, anche se
viene esplicitamente dedicato a Don Diego Hurta@o Mendoza, illustre aristocratico
spagnolo, ambasciatore a Venezia dal 1539 al 18 rappresentd Carlo V al Concilio di

! La pronuncia Caravia & indiscutibilmente accer@#aragioni metriche e prosodiche. Gia Vittorio &os
scriveva: «A pronunciare come € indicato [Carawvia]persuadono tre dei quattro endecasillabi, davéovato

il cognome Caravia nel poemettb sogno del CaraviaEcco i tre versi: “Fra gli altri un che Caravia &
nominato”; “Questo Caravia che al presente ho getiisse Caravia: Non credo che usanza”. Nel quadrso

la prosodia lascia liberta di pronunciare la pamitna o sdrucciola: “Ma il Caravia fu sol piu atifato”»
(Ross11930: 196-197, n. 7). Inoltre Roberto Simionatewadera ulteriormente questa tesi, supportandola con
una decina di esempi di versi tratti dal medesimenpetto in cui compare il cognome dell’autore; @sa
particolarmente significativo, dov€aravia si trova in posizione incontrovertibile di clauspk: «conosco |l
frutto, che tua voglia & gravia, / ma s’al consighio ponerai cura, / osserverai la promessa a\@ar/ Voltate

a me e non aver paura, / ch’io voglio tal penseital si sgravia»ll(Sogno dil Caravia CCCLXVII, w. 2-6)
(cfr. SMIONATO 1987: 87-88, n. 1).

% Circa la ricostruzione dettagliata ed esaustivhadeicenda biografia del Caravia cfr. anzituttanaI
CLEMENT!I 1980, BENINI CLEMENTI 1981, BENINI CLEMENTI 2000, FRPO 2001: 180-212passim cfr. anche la
voce di Ludovico Zorzi nelDizionario Biografico degli Italiani (ZOrzI 1976), AvBROSINI 1991, ROssI
MINUTELLI 1996: 53.

% Cfr. BENINI CLEMENTI 2000: 30.



Trento e svolse importanti missioni diplomatich®ama e a Siena, con il quale non si puo
escludere che il Caravia avesse avuto dei cofitadii.racconta di come Zuan Polo,
mantenendo fede alla sua promessa, apparve al i€adaraxsogno per descrivere la sua
esperienza dopo la vita: il colloquio con San Bietr paradiso, la visita al purgatorio e
all'inferno, I'amicizia con il diavolo Farfarello Bincontro con alcuni personaggi che stanno
scontando pene temporanee o eterne, come il buboneenico Tagliacalze. Il poemetto si
pone in rapporto di filiazione diretta con l'opepaffonesca attribuita a Zuan Poldna
Historia bellissima (1513), nella quale la discesa agli inferi e ¢fi@a dal compare
Domenico Tagliacalze,e con I'agile componimento in sestine di versowdri intitolato
Lamento di Domenego Taglia calgFesumibilmente dello stesso Zuan Polo agli esteltia
sua carriera poetica, di soggetto analogo, chengéro e brevita sembra pero destinato piu al
canto-recitazione che alla lettdtracldentico, nelLamentg nell'Historia e nel Sognoé il
motivo della discesa agl'inferi dei buffoni ed dlccesso che essi riscuotono laggiu, tanto da
riuscire ad intercedere presso i diavoli per leoler per altre anime dannate. Anche la
contrapposizione tra gli inferi, una sorta paeseuticagna per i buffoni, e la vita terrena,
fonte di tribolazioni e affanni, & simile in quesigerettey.

Il Caravia conosceva sicuramente le opere &eiteiin schiavonescalel famoso buffone,
firmate con il nome d’arte allachiavonescali lvan Pauvolicchio da Ragusi, ovvero i due
poemetti eroico-cavallereschi in ottava rimaato Stizuxdl testamento di Zuan Polo alla
schiavonesca altre brevi composizioni destinate ad esser¢at@are recitate in pubblico,
scritte nello scherzoso gergo ibrido, slavo e viamey, che si attribuiva agli schiavoni, ossia
gli Slavi, che confluivano numerosi a Venezia irelgperiodo per ragioni di occupazione, di
commercio, di milizia. In particolare Zuan Polo,adii Si conosce soltanto la data di morte del
1540, fu il principale artefice dei componimentirigc in tale linguaggio, a scopo

schiettamente teatrale, che «sfiori rapidamente tpua scompars&».

* Indicazioni bibliografiche su Diego Hurtado de Meua si ritrovano in AFURI 1985: 125, n. 1.

® Cfr. Una historia bellissima la qual narra come el spidi Domenego Taiacalze aperse a Zuan Polo narrando
tutte le pene de l'inferno, e come dice haver veduesse molti Capetanii de gente d’arme FraneeSpagnoli,

e altre sorte di gente, e insito de I'infernal $tifinge andar al Paradiso con altre cose notapden.t., attribuita

al 1513 e pubblicata da Vittorio Rossi nel 1929 ddiiolo Novelle dell’altro mondo. Poemetto buffonesco del
1513 l'operetta € articolata in due “visioni” e stuuthta come un dialogo fra Zuan Polo e Domenico
Tagliacalze, secondo I'andamento della terzinateéreagta (cfr. RsS11929).

® Cfr. Lamento di Domenego Taglia calze: il quale & matdrovasi dinanci a Plutone con suo bel recitare
rimovendo ogni anima damnata da foco e da pemat., pubblicato e commentato da Paola Ancilett.uigina
Berti (cfr. ANCILOTTO - BERTI 1988).

" ANCILOTTO - BERTI 1988: 231-232.

® CORTELAZZO 19892 131. A proposito del linguaggio schiavomescdi Zuan Polo Liompardi cfr. i saggi di
Manlio Cortelazzoll linguaggio schiavonesco nel Cinquecento venexia@ontributo della letteratura
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A proposito del legame del Caravia con Zuan Paliva®enini Clementi:

L'amicizia con il buffone veneziano Zuan Polo Lemfiao Liompardi, di cui il Caravia doveva
conoscere anche le fatiche letterarie, compreskeggmitte in “schiavonesco” con lo pseudonimo di
Ivan Paulovicchio, caratterizzo il primo periodolldesua vita ed ebbe probabilmente un ruolo
determinante nel suo approccio con il vivace mateldeatro, che in quegli anni a Venezia era in una
fase particolarmente fortunata.

Ancora:

Il Caravia certamente conosceva il suo modo di $pedtacolo e si era avvicinato al mondo del teatro
assistendo a numerose sue esibizioni; in quell@siaai forse aveva conosciuto direttamente il
Ruzante, del quale, considerando i suoi interestrhri, forse non ignorava gli scritti. Da notate

fu proprio lo stampatore Stefano Alessi, editorediierse opere dell’artista padovano provenienti
dalla raccolta di Alvise Cornaro, a confessarerat@sso il nome dell’autore deNgerra al fine di
stornare da se stesso i sospetti di averne vewtloteopie. Non & escluso che lo shaglio del nome d
battesimo nella deposizione sia stato voluto eiclhrealta egli conoscesse direttamente il Carabia,
quale doveva aver letto le sue edizioni dei ladefiRuzanté’

Il gioielliere stimava le qualita artistiche di Zu&olo, tanto da chiedere il suo aiuto, cioe la
sua ispirazione, nel primo canto dilaspo Bizarp il suo terzo poemetto, del quale

discuteremo in seguito:

Imprestéme Zan Polo el vostro agiuto,

ché impiantar possa d’amor versi in rima

in mezo el cuor, sonando el mio lauto

a quei che vuol ghindar la vela in cima

per arcoier d’amor el dolce fruto,

senza far de la vita e d’onor stima,

perché chi ha el cuor d’amor troppo scaldao,
deventa orbo, anche mato spazzao.

(Naspol, VI)

E in apertura del terzo canto:

Zan Polo mio, poeta inlavranao,

como xe da Nadal le anguile in speo,

s'i’ dal vostro favor no son aidao,

saro tratao da un poeta d'albeo;

mo’ che del mio cantar son squasi in cao,

schiavonesca alla conoscenza del lessico veneziamamra un testo schiavonesco: la «Comedia de Réleane
raccolti in ®RTELAZZzO 19892; e piu recentementalMikovic 2016; QWALLINI 2018.

° BENINI CLEMENTI 2000: 23; cfr. inoltre a tale proposita2zerINI 2005: 131.

19 |v1: 25. Circa l'aspetto editoriale delle opere dera¥im e il rapporto tra tipografi-editori e librafr. il
paragrafo 1.2Nota filologicadel presente lavoro.



bagné la boca mia col dolce aseo
stilao, che sempre cola in vostra zuca,
per confortarme el cervelo in la gnuca.

(Naspoalll, 1)

Il buffone veneziano e le sue esibizioni di piazeacomposizioni buffonesche, che ben si
confanno alla recitazione teatrale, e il linguaggichiavonescoin cui le storpiature
linguistiche finalizzate a caratterizzare un gruggaiale sono centrali e motivo di riso fra i
contemporanei dell'epoca, furono senz’altro impatit@er la formazione letteraria e teatrale
del Caravia nella prima fase della sua vita.

Ad ogni modo per il gioielliere il viaggio ultreondano delSognoe un pretesto per
effettuare una critica dell'ipocrisia umana e, pipecificamente, di quella clericale: sono
pungenti infatti le invettive contro lo sfarzo e palitica di sprechi delle grandi scuole di
devozione, come quella di San Rocco, della Misediep di Valverde, di San Giovanni
Evangelista e di San Marco. Gia r8dgng a ben vedere, emerge scopertamente la simpatia
del Caravia verso le dottrine filo-protestanti, rirarie a quelle esteriorita di culto da lui
considerate false e fuorvianti per il vero cristiait e I'attacco alla corruzione ecclesiastica
appare «di evidente ispirazione erasmialfal. poemetto, composto di quattrocentosette
ottave, oltre alla lettera dedicatoria a Don Di¢tjotado de Mendoza e a otto ottave inziali
destinateAlli lettori, si conclude con Oratione che fece il Caravia al Signore Iddio dopoi
risvegliatg ovvero una mesta preghiera di trentun versi essié&bi, organizzati in terzine a
rima incatenata (con una quartina a rima alterdathiusura), in cui I'autore si rivolge a Dio
per chiedergli perdono dei suoi peccati e per dalaagii la grazia di essere eletto fra coloro
che godono della beatitudine eterna:

Fa’, giusto Iddio, ch’io sia per gratia eletto
e ne la fine di mia fragil vita
stantiar io possa ai pié dil tuo cospetto.

Dico mia colpa con I'alma contrita,
genuflesso piangendo, umile e pio.
Tu sol sei quel che mi puo dar aita.
Memento mei, onnipotente Iddio.

(Orationg vv. 25-31)

1 BENINI CLEMENTI 2000: 6011 Sogno dil Caraviad ampiamente studiato ed edito ienBI CLEMENTI 2000.
12| AzzERINI 2005: 121.



Se Pietro Aretino espresse i suoi favorevolirappamenti suBogng"® non fu altrettanto
lusinghiero il suo giudizio sull&erra Antiga ovvero il secondo poemetto del Caravia, il cui
titolo per esteso recitaa Verra Antiga de Castellani, Canaruoli e Gnattgn la morte de
Giurco e Gnagni, in lengua brayaota anche piu semplicemente cdmaemorte de Giurco e
Gnagni dedicata proprio «Al Signor Piero Aretin, / Patrmio onorandissimo», come si
legge nell'intestazione della lettera dedicatoraetino ringrazio piuttosto il gioielliere
veneziano per il pregiato anello ricevuto in omaggssieme all'operetta, lodando le sue
capacita professionali di esperto in preziosi eraggiando manifestamente le sue velleita

letterarie*

Al Caravio.
Gentilissimo M. Alexandro, se la publica voce d’'agn non avesse mandato uno universal bando
circa il caso di quella prodigalita che nel fat® ld robba mi tiene pit mendico che la povertade,
mercé del suo gettar via, onde non mi allega peemij non so cid che mi dicessi in materia di me
stesso proprio, nel conto parlo de I'opra che parimtitolate col premio. Cosa nova, cosa fantastica
cosa incredenda; imperoché mai pit non s’inteseilcbempositor medesimo remunerasse colui al
quale le sue fatighe egli dedica. Onde se non fnet®il come la necessita e non l'avarizia &€ causa
che in nome di varie eccellenze di personaggi niettoce i volumi, terrei certo per fermo che per |
plebea vilta rinfacciarmi mi si porgessi, insien@ndl libro, I'anello. Ma essendo pil che manifesto
ala gente, che io oltra la intitolazione de la Namnde I'Antonia al bagattino, in vertd del morso
datomi dal mamone Gatto immortale, gli ingorgabteca de la mia carne e del sangue, lascio la cura
del vostro essempio mirabile a qualunche stimacpil la fama, i danari, e lasciandogliene, senza
altro, entro in la storia di Giurco e di Gnagniclai vita, e la qual morte, non fu meno santa e men
brava, di quella di Ranaldo e d’Astolfo. E dopacdnsiderare gli andari di tal materia, e lo stile,
risolvo non essere manco gioconda la piacevoletmagraziosa la leggiadria. E I'arguzia dilettatdan
quanto piace la gravita. E per che i romanzi dedstra veniziana lingua in bulesco, vivacemente
penetrano in chi gli legge e conosce, vi anteposgoo stato per dire a Belisario e a Girone, n@nach
Gian Polo e al Tintore. Ma deveva bastarvi I'avanatti i di voi pari in la ruga, senza volere edese
ciascuno altro in far versi. Re di quanti gioigiliei sono, € il giudizio che avete in le gemmeaoéo il
cenno d'un vostro sguardo le pregia. Né gara dirglaeplica ardisce di opporsi al quanto volete che
si paghino e vaglino. Testimonio il gran Duca dirEnza in tal pratica; avegna che a quel che dite d
fede, e cid che giudicate conferma. Si che dovestabvi la nominanza de 'una si utile professione,
rinunziando il vanto acquistatovi da lo spasso'@éd a chi si pasce di lauro e di mirto scrivenBo
Maggio in Vinezia. M.D.L. Pietro Aretind.

La Verra Antigafu stampata senza nome dell’autore, senza luogalidione, senza nome
degli editori 0 marca tipografica, senza data ezaenitretutto riferimenti a concessioni di
privilegio. Fu Vittorio Rossi ad attribuirla defihtamente al Caravia (la lettera dedicatoria e
siglataAle. C), a datare la sua pubblicazione attorno al 155base alla gia menzionata

epistola responsiva dell’Aretino (recante la dathrdaggio 1550) alla dedica del poemetto e

13 Cfr. PROCACCIOLI 1997-2002 (a cura di), II, 350, lettera 328 (Véaemarzo 1542).
14 Cfr. AIRPO2001: 183.
1> procAacciOLI 1997-2002 (a cura di), V, 371-372, lettera 468r(@&a, maggio 1550).
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al dono della gioia, anche se la sua composiziawetibe risalire agli anni quaranta del
secolot®

Argomento dell’operetta € una delle tradiziorzralffe combattute a pugni e bastoni, che si
disputavano su un ponte veneziano, in giorni pbdftada settembre a Natale, che
contrapponevano in sostanza le due fazioni in cuiusualmente divisa la plebe urbana: da
una parte i Castellani (dei sestieri di CastelloSdn Marco e della Giudecca), a cui si
aggiungevano i Bragolani (della contrada di Sarv&iai in Bragora), che portavano fascia e
berretto rossi, e dall’altra «vari altri gruppi debpolo cittadino (quelli che sarebbero stati,
proprio al tempo del Caravia, riuniti sotto il noroellettivo di Nicolotti)»'’ con fascia e
berretto neri, che nello specifico comprendevanfazeni rionali dei Canaruoli (dei sestieri
di Canaregio, San Polo e Santa Croce), i Nicol@iglla contrada di San Nicolo dei
Mendicoli) e i Muranesi (delle isolette di Murandgtti Gnatti. Sotto il pretesto del confronto
simbolico, la zuffa si trasformava ben presto infurbondo pugilato collettivo, spesso con
morti e feriti da entrambe le parti: vinceva infd#t fazione che riusciva a sospingere gli

avversari al di 14 del canale e impadronirsi dplzzola sul pont&

Il Caravia ci offre una chiara e dettagliata imnmegdi una di quelle famose ‘battagliole’ sui patte
rappresentarono per molto tempo uno spettacolareote nella vita cittadina veneziana e che si
collocano nell’lambito dei numerosi giochi ginnidiichitazione militare diffusi un po’ ovunque nel
Medioevo e nel Rinascimentd.

La lotta narrata dal gioielliere in centottantaduabttave si svolse sul Ponte dei Frati dei
Servi, nel 1421, il giorno di San Simone ‘squanegde’, ossia il 28 ottobre, che con il suo

minaccioso epiteto inaugura la stagione invernalelle burrasche in mafé:

Del mille e quattrocento e vintiun,

el di del squarza vele San Simon,

ai Servi se redusse cadaun

con le so’ celladine e 'l so’ baston,
per farse veder chi xe bianco o brun
e che nigun non e nianche minchion,
I'un pi de l'altro fazzando el valente,
mostrando de stimar bastonae niente.

(Verra, VI)

16 Cfr. Ross11930. Circa la questione filologica ed editoriatd doemetto cfr. il paragrafo successivo Nata
filologica.

" DRUSI2010: 221.

18 Circa le origini, I'evoluzione e il significato te zuffe tradizionali veneziane sui ponti cfrabs 1997.

19 BENINI CLEMENTI 2000: 87.

20 Cfr. ZAMPIERI 1992 (a cura di): 13-14.
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Si inizia con le “mostre” dei duelli individuali @ coppie, a cui seguono gli attacchi in
gruppo, che via via diveniva piu numeroso, al ctspéi una folla infervorata e divertita di
fronte alla violenza e, persino, alla morte. «ingacimento davanti alla violenza del popolo,
che si diverte soprattutto quando vede i lottghariansiosi di mostrarsi valorosi cadere con la
testa rotta o con il viso marcato, viene messaae ldal Caravia con un accento ironico che
sfiora quasi il cinismo$! Gli scontri sempre piu selvaggi e sanguinosi, fiafiscono con il
coinvolgimento di tutti i presenti, si protraggorimo a sera e cessano soltanto con

lintervento delle autorita, senza che si capidtidassero i reali vincitorf?

Parecchi de zembai ghe ne restava,
che per non aver soldi da varir,

in Ghetto i tappi e le tire impegnava,;
altro in Veniesia no s’avea che dir
che de sta verra si gaiarda e brava;
giera un solazzo tal fiata a sentir
certi matti ustinai e partialli,

che adosso i se saltava co’ fa i galli.

Un diseva: «Castellani e pi valenti»;
guell'altro: «No, xe Gnatti e Canaruoli»;
guel respondea: «Per la golla ti menti!
Che vustu metter sti pia-pesci-molli

con quei che manzerave azal coi denti?».
E cusi, supiando pi ca folli,

spesso calcun con scorezzoso ceffo

se rompeva la testa, anche el sberleffo.

Al fin perché I'Arsenal no patisse,
cusi de cappe e pesse in Pescaria,

e per metter la stanga a tante risse,
sui tribunali fo fatta la cria,

che de far pi la verra no se ardisse,
chi correr no volea per Marzaria.

Da fillo in pase i stete per quell’anno:
el vero ditto ve ho, se ho me inganno.

(Verra, CLXXXII-CLXXXIV)

Il registro dominante nel testo e quello conmeakstico, in cui la materia, trattata con

dovizia di particolari, non manca di credibilitélieverosimiglianz&?

21 BENINI CLEMENTI 2000: 89.
22 Cfr. DRUSI2010: 223-224.
B Cfr. Ivi: 222-223.

11



| bastoni dovrebbero essere stati le sole armiifeisa ufficialmente consentite e, quindi,
regolamentari: con questi i combattenti giocavahneente di scherma, menandioeti o
mandretj falsi, ponte roversi tondi fendentj montantj stocca€* Tuttavia ben presto
cominciano ad apparire nelle mischie varie armiptata e da taglio, comsquarzine
spontonj ronche spei spadonj spaee laspada a do marpugnali agui, partesanecortelle,
arme d’astastorte archi e frezze del resto, I'equipaggiamento di difesa era dictuispetto,
con pavesj targhe rodelle corazzee corazzine celade e celadine meze testezachi
gambiere®

La comicita sfocia soprattutto nel turpiloqui@gli improperi: ad esempio, i Canaruoli, tutti
pescatori, sono scherniti e identificati da part&dl'apposto schieramento con offese e
provocazioni che richiamano il loro lavoro, quplia-granzi(Verra, 1X, 4), pia-caragolli
(Verra, X, 8), vende-bisattiVerra, XXXVI, 6), pia-cappe(Verra, LI, 5), pia-pesci-molli
(Verra, CLXXXIII, 4), pia-cappe e sardonfiVerra, XCV, 7), con riferimento alle varieta
ittiche della laguna veneziana; i Castellani, iryetutti carpentieri assoldati all’Arsenale
veneziano, sono designati collettivamente campegolaj cioe ‘sporchi di pece’\{erra,
XXXII, 7), e scherniti con appellativi comeagna-pegoldmangia-pece’ Yerra, 1X, 3) e
impegolai-che-siega-assim relazione alla costruzione navalée(ra, XLII, 7).%° Littionimo,
inoltre, & sfruttato in una provocazione di stangmatologico fra due avversari, Nicco e
Zonfetto; qui il Caravia gioca sull’omofonia tsxorezeo scorenze'scoregge’ escoranze

‘agone del lago di Scutari’:

«Che semo in campo da far ste ordenanze?»
respose Nicco, ehioffecon el legno

sui schinchi a sto Zonfetto, do naranze,

che, ve so dir, che le ghe lassa el segno,
digando: «Nasa si le xe scoranze!».

(Verra, LXXIV, 1-5)*

Altro incitamento osceno si segnala, ad esempib,saguente passo, nell'ambito di un
animato botta e risposta fra due duellanti, BaleecTota, dove cotondo si intende |l

deretano:

Ballecca, gnatto, per darghe la baia,

24 Cfr. in particolare la seziorielessico specifico della schernmel| Glossario settoriale

5 Cfr. in particolare la seziorielessico della guerra e della violenzeel Glossario settoriale
26 Cfr. ZAMPIERI 1992 (a cura di): 19; Rusi2010: 226.

2" Cfr. PozzoBON2017: 142-143.
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ghe disse: «Vu salté che paré cervi.
Magnessévu mal cotta una frottaia?».
Tota, che ha pi cuor che non ha un drago,
disse: «Licame el tondo quando cago!».

(Verra, VIII, 4-8)

La narrazione della zuffa e ulteriormente ravviva@r mezzo di appellativi offensivi
scambiati fra duellanti, coms&agurai (Verra, 1X, 7), Sier cagozz{Verra, Xll, 1), tettamozzi
‘mocciosi, lattanti’ Yerra, Xll, 5), Sier bulle da crenzanillantatore, spacconeMerra, XIII,
1), canaia(Verra, XXII, 2), Sier caenazz{Verra, XXVIII, 3),%® babioni(Verra, XXXIX, 5),
mariol, traditor, gaioffo, car(Verra, L, 5), furfantazzaVerra, L, 7), gioton (Verra, LXVI, 2),
minchion(Verra, CVI, 6); esclamazioni colorite, qudhota (Verra, XLV, 6), Pota de Dante
(Verra, Xl, 6) ePota de sier DantéVerra, CXXIIl, 1), Pota de Bacc@Verra, XVI, 5 e XLIII,
1), Pota de donna Len&/erra, CXXIX, 6), Putanal...] della dolce ciera(Verra, L, 4),
Putana del pesséVerra, CXXI, 1), Putana de la morte repentin@/erra, CXXVIII, 1),
Putanazza de Marfis@/erra, CXXX, 4), in malora (Verra, CXXV, 1), al sangue de Diana
(Verra, CXXIX, 7); onomatopee, che mimano gli scontriche, trache(Verra, LXXI, 7),
chioffe(Verra, LXXIV, 2), E tiffe, toffe, taffe, chiuffe, chioff§erra, XClI, 1).

Tuttavia «il registro comico, prima ancora clma libera scelta artistica, e I'opzione retorica
determinata dall’argomento: che non € uno scor@sedciti ma una scaramuccia agonistica,
e che ha a protagonisti non truppe armate ma seinppipolani che si fronteggiano a suon di
bastonate$?

All'interno di questo contesto dinamico e combugrio, per il quale Zampieri ha utilizzato
la categoria del “carnevalesco” bachtinidhaij colloca, inaspettatamente, anche la morte dei
due eroi della/erra Antiga il canaruolo Gnagni e il castellano Giurco, ait@aravia dedica
la sezione finale del poemetto, in cui per giuntao@densato il suo messaggio religioso
(eterodosso). Prima lattenzione é rivolta al dafigsimo Gnagni, il quale in vita ha
osservato le pratiche della piu rigorosa ortodossee si € confessato ogni anno a Pasqua, ha
comprato l'indulgenza, ha digiunato, ha fatto pemze ed elemosine. Ora in punto di morte é
pronto a elencare minuziosamente tutti i suoi pe@tegrete, prete Onorio, e a donargli un
suo anello «che val trenta troni» per fare direnkesse della Madonna e di San Gregorio a

8 Epiteto offensivo simile amagna-caenacilel Parlamentodi Ruzante, che designa canzonatoriamente un
“bravaccio dall'espetto marziale” &zI 1967 (a cura di); 522-523; 1367, n. 31).

29 DRUSI2010: 223.

%0 ZAMPIERI 1992 (a cura di): 23.
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suffragio della sua anima. Il tono satirico del Caravia si concentra printipente
sull'atteggiamento meschino, ipocrita e approfittatdel prete, il quale soddisfatto riceve il

dono del moribondo in cambio di vaghe promessaldegza:

El prete el tolse con alliegra ciera,
digando: «Gnagni, per 'anema toa,

faro sti beni e d'i altri volentiera.

Chi a operar con fadiga se snoa,

el ben ghe vien pesao con la staiera:

a questo muodo in ciel 'anema soa

fa salva, e cusi ti per quel che vedo».
Gnagni respose: «Cusi spiero e credo!».

(Verra, CLX)

Il testamento di Gnagni si conclude con le disgosizoer un solenne e fastoso funerale:

«Co’ sard morto voio esser vestio

co’ fa de San Francesco tutti i frati,

e con l'abito in dosso sepellio;

diese dopieri con diese giesuati

che me accompagna davanti e da drio;
el capitolo e tutti i chieregati

de la contra e de I'ospedal i putti,

a sepellirme voio che sia tutti».

(Verra, CLXIV)

Completamente diversa, da protestante, € la mar@iwrco: egli dichiara di non voler
confessarsi al prete com’e sua abitudine, ma dingarsi continuamente in colpa dinanzi a
Dio e di aver recitato qualche “Padre Nostro” saite, sentendosi intimamente addolorato e
pentito per i numerosi sbagli commessi. Egli asseriinoltre di non potersi attribuire il
merito di alcuna opera buona e che la salvezzapparenire soltanto per grazia divina; egli
confida insomma nella somma bonta e infinita méxedia di Cristo. Infine il testamento di
Giurco € brevissimo e sobrio, oltre a non conteradcen accenno a funerali pomposi e a

suffragi:

Orsu, noté che fazzo testamento,
ma no co’ fa sti ricchi, Missier mio,
che ddtem lassd fa un longo instrumento.

31 Su queste messe di suffragio e sulla particoléfieaeia che tradizionalmente veniva loro attrilayitci
limitiamo a citare lavloschettadi Ruzante, atto IV, scena IV: Ruzante: «Féghe tirmesse de san Griguolo.
Menato: Perché? E-llo morto? Ruzante: No, el vuazzare mi» (D’QGHIA 2010 (a cura di): 204).
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Tutte le opere bone dono a Dio,

se ghe n’ho fatte, e i peccai son contento
lassar a Cristo, che per nu ha patio;
porto con mi i so’ meriti pretiosi,

che fa tutti i so’ eletti gloriosi.

Altro no posso dir, Missier mio caro,
I'anema fuora del mio corpo salpa;

la grippia no se tien pi niente al faro!».
El frate el fronte con la man ghe palpa,
che de suori el ghe naveva un baro,
freddi pi che no xe neve su l'alpa.

A la fin Giurco con gran contrition
spiro sperando aver da Dio el perdon.

(Verra, CLXXX-CLXXXI)

Lo stesso atteggiamento del frate, frate Polo,cdmsola Giurco negli ultimi istanti di vita, e
agli antipodi rispetto a quello del prete Onorldrate non contratta con I'anima del morente,
ma si affida ciecamente alla volonta di Dio, crattergli stesso nella predestinazione e la
redenzione per mezzo della fede e della conosadriadangelo.

Il Sant'Uffizio intentd un processo contro il Car@awel 1556-1559 proprio a causa delle
affermazioni ereticali emerse nel&erra Antigg ma gia nelSogng in realta, si possono
individuare tracce delle sue pericolose idee rifen Oltre all’episodio conclusivo della
morte di Giurco e Gnagni, I passi incriminati deflaconda operetta sarebbero stati anche

quello della lettera dedicatoria in cui pare chmstta in dubbio I'esistenza del Purgatorio:

Oh che intelletti d’albéo, i no la intende, sti gidnl xe alla condittion del rospo, e che xe, cloexe, i
roman apettai, i tira d’i corlotti in la coltra a fin sberleffo, e se ne va la bona notte a cheade$
Purgatorio in I'altro mondo e lassa i scrigni stida pecunia con quattro sfogi de carta pieniteim
lassq senza ch'’i abbia tegnuo mai un’ora de bon tempo.

(Verra, lett. ded.)

e I'ottava in cui si nega I'intercessione dei Santi

«Hastu visto», diseva Ghiro a Grotto,

«che como un vento costu se ha nettao?
L'avevemo in pighata caldo e cotto.

Certo che a calche santo el s’ha invodao!».
«Donca ti credi che ghe sia ceroto»,
respose Solfa, «a far patto o marcao

con santi quando I'omo xe in pericolo?
Tasi, che Cristo solo e 'l vero articolo!».

(Verra, CXXXIII)
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L’analisi dell'intero procedimento giudiziarialé&a base di documenti dell’Archivio di Stato
di Venezia effettuata da Benini Clementi, sebbemeltisosi con la ritrattazione delle proprie
opinioni da parte dellimputato e l'archiviazioneeldcaso, € interessante perché fornisce
elementi significativi per la ricostruzione del g@ro e della personalita dell’autore, nonché
consente di individuare i legami che egli ebbe atmuni esponenti dei piu inquieti circoli
veneziani, come Paolo Crivelli e Orazio Brunetamtd da far venir alla luce uno spaccato
della complessa e articolata vita spirituale detbmezia del Cinquecenfd.

Nella lettera dedicatoria deléerra Antigail Caravia finge che il poemetto sia stato scritto
da un talePantalon da Ca’ Litroppia«uno sconosciuto personaggio il cui nome ricdeda
maschere della Commedia dell’Art&fonte autorevole, quanto burlesca, dell'operettsi ¢

come Turpino, arcivescovo di Reims, lo e statoi peemi cavallereschi:

Patron mio caro, sempre mi ve ho amao e con tlitad ho desiderao de far apiaser alla S. V. Per
tanto, abiando messo a sesto in otto tirae unavgnaa che fese za tempo assae sul Ponte d'i dFrati
Servi, Castellani, Canaruoli e Gnatti, la qual haova scritta de man de Sier Pantalon da Ca’
Litroppia, omo certo de gran auttoritae, che tegrdento delle verre che vegniva fatte ai so’ tempi,
come feva Turpin de Rana delle battaie d’Orlan&eraldo al tempo de Re Carlo Magno.

(Verra, lett. ded.)

Il personaggio € ricordato ancora nel corso dehm® per confermare la veridicita della

narrazione:

Mai no fo visto una bota si strania,

si stupenda, campadega e mazenga:
credo che si vegnisse de Betania
calche gran dotto per chiarirla in renga,
tutti dirave la xe una sbeffania.

E pur fo el vero, e no baia e burlenga,
perché I'ho trova scritta de man propia
de mistro Pantalon da Ca’ Litroppia.

(Verra, CXLVI)

Ed e chiamato anche, solennemente (e forse sclaeneose)dottor mauro

Scrochina no menava botte scarse
e la cellada no giera de rame,
ma d’'azzal cruo, temprao, troppo duro,

32 Cfr. BENINI CLEMENTI 2000.
3 vi: 86.
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che cusi scrive el mio dottor mauro.

(Verra, CXLVII, 5-8)

L’invenzione di un autore immaginario, oltre a cctre la data del combattimento nel 1421,
un secolo prima rispetto a quando il Caravia seay&potrebbero scaturire dalla volonta del
poeta di innalzarsi al di sopra dell’argomentotétat in veste di cronista obbiettivo o piuttosto

dalla sua consapevolezza di essersi troppo comssmnie materia di fede3.

Se in sostanza e possibile definireMarra Antiga un agile poemetto eroicomico, 0
anticavalleresc® con accenni di conscia parodia dell'epica, a alttt genere letterario
appartiene invece Maspo Bizarpil terzo e ultimo poemetto del Caravia. Il titaiompleto,
cosi come appare nedtitio princepsdel 1565 edita sempre a Venezia dai Nicolini dab&gb
e Calate fantastiche, che canta Naspo Bizaro da \&mieastellan sotto i balconi de Cate
Bionda Biriota, per cavarse la bizaria del cerveto’l martelo del stomegoristampato
presumibilmente a partire dal 1570 circa con zm@tg ovvero una sorta di appendice in terza
rima, con la nuova intestazione NMaspo Bizaro nuovamente restampao, con la zonta del
lamento ch’el fa per averse pentio de aver sposate Bionda Biriotta® L’autore sfoga la
propria innocente mania di far versi neltalate ovvero strofe, sotto forma di ottave,
declamate secondo l'uso del tempo, con largo resfio a farle diventare una vera e propria
cantilena, che il protagonista del componimentdyrévo Naspo, indirizza in prima persona
alla sua innamorata, la bionda Cate Biriota, cicge@ina, nata o residente in Biri, una
contrada malfamata della citta frequentata da brpxostitute e vagabondi. Le smanie
amorose di Naspo, un ormai vecchio bullo caste)lancui «il tipo del vecchio, progenitore
di Pantalone, si fonde con quello del soldato mibee»>’ si possono immaginare lette o
recitate con smorfie e gesti grotteschi dai buffocanterini di piazza oppure dagli attori della
nascente commedia dell'arte. Nel corso dell'opefatii, che a differenza delMerra Antiga
non ha uno svolgimento narrativo continuo, essesaioposta da quattro lunghe e ripetitive
serenate amorose, fatte di brevi strofe in sé agec{sono quattro canti, per un totale di ben
seicentonovantotto ottave), sono frequenti gli #ppelettori o ascoltatori per richiamare la

loro attenzione e vivacizzare il raccorito.

*IBID.

% Cfr. CARMINATI 1995: 41.

% Circa la questione filologica ed editoriale depretto cfr. il paragrafo successivo INdta filologica

37 Vipossi 1931: 111. In questo saggio, il piu approfondito esduriente deNaspo Bizarosotto il profilo
letterario, Giuseppe Vidossi mette in stretta rielag il poemetto con la tradizione poetica popgldipiazza.
%8 Cfr. BENINI CLEMENTI 1978:40-41.
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La serenata comincia col saluto al pubblico,qgakle l'autore chiede cortesemente

I'attenzione:

Signori e done, si ascoltar ve piase,
spiero alegrar e al fin far star contenti
chi ascoltar me stara su per ste case,
e anche da basso chi xe qua presenti.
Mi no son per cantar folade e rase

da far recete per doia de denti,

ma d’alegrarve el cuor calche receta
spiero, che ve daro dolce e perfeta.

Per confortar la mia malenconia,

che 'l cuor me strenze e 'anema me strazza,
cantero, e per passar mia fantasia,

guel che no suol cantar chi canta in piazza,
che sempre dise calche gran busia,

perché altramente balote i no spazza;
zaratan mi no son da dar balote,

ni anche ortolan da venderve carote.

(Naspal, IV-V)

La buonasera € rivolta anche alla donna e allabslla vicinanza’:

La bona note, Biriota pulita,

con tutta la to bela vesinanza,

ti xe vela e timon de la mia vita,

e ’| mio dolce conforto e mia speranza.

(Naspal, X, 1-4)

Il poeta si interrompe fra un canto e l'altro pistararsi con un bicchiere di vino:

Signori e done, son tanto arso e straco,
che xe forza che me onza le zenzive

col dolce sugo del mio caro Baco,

che mantien le creature aliegre e vive,

e quando che sard onto e destraco,

per destuar el fuogo e le falive,

che me arde el cuor per la mia bela Cate,
retornero a cantar ste mie calate.

(Naspol, CCV)

grazie al quale la voce gli torsahila‘squillante’

39 Cfr. CORTELAZZO 2007 s.V.
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Baco, fa empir deuchio una barila,
de quel folao de to man, moscatelo
chiaro, che dentro el goto salta e brila,
che de un bardaco faro de restelo,
ch’el me fara tornar la vose schila;
Baco, ti xe mio pare e mio fradelo,
e quel che aliegra el cuor, 'anema e i sensi,
guando il bon stibio a chi te ama, dispensi.

(Naspoall, II)

Alla fine del canto prende congedo dalla sua amatsuoi spettatori:

Me parto Cate, chdneglo, scuro,
e mia madre aspettar me die in sui stizzi;
viso mio dolce, gratioso e puro,
balchi lampanti, biondi e spessi rizzi,
denti d’avolio, peto bianco e duro,
mi no te staro a far tanti bischizzi,
d’inchini, e basar mano a la spagnarda,
m’arecomando, sta’ sana e gaiarda.

Adio brigae, signori, done:
m’arecomando, bona note a tutti,
a revederse con sanita e alegrezza.

(Naspolll, CLXXI e terzina finale)

per poi invitare tutti gli astanti al tanto desiaer matrimonio con Cate:

Signori e done coritéae amor

vi invido tuti a sto mio sponsalitio,
che si ve degneré de farme onor,

ve amero infina al zorno del Giuditio;
e priego Cristo che a quel gran remor
del ciel ve dona el santo benefitio

e in questo mondo ve mantegna sani,
senza sentir d’amor le pene e affani.

(NaspolV, CLXXIV)

e concludere con l'invocazione della grazia divina:

E’ priego la Divina Maiestae,

d’ogni so’ mariner, peota e fusto,

che al fin de queste mie puoche zornae
del ciel galder me fazza el dolce gusto.
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(Lamentg vv. 265-268)

D’altronde il riferimento all’'oralita e alla twalita (o teatrabilita) deNaspo Bizarcera gia
implicito nel titolo, che inizia coralate vale a dire le ‘cadenze, modulazioni di voce’ingu
‘canti’,*° e analogamente il Caravia nella lettera dedicatalliAretino chiamatirae le parti
in cui & articolata |&/erra Antiga** L’autore per di piti definisce la sua ultima conipimme
sta balata(Naspol, CLXV, 7), ste balateg(Naspoll, XXII, 6), mie’ stramoti‘miei strambotti’
(NaspolV, CXIll, 5); usa costantemente i verbantar (es. «Per trovar al mio mal calche
cerotto, / chiariro tutti che a cantar m’ascoltehé Cate Bionda me ha d’amor cotto, / e como
un schiavo la libertae toltaMaspol, VIII, 1-4) e contar ‘raccontare’ («Cate, a cantando te
contero in parte / quel che mia voia in la lingua penze»Naspol, Xll, 1-2) per annunciare
le imprese del protagonista; propone spesso lafonatdella trama del racconto che si sta
costruendo al momento, proprio come farebbe unamysatore di piazza o un cantastorie,
tramite il gioco onomastico di Naspo cinaspa‘annaspa’ i versi, le strofe del poemetto (es.
«Amor e bizaria si m’ha sforzao / a inaspar versima de gran grossoMaspol, Il, 1-2) o
piu propriamente I'immagine della filatura («Si dalo scrigno cavo el mio tresoro, / che
Sanguezuzza per nome se chiama, / e che ’'| mduetodel peto sboro, / d’un fil de azal
filerd la mia trama»NaspolV, LVII, 1-4).

Il piglio declamatorio-buffonesco del poemettaladito per giunta attraverso le figure del
buffone Zuan Polo Liompardi e I'improvvisatore Mai eluccini, soprannominato il Bernia,
autore tra l'altro di alcuni poemi cavallereschined I'Artemidorq I'Erastq Le pazzie
amorose di Rodomonte seconBaride e Viennaelevati a fonti di ispirazione e numi tutelari

dell'opera?? Ecco i richiami a Zuan Polo:

Imprestéme Zan Polo el vostro agiuto,

ché impiantar possa d’amor versi in rima

in mezo el cuor, sonando el mio lauto

a quei che vuol ghindar la vela in cima

per arcoier d’amor el dolce fruto,

senza far de la vita e d’onor stima,

perché chi ha el cuor d’'amor troppo scaldao,
deventa orbo, anche mato spazzao.

(Naspol, VI)

9 Cfr. Ross11930: 198, n. 1.

“! Mentre Vidossi a questo proposito afferma: «Crela®il Caravia, che nella lettera all’Aretino chiatitae le
otto parti dellaVerra, usi calae nel senso corrispondente, associando scherzosatmané e calar la rete
(VIDOSsSI1931: 112, n.6).

“2Cfr. ViDoss11931: 111 e n. 9.
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E quelli al Bernia:

Zan Polo mio, poetaunanao,
como xe da Nadal le anguile in speo,
s’ dal vostro favor no son aidao,
saro tratao da un poeta d'albeo;
mo’ che del mio cantar son squasi in cao,
bagné la boca mia col dolce aseo
stilao, che sempre cola in vostra zuca,
per confortarme el cervelo in la gnuca.

(Naspoalll, 1)

Ma inanzi che scomealzar la vose,
per cantar quel che ho inte la fantasia,
e dir de chi el mio cuor agiazza e cuose,
che xe la bela e dolce Bionda mia
(perd che a I'orbo solo andar ghe nuose,
senza guida el scapuzza per la via),
déme la man a insir fuor de sto intrigo,
Mario Bergna, mio dolce e caro amigo.

Bergna raro in dir versi a I'improvista,
e d’ogni altra virtu dal ciel dotao,
tignime saldo, che zo de la lista

no caza, donde andar son inviao;

da intrar in porto ho zafao la via trista,
si dal vostro timon no son aidao,

e si non ho dal vostro sol agiuto,

del mio alboro sara seco ogni fruto.

Caro el mio gratioso e zentil Mario,

che xe nel mondo un belo e colmo vaso
d’'un liquor dolce, pretioso e vario,
senza de vu avro piu onor, si taso,

e quel che digo (so che no zavario)
semino in sassi e in caligo travaso

a inaspar versi per cantar in rima,

si aidao no son dal vostro cervel prima.

Como s’ andasse a tirarme in stecao,
degnéve Bergna d’esser mio paregno
perché son certo che saro aidao

a reinsir con onor dal vostro inzegno;
Cupido é quello che m’ha desfidao,

che ai so’ gran colpi no ghe xe sostegno,
e a repararli scrimia no se trova,

como sa chi xe stao con esso in prova.

(NaspolV, IlI-VI)
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E richiamato anche un cerBer Orbanio(«e deventao da niovo un Sier OrbanidaspolV,
CXIll, 6), il quale sembra «accenni uno di quei pppolari o di quelle maschere della strada
ch’ebbero parte nella formazione dei personagdadeimmedia dell'arte$®

L’'operetta si apre con l'invocazione a Marte @pfdo, secondo una formula introduttiva
popolare, che ripetera all'incirca all'inizio di migcanto, magari con I'aggiunta di Bacco,
Venere e della Fortuna:

Marte e Cupido, amisi dolci e cari

de chi de I'arme e d’amor se deleta,

déme gratia e favor, che fazza chiari

de quel che ho in fantasia, chi aldir m'aspeta;
e’ son ligao co’ xe la nave ai fari,

fina ch’el tempo al mio camin s’asseta:

Marte sia il mio timon, Cupido vela,

e I'un e l'altro mio peota e stela.

(Naspoal, )

Ancora:

Marte, Fortuna, Venere e Cupido,
donéme tanto del vostro favor,

ché tutti quanti, che ascoltarme invido,
abia el cuor indolcio d’'arme e d’amor
perché d'i altri me ne trazo e rido,

che non ha gusto a sto dolce saor:
d’arme e d’amor, chi no gusta i so’ fati,
vaga a ficarse intun monastier frati.

(Naspoll, 1)

Similmente anche Igerra Antigaera cominciata in questo modo:

Oh Marte e Bacco, fradelli zurai
d’arme e del stibio, tutti do padroni,
amisi de chiuchianti e de shisai,

sul bardacco e cellada in zenocchioni,
ve priego con i occhi al ciel alzai:
donéme gratia, cari compagnoni,

ché possa rasonar le verre e i fatti

de Castellani, Canaruoli e Gnatti.

E ti de Marte, Venere morosa,
priegalo per to amor ch’el sia contento
de far questa mia impresa vittoriosa.

#VIpossi1931: 111-112, n. 2.
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No te voio offerir oro ni arzento,

como fa quei che xe in pericolosa

fortuna e ha contra el mar, tempesta e vento,
e per invodo intrar in porto i crede;

te dago el cuor che fa salvi chi ha fede.

(Verra, I-II)

Oltre alle formule introduttive e di commiatbCaravia attinse certamente da fonti popolari
anche alcuni motivi poetici e burleschi, nonché gticenni di attualita. |l poemetto,
estremamente pittoresco, offre infatti un preziggaccato di vita veneziana del Cinquecento.
Naspo e un popolano attaccato alla tradizione ®, aqugal volta ce ne sia occasione, € pronto a

celebrare il proprio sestiere di Castello:

son a Castelo inzenera e nassuo,

e chi vora dir mal de mi e del resto

de Castelani, voio nuo per nuo

con le arme in man farghe veder e presto,
guando volesse ben chiarirla ancuo,

che i Castelani de I'arme e d’ogni arte,

i ghe ne sa, quanto altri, la so’ parte.

Son Castelan nassuo dentro Veniesia,
e chi vora dir mal de Castelani,
sara de quei che la virtu despresia;

(Naspoall, IX, 2-8-X, 1-3)

Egli € marangonall’Arsenale ed e orgoglioso dell’arte della cagtone navale in cui si sono

specializzati i Castellani:

L’Arsenal xe 'l zardin dei gran Signori,
che xe scudo e I'onor de cristiani,
donde ghe nasse dentro fruti e fiori,
incalmai per le man de Castelani,

che de tal'arte xe i mazor dotori

che sia sta al mondo za miera de ani,
e la natura vuol che solamente

nassa in Castello si pretiosa zente.

Si nasse un Castelan, nasse un peota,
un proto de galia, un armiraio,

un che le arme in man mai no ghe scota,
e da fortuna in mar propio un bresaio,

e d’ogn’altra virtu el ghe n’ha una frota,
che chi de tute fesse el so’ scandaio,
guando ch’el xe relevao dentro I'Arse,
chi de virtu al so’ par pora acostarse?
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De legni grezi i fa con la so’ arte

sutil, bastarde, nave e galie grosse

con lassa, e siega, e dala, e li comparte
tanto zusti e galanti, como i fusse

depenti col penel su tele o carte,

che chi ha inteleto, i compassa e cognosse
che Castelani ha fito inti cerveli

gratie, che a puochi da natura e i cieli.

Cresse in Castelo la marinarezza,
tuti paroni, comiti e nochieri:

guesti del mar se puol dir la fortezza,
i lioni al so’ par no xe si fieri;

i Xe piu presti ca de l'arco frezza

a far volzer in mar vele e maieri,

e si per caso si vien a le zufe,

de le celae i sa cavar le mufe.

(Naspoll, XII-XV)

Supporta il proprio sestiere nelle annuali zuffepsanti:

Sui ponti i monta per galantaria,

e no per odio, che ghe sia tra essi;

benché tal volta quei de fuora via,

chi tien daiCaragoli e chi daiPessj**

i va per strada fazzando la cria,

da grinta incolorai, bianchi a mo’ zessi,

e la vuol sustentar per ogni verso,

che la so’ banda ha vento, si ha ben perso.

E spesse fiate i se tonfa e se tozza,

per le so’ opinion bizare e mate,

ustinao piu tal un che mulo e rozza,

ma perché tornar voio a dir de Cate,

guela che i soi dolci ochi el cuor me incozza,
resterd de dir piu de ste balate,

de sti valenti Castelani e Gnati,

che a farse cavar i ochi i xe gran mati.

(Naspoll, XXI-XXII)

Ma dopo la lotta si riappacifica con gli avverdagvendo un bicchiere di vino all’osteria:

Si ben tal fiata montemo sul ponte

4 ProbabilmenteCaragoli ‘conchiglia marina univalve’ & il nome collettigzherzoso attribuito alla fazione dei
Castellani, dal momento che spesso erano defmiti@Gambari‘gamberi’ perché indossavano berretto e fascia
rossi, mentre Pessi‘pesci’ potrebbero essere i Nicolotti, chiamati lemE&epe'seppie’ a causa della divisa nera
(cfr. DALMEDICO 1857 (a cura di): 105, 190).
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como xe antiga usanza, a far la vera
I'un contra l'altro con roversi e ponte,
chi caze in lanza e chi desteso in tera,
butemo presto la colora a monte,
fazzando da Sorzeto bona ciera,

da boni amisi e veri patrioti

con urto, sarde e chiuchio pieni i goti.

(NaspolV, LXXII)

E amante delle feste tradizionali e suole festetgzon i riti gastronomici voluti dall’'usanza:

in particolare, il Natale con le anguille allo sfoe aromatizzate all’allordNaspol, LXXXV,

7; Naspolll, 1, 1-2); il Carnevale con i ravioli dolci €arrosto Lamentg 190-191); il

Ferragosto con un bicchiere di malvasiarfento 193-194); il giorno dei morti con la

minestra di faveNaspolll, CXXV, 4), «che si distribuiva anche ai povein suffragio delle

anime in pena®>

Allo stesso modo del Calmo, non tollera gli strangele mode di cui fanno sfoggf6;ad

esempio:

Oppure:

Di’ a quel to forestier, che fa el bizaro
con stivaleti e spada de veluo,

tutto perfumegao col so’ tabaro

recama a striche de ponto menuo,

che per quanto I'ha i denti e 'l naso caro,
el no me vegna a lai quando che spuo,
si el non ha voia sto signor foresto,

ch’el fazza a casa portar intun cesto.

(Naspol, LXXIII)

[..]

mi no te staro a far tanti bischizzi,
d’inchini, e basar mano a la spagnarda,
m’arecomando, sta’ sana e gaiarda.

(Naspolll, CLXXI, 6-8)

Ancora d’accordo con il Calmo, non crede all’alcart{

45 \/Ip0ossi1931: 127.

46 Cfr. Calmo,Lettere I, 13 (Ross11888 (a cura di): 33-34).
*7 Cfr. Calmo Lettere II, 2 (Ivi: 74-76).
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né all’astrologia:

o alla chiromanzi&®

In linea con un certo tipo di letteratura miswgiallora molto diffusa, Naspo critica
pesantemente le donne, le quali sono solite imbeige e truccarsi per sembrare piu attraenti
(se sbheletase impiastrase imbrata conslissi beleti sporchezzipastumj inoltre si scaglia
contro la loro moda di tagliarsi le ciglia; di usarestiti scollati; di partecipare a feste e balli;

di indossare lesolane delle specie di cappelli di paglia senza cupoke permettevano di

Se puol ben dir che sia senza inteleto
guei che con bozze, solfari e forneli
spiera de poder far oro perfeto

e arzento da stampar troni e marceli,

e tanto i prende in sta baia deleto,

ch’ei fa de bote grande carateli,
perdando el tempo, el cervelo e la roba,
che un ravo mai no sara una caroba.

(Naspoll, CXVII)

Ho sentio a dir a piu d'una persona

che quando che vegnimo inzenerai,

el nasser da compieta, vespro e nona,

fa i zorni nostri boni e desgratiai:

cusi tal fiata i stroleghi rasona,

ch’e de le stele e pianeti adotorai:

guesti sacreti credo stia in la mente

de chi sto mondo e 'l ciel fat’ ha de niente.

(Naspoll, LXIX)

E’ ho provao a far butar le fave

e su la man vardar chiromantia:

son andao fuor con galie e con nave
per varir de sta crudel malatia;

(Naspolll, LXXXII, 1-4)

esporre i capelli al sole per schiarirli, protegieia faccia’®

Si intravede anche qualche traccia della tradalie satira contro il villand®

e si pur altramente ti te infrisi,

8 Cfr. Calmo,Lettere IIl, 14 (Ivi: 187-189).
49 Cfr. CORTELAZZO 2007 S.V.
%0 Cfr. VIDOss11931: 133, n. 4.
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altro che dirte gonzo no te posso
perché con quei se venze amor e regni
e i villani parer fa savi e degni.

(Naspol, XXIX, 5-8)

Di piu:
chi xe vilani incalmai da natura,
sara poltroni infina in sepoltura.
(NaspolV, CXIV, 7-8)

Ancora:

quei che no sente d’Amor la dolcezza,
se puol dir ch'i sia fati de caligo,
de la natura e del mondo la fezza;

fina i villani che sta in Bottenigo
crepa d’amor, anche i bruti anemali
per amor vien un de l'altro nemigo.

(Lamentg vv. 250-255)

Sono molteplici i rimandi a canzoni e danze papocome latientarola ‘incipit e nome di
una canzone molto popolare fin dal Quattrocentelealativo ballo villottistico®™ (Naspoll,
CXI, 1); larosina ‘antica danza popolare, dal nome di una cantilersticana® (Naspol,
CLXIX, 6; Naspoll, CXI, 2); la bassadanzadanza strisciata (cioe, non a salti) di origine
spagnola’® (Naspol, CLXIX, 6; Naspoll, CXI, 2); il balo del capelp«che meritd d’essere
chiamato “ballo dell'adulterio™ (Naspoll, CXI, 3); il saltarelo(Naspol, LXXXIV, 2); lo
sfiorizar ‘cantare colle grazie e gli ornamenti del caft@aspoll, CXI, 2; Naspoll, CXI, 7;
NaspolV, XLIV, 2); e agli strumenti, quali itimpanqg ossia il cembaloNaspgq lett. ded. [4]);
il tamburlo‘tamburo’ (Naspol, CLXIX, 1); il lauto (Naspol, VI, 3; Naspolll, CVIIl, 8).

Sono menzionati alcuni giochi popolari comeubgo delle bagatellgioco di prestigio, di
bussolotti®® (Naspol, CCI, 6); lozurlo ‘specie di roulette’, ‘trottol&” (Naspol, CLXIX, 5;
gia in Verra, LIV, 8); il gioco dei dadi con #mbassddoppio assc® e il terno (Naspolll,

®1 CORTELAZZO 2007 S.V.
21V s.v.

3 vl s.v.

% \/IDossI1931: 122.

%5 BOERIOS.V.

°¢ CORTELAZZO 2007 s.V.
5" BOERIOS.V.

%8 vis.v.
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CXXXII, 5); la borela ‘palla, boccia® (NaspolV, CLXXIII, 4); il loto ‘gioco del lotto®
(Naspoll, XC, 3); alcuni giochi d'azzardo a carte, comaerlaning la primiera, la bassetala
quarant* (Naspol, CXClI, 1-2).

Rintracciamo varie informazioni circa i capi ldfagliamento dell’epoca:braghesse
‘calzoni’, quella parte del vestito, che copre datintura al ginocchio, diversi dalle cdize
(Naspol, CLXXII, 4; gia in Verra, CXLV, 8); camise‘camicie’ (Naspol, CXXXV, 6); zipon
‘giubbone’, abito stretto, corto e senza bavere, obpriva il bust®’ (Naspol, CLXIII, 6; gia
in Verra, LXIX, 3); tabaro ‘tabarro, mantello’ Nlaspol, LXXIII, 3); ferariol ‘ferraiolo’,
ampio mantello a ruota, simile al tabarMagpolV, CLIX, 2); maneghe a botazzemaniche
del vestito rigonfie, daotazzdfiasco, bariletto® (NaspolV, CLIX, 2); vesture fate a striche
‘vesti fatte a liste, strisceNaspoll, CXXXII, 5); bernussdburnus’, ampio mantello tagliato
in un solo pezzo, usato generalmente dalle popwiaziarabo-berbere dell’Africa
mediterranea, che faceva parte del vestire di pmpoé galeotf (Naspolll, ClI, 4);
borichietto ‘piccolo borichio, veste a casacca del Cinque e Seicento, utibzdagli scapoli
nelle galee e dai carrettieri tedeschi (tuttavia am soltanto veste popolare, poiché era anche
dei gentiluomini boemff (Naspolil, Cll, 4); vanto ‘guanto’ (NaspolV, XXXVI, 4); nella
Verra Antiga invece, ritroviamo dulimani ‘dulimani’, voce turca che indica una sottoveste
di panno senza fodéfa(Verra, LXIX, 3), in rima concaffetanj altra voce turca che designa
una veste maschile lunga quasi fino ai piedi, apgut davanti con maniche molto lunghe, in
uso nei paesi musulmani e nell'oriente eurGpéverra, LXIX, 5). Per quanto riguarda i
tessuti riportiamoveluo‘velluto’ (Naspol, LXXIII, 2); griso, panno grosso di colore grigio
(Naspol, LXXXVIII, 8); renso‘rensa’, sorta di tela di lino bianca finissimapbricata a
Reims NaspolV, CLIX, 7); raso (Naspolll, XCVIIl, 7); sea‘seta’ (NaspolV, LXXXI, 8);
bombasccotone® (Naspol, CXLVIII, 3) e bambascbambagia’ (Naspoll, CXXXI, 7);
lisaro, panno proveniente dal Beng3iéNaspoll, XXVII, 5; NaspolV, XCIX, 7); mocaiaro,

%9 CORTELAZZO 2007 s.v.

%0 BoERIOS.V.

61 Cfr. VIDoss11931: 133, n. 4.

2 BOERIOS.V.

& vi s.v.

64 CORTELAZZO 2007 s.v.

85 Cfr. BELLONI 2003 (a cura di): 95.
8 VECELLIO 2011, I, 175; II, 335, 342.
7 CORTELAZZO 1970: LXIII.

8 MUTINELLI S.V.

9 BOERIOS.V.

"0 CORTELAZZO 2007 s.v.

v s.v.
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stoffa orientale molto fine, generalmente A&réNaspo I, XXVII, 6); lane e boldroni
(boldroneé lana di pecord) (Naspoll, XL, 2); schiavina‘coperta da letto di lana ruvida e
ben grossa* (Naspolll, CXVI, 7; NaspolV, LIV, 7; Verra, CLXV, 8); coltre e lincioli
‘coperte e lenzuola’ Naspo IV, CLIX, 6); tapei ‘tappeti’ (Naspo IV, XCIX, 7; Verra,
LXXVI, 1); zambeloti‘cammellotti’, specie di panni fatti originariamenton i peli del
cammelld® (NaspolV, XCIX, 7).

In merito alla medicina tradizionale, cogliamlouai riferimenti: mal franzoso(Naspol,
CLXXXVI, 4) o el mal de FranzgNaspolll, CV, 4), la ‘sifilide’, e la conseguenteelarela
‘pelatina’, perdita di peliNaspoll, CXXV, 8); rogna (Naspol, XXV, 3; Naspoll, CXXV,

8); caruoli ‘butteri, pustole’ della peste.é@mento 192);recete per doia de der{fNaspol, 1V,

6); marubio‘marrubio’, pianta usata come espettorante, féboi e tonico amard (Naspo

II, XCVI, 1); saonia‘savonea’, «Medicamento di consistenza simile alensolito usarsi
nella tosse, nei catarri, e in altre infermita gelmoni, e dell'aspera arteria. Forse dal
lat. Savior, perSuavior come altri della famiglia, perché € medicament®apore grato, o
perché dolcificante® (Naspoll, XCVIII, 5; Naspolll, CLX, 2); bever aseo per varir de la
tosse(Naspolll, LXIX, 8); sansugdsanguisuga’ laspolV, XX, 1-3); siropi, cassia e mana
‘sciroppi, cassia e manna’, in ccassiaé una pianta e un frutto tropicali, usati in meatce
per ornamentoCassia Fistuld, e manaé una sostanza zuccherina leggermente pur§ativa
(Naspol, XXX, 6); turiaga ‘triaca’, una composizione medicinale di moltissimgredienti,
utilizzata soprattutto contro i morsi degli animadilenosi’ (Naspolll, XXXV, 8; Naspolll,
XLVII, 5); i brazzi al colo, onti da trementinavvero la resina del terebinto, la cui essenza e
impiegata come antisettitoNaspolll, CXVI, 8); fassi‘fasciature’ Lamentg 243).

Il quarto canto termina con il coronamento dejre di Naspo, ossia il matrimonio con la
sua Cate: dopo averla corteggiata a lungo, nonieskaino avesse fatto pesantemente soffrire
civettando con alcuni ricchi zerbinotti e prendesidgioco delle sue ridicole spacconate, il
protagonista € deciso a santificare la loro unatt@averso il vincolo matrimoniale, salvando

il loro rapporto dal demonio. Gia nella lettera idatbria del poemetto ad Antonio Dalla

21y s.v.

TB.s.V.

"4 BOERIOS.V.

S CORTELAZZO 2007 s.V.
® CORTELAZZO 2007 s.v.
"TB.s.v.

8 BOERIOS.V.

vl s.v.

8 GDLI s.v.

81 BOERIOS.V.
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Vecchia, un caro amico gioielliere del Caravia, ¢bstimonio a suo favore al processo
davanti al Sant'Uffizio, con il quale intesse dititto importanti relazioni d’affari presso la
corte fiorentina di Cosimo de’ Medi8, Naspo aveva esaltato I'amore coniugale, I'unico

accettabile da un punto di vista religioso e morale

Donde, che la S. V. ha sempre governao la so’ leorea nave da bon nochier e valente peota, e ha
sempre navegao col timon saldo e dreto della sna poudentia, e 'l bossolo, carta e calamita del so
rarissimo inteleto, e puo quando xe stao tempozdafar quel dolcissimo e suave porto amoroso,
quela con tutto el cuor se ha inamorao in quetde# dolcissimo amor, che veramente xe I'amor
matremonial: e cusi la se ha acompagnao con lédmssima, e diletta, e magnifica consorte, cosi
como die far i veri, fideli, catolichi cristiani baai, e che no xe avari, stimando piu I'onor de Pidel
mondo, che ogni gran facultae, e cusi questo x® agrel felice e suave amor, che se galde
aliegramente con la soa cristiana sempre in bosa @aanta caritae.

(Naspq lett. ded.)

Tuttavia Naspo sara destinato a essere maltratatbe dopo il matrimonio, tanto che nella
zonta del lamento ch’el fa per averse pentio de apesao Cate Bionda Biriottamerge
ancora piu forte la satira misogina: «ll motivo delmentoé quello dellamalmaritata
invertito e applicato al’'uomo® A tal proposito si legga, a titolo d’esempio, hgso

seguente:

Ho sposao la mia Bionda e si pensava,
co’ fa le aneme, andar in Paradiso,
che fuor del Purgatorio al fin se cava.

Ma rensio me xe mal questo mio aviso,
perd che adesso, che son maridao,
tormenti e affani piu che mai tamiso.

E’ son continuamente tormentao
da sta mia Biriota, che tal volta
me trovo piu che Giuda desperao.

(Lamentg vv. 25-33)

L'ultima creazione letteraria del Caravia rigenhevitabilmente della sua esperienza
giudiziaria, che gli suggeri maggiore prudenza a piu cauta scelta degli argomenti da
trattare. Tuttavia il protagonista, Naspo, ha mo#ratteri autobiografici dell’autore e piu
volte si fa portavoce della sua visione della gaceedel mondo gia espressa nei precedenti

lavori.

82 per ulteriori informazioni su Antonio Dalla Vecahifr. BENINI CLEMENTI 2000.
8 VIDoss11931: 113, n. 3.
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A conferma della ritrattazione fatta di fronte aidjci del Sant’Uffizio, Naspo esprime parole
di condanna nei confronti dei luterani e degli ugftin mentre loda i buoni cristiani come

sono i Nicolotti:

| xe valenti, anchenberistiani,
e de Cristo e dei so’ Santi devoti,
e no ghe n’é nigun de Luterani,
nianche de quei che se chiama Ugonoti:
del Vanzelio i camina per i piani,
e no como fa alguni, che fa i doti
e a so’ foza la scritura i storze,
segondo che la volontae ghe sporze.

(NaspolV, LXXVII)

L’esistenza del Purgatorio non pare piu messasousisione:

In cielo, in purgatorio o inte I'inferno,

no sa certo el cristian qual sia el so’ viazo;
ma chi fa del so’ fusto mal governo,

a la fin sconvien far tristo passazo;

(Naspoll, LXXII, 1-4)

né negata I'intercessione dei Santi:

Chi rubini e diamantin apresia,
smeraldi con safili e ogni altra zoia,
guesti ama l'oro e le virtu despresia,
e de I'onor el so’ cuor se despoia,
che infina el Papa, quando ch’el va in giesia,
el porta un regno con aliegra voia,
fornio de zoie in la sua santa testa,
per onorar d'i Santi ogni gran festa.

(NaspolV, XC)

Alla fugacita e futilita delle gioie terrene, Naspontrappone la saldezza delle tre virtu
teologali, fede, speranza e carita; in particolEesarita € la prerogativa per essere un buon

cristiano e per ottenere il perdono di Dio:

Quando me pensorabemo tuti,
putana del pistor, la xe pur granda,
e che xe forza sti canti e lauti:
amor e tuto al fin lassar da banda;
donca galdemo Bionda i dolci fruti,
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che amor e la natura si ne manda,
abiando sempre ai poveri piatae,
e intel cuor fe’, speranza e caritae.

La caritae xe ferfoadamenta
per fabricar in cielo un cosco santo;
indarno se travaia, affana e stenta,
né d’esser bon cristian se puol dar vanto
chi de far caritae no se contenta;
né mai se puol far ben tanto né quanto,
senza la caritae, che xe la luse,
che in cielo al fin chi & bon cristian conduse.

(Naspoll, XLVI-XLVII)

L’amore, la fortuna e la morte sono tre conckgtidamentali attorno ai quali girano i

ragionamenti di Nasp®. Amore & spesso personificato e rappresentato gecoriratti

dell'iconografia classica come Cupido, armato dioae frecce, capace di far innamorare

inesorabilmente la sua vittima. Amore € addirittuna malattia sconvolgente e incurabile:

Quanti dotori xeRadoa e in Bologna,
che ghe n’é purassae de savi e dotti,
e che varisse el mal franzoso e rogna,
e da far case e nave mistri e protti,

i no val tutti insieme una scalogna,
per far dreti tornar chi nasse zotti,

ni anche varir d’amor chi & amartellai,
guando i pianze e sospira desperai.

(Naspol, XXV)

Tanto che a volte é preferibile ammazzarsi piuttospatire le pene d’amore:

El suspirar e la barba pelarse,

dar calche volta intel muro del cao,
strazarse i zuffi e le galte sgrafarse
conforta un puoco chi xe amartellao;
cusi tal fiata el voler amazzarse

per non esser d’amor piu tormentao,

che a cavarse del cuor questi aspri spini,
salde tanaie sarave i cechini.

(Naspol, XXVI)

84 Cfr. BENINI CLEMENTI 2000: 125.
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Tuttavia questo sentimento nobilita I'animo di dbi prova, d’accordo con la tradizione

dell’amor cortesé&®

Amor no loza intelor de poltroni,
rustichi, avari, miseri e ignoranti,
ingrati e de natura vilanzoni;
amor stancia intel cuor de tutti quanti,
che la natura ghe ha fato quei doni
d’esser benigni, graciosi e galanti,
valorosi, fideli e zentileschi:
questi stara con I'amor sempre in treschi.

(Naspol, XXII)

Ed e la forza generatrice del mondo, come e etgilichella seguente ottava per mezzo di

un’accurata anafora:

Per amor luse el sol, la luna in cielo;
omeni beli, bruti, tristi e boni

per amor nasse, e d’ogni sorte oselo,

e in tera tori e in mar sepe e sturioni;

per amor nasse in Candia el moscatelo;
per amor nasse a Lio pori e meloni;

per amor nasse le done, che arsira

chi tropo amarle el so’ cuor drezza e zira.

(Naspoll, XLI)

Torna I'immagine antichissima della ruota dellatdoa, che rappresenta I'equilibrio precario

e la mutevolezza della sorte:

Oppure:

Co’ fa la rioda,ebndo va zirando,
e la fortuna ghe fa compagnia:
chi paga datio e chi fa contrabando,
chi sguazza e chi ha d’un urto carestia,
tutti el so’ tempo se ne va passando
segondo el so’ cervelo e bizaria,
e Naspo ha sempre intel cuor Cate fita
perché Bionda & de Naspo anema e vita.

(Naspoall, V)

Si fortuna per mi watb volesse

81vi: 126.
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volzer la rioda con destrezza in suso
e Cupido per mi I'arco rompesse,

la rede mia sarave tessua de un buso,
da piar con essa ogni sorte de pesse,
per no me fa stentar, como son uso;
chi con fortuna e Cupido veliza,
sempre intel mar de speranza voltiza.

(NaspolV, XXIII)

Motivo tipico della tradizione letteraria popolage pure l'immagine della morte che

sopraggiunge prontamente a cavaflo:

Non é cusi alto monte e gran citae,

che al fin el tempo no 'l rompa e consuma,
cusi ogni viso d’ogni gran beltae

col tempo se invechisse e se regruma;

e morte, che cavalca a gran zornae,

a I'improvisa adosso ne caluma,

che no ghe val a dir: «Sta’ indrio sorela
perché son rico e mi son dona bela.

(Naspal, XLVI)

L’inferno e raffigurato secondo ibposdella cucina infernale a Mongibello all'incircame
appare nellBetiadi Ruzanté’ si veda ad esempio la seguente ottava, in cuirziom®ato

anche il traghettatore Caronte:

Morte fa dar el fil a la to falza,

e di’ a Caronte che asseta el burchielo
perché si amor e zelosia me incalza,

ghe ne mandero tanti in Monzibelo,

chi nuo, senza zipon, bareta e calza,

chi senza naso e chi senza cervelo,

che no ghe sara forsi tanti luoghi

che i possa star, né spei, caldiere e cuochi.

(Naspal, LV)

I diavoli nel Naspo Bizarchanno diversi nomiFarfarelo e MalabrancaNaspolll, XI, 6),
con palesi «reminiscenze dantescffeMalacise (Naspol, CXLII, 1); SatanassdNaspoll,
XXXVII, 4) o Satana(Naspolll, XVI, 6); Belzabu(Naspolll, CXIl, 1); GambastortagNaspo
[, CLII, 2).

8 Cfr. VIDOss11931; 129.
87 Cfr. BENINI CLEMENTI 2000: 73.
8 \/Ipossi11931: 109, n. 3.
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Gli aspetti di comicita e di leggerezza tkspo Bizarocsono talvolta intaccati, insomma,
dalle preoccupazioni e il pessimismo del Caravivati evidentemente dalla crisi spirituale
che stava vivendo.

La ansie del gioielliere nei confronti della mta dell’epoca emergono, inoltre, nel quarto
canto delNaspo Bizarpin cui, attraverso un linguaggio metaforico legat preziosi, egli
esprime le sue amare considerazioni sull'uomo ensuido: Benini Clementi definisce questo
atteggiamento «‘etica dell’orefice®.In particolare, le persone virtuose sono paragoatié
pietre preziose, mentre gli ipocriti e gli avarieagioie false (sono di quel periodo alcune
leggi contro la contraffazione delle pietre preeioxhe danneggiavano il commercio
veneziano§” leggiamo al riguardo qualche esempio:

Vorae piu tosto portar una piera

da sie ducati, pretiosa e fina,

che zoie false, che mostra miera

valer de scudi senza 0sso, né spina,
che le xe propio como xe in la ciera
ipocriti, che a far mal no refina,
mostrando in ciera de esser santi e boni,
e al mondo no ghe xe i mazzor giotoni.

(NaspolV, CIV)

Al contrario:

Ogni cuor liberal e valoroso
apresiera sempre una zoia bela,
como suol far la noviza el so’ sposo
perché la zoia fina si xe quela

che fa d’ogni tristitia 'uomo toso,

e de far mal mai non avra quarela
chi tignira la so’ zoia intel peto
chiara col cuor d’ogni malitia neto.

(NaspolV, CX)

Come abbiamo fin qui cercato di dimostrare, @esendo scritti nel medesimo metro, i tre
poemetti del Caravia appartengono a tre genegrigitnettamente distinti. Cid nonostante,
fatte salve le debite differenze \fa&rra Antigae il Naspo Bizaraivelano varie affinita: prima

di tutto, a differenza debogng scritto sostanzialmente in un toscano medio aansente

89 BENINI CLEMENTI 2000: 128.
% VIpossi1931: 112, n. 3.
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gualche forma tipica del volgare settentrionale particolare di area veneta, le altre due
operette sono composte in un veneziano cinqueaEnteke € arricchito per di piu con
qualche gergalismo proprio della malavita. | dusitenfatti, che hanno per protagonisti dei
bulli cittadini, che si esprimono nel loro linguaggaratteristico, sono entrambi incasellabili
nel cosiddetto filone letterario «alla bulesca, squeale al centro del componimento sono i
buli, ovvero piccoli criminali e vari altri rappresentadei ceti marginali cittadini, che
parlano in un dialetto intriso di gergo, definitalltAretino «veniziana lingua in bulescé.

In questo modo spiega Giorgio Padoan l'origineuw#sio filone letterario:

[...] La tumultuosa vita del centro allora, nonostat¢ guerre, tra i piu lussuosi (se non il piu
lussuoso) d’Europa instillava il desiderio di passiintense, invitava al ritratto o alla satira ldel
cortigiane, e suggeriva la caricatura deavi nell’esplosione della violenza del malvissuto riteaai
margini di quella societa opulenta. Quel che ineatitta, piu legate all’entroterra, era il persgpgia
contadino elementare e violento, oggetto di oszeae distaccata ed ironica, a Venezia fu Il
personaggio ddbravo («sbrico» o «bulo»). Se gia altrove (anche nelbéio) era invalso I'uso di far
pronunciare a qualche personaggio di commedia alpamole nel gergo furbesco della malavita, a
Venezia sorse la letteratura «alla bulesca» ovealvivente era al centro della canzone o del
componimento poetict.

Numerosi autori anonimi veneziani, obbedendo cdi &oda letteraria dell’epoca,
descrissero gli ambienti equivoci della vita cittednel linguaggio tipico di quei luoghi. Si
tratta di svariate brevi composizioni cinquecerttescdi ambientazione prettamente
veneziana, che per I'eterogeneita degli stili deddlrme metriche, nonché per la mancanza
quasi totale di informazioni storico-critiche nedrd riguardi, sfuggono a una precisa
classificazione letteraria. Non & possibile stabition sicurezza la loro natura: se cioe siano
state delle semplici esercitazioni letterarie oagmune di esse siano state effettivamente
rappresentate. Quanto ai loro autori, € arduo Zpathe con approssimazione la reale
condizione sociale, sia per il loro anonimato, ga I'ambiguita del linguaggio volutamente
popolareggianté® L'opera di riferimento del filone letterario & séaitro laComedia ditta La
Bulesca testo dialogico anonimo dallo svolgimento lineargenza divisioni in atti, in terzine
di endecasillabi a rima incatenata, all'infuori dRblogo, che é a forma di sonetto caudato,
recitata probabilmente nell'ottobre del 1514 in wasa privata da Compagni della Calza.
Una silloge di brevi testi anonimi ascrivibili ailodne «alla bulesca», i cui confini,

ovviamente, non possono che essere elastici esimglgono stati raccolti ed editi (o riediti)

1 ProcAccioLI 1997-2002 (a cura di), V, 372, lettera 468 (Veagemiaggio 1550). Circa il rapporto fra Aretino
e il gergo cfr. RUILECCHIA 1976.

%2 PADOAN 1982: 59-60.

9 Cfr. LiPP11997: 129-131.

% Cfr. DA RIF 1984: 24-25.
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da Da RIif: oltre alla gia ricordat8ulesca sono stati inseritDeh, averzi, Marcolina.
Canzonecanzone, che ha quasi il carattere di ballatalaog per via del ritornello posto al
termine di ogni strofa, senza dataziokgjoga. Interlocutori Beltrame fachin, Tuognio il

e Ranco bravodialogo in terzine incatenate di endecasillabgeza divisione in atti, del 1530
circa; Comedia di Saltafosso e di Madonna Marcolim@ntrasto in terzine incatenate di
endecasillabi, pubblicato nel 1581, ma la cui cosmone dovrebbe risalire al 1550;
Mascarate alla bulesca de un bravazo chiamato Fighqual vol tor la vita a una sua diva
poemetto in ottave del 1553 circBulata alla veneziana ridiculosa, esempio a quefie
leggeranng monologo in terzine incatenate di endecasillaaitabile circa verso il 1550;
Bravata alla bulescaercolana del 1558 ai quali andrebbe aggiunta, almeha, Sbricaria
de tre Bravazzi: Magnaferro, Chichibio, e Sardonamoraq dialogo in terzine incatenate di
endecasillabi, forse del 1539.

Tornando al Caravia, in special modo il suodgyaemetto, con le bellicose spacconate del
bravo Naspo, le lamentele per 'amore non ricanobilat critiche per un certo tipo di donne di
facili costumi pronte a compiacere il piu ricco sipaante, il gusto per la buona tavola e un
bicchiere di vino presenta alcuni motivi nodalilddétteratura «alla bulescax.

L'uso letterario del gergo, detto pure linguaba (furbescao zergg, si diffonde a Venezia
soprattutto nella prima meta del XVI secolo, s@itéa della grandissima fortuna déliovo
Modo de intendere la Lingua Zergan repertorio italiano-gergale (e viceversa) math con
ogni probabilita dal padovano Antonio Brocardo, dai prima edizione risale quasi
sicuramente al 1531, anche se la piu antica capigarvata € stata stampata a Ferrara nel
154577

Linguaggio di maniera, artificioso, il gergo lbesco viene sempre piu impiegato, nelle
operette «alla bulesca», ma anche, piu in genenglefeatro rinascimentale, come tratto
caratterizzante del personaggio, utile all'indiadione tipologica e in direzione caricaturale,
piuttosto che nella sua specifica funzione cripicda In particolare, in area veneta, I'uso

della lingua furba si innesta in una tradizioneeletria in cui plurilinguismo, invenzione e

% 1.

% Cfr. CORTELAZZO 1972: 264-26. Altri possibili componimenti «allalésca» sono ricordati daBoAN 1982:
97-98 e n. 70 e daikp1 1997: 131, n. 9; cfr. ancheHEsA 1986:256-257; D'ANGHIA 2009: 116. Naturalmente
il personaggio del bravo, la cui roboante autogelEbne emerge fra tutti neflrcibravo veneziandi Benedetto
Corner (cfr. ASOSTINI1997), ricorre in svariate commedie cinquecentesafigeziane e non, come, ad esempio,
nel Parlamentoo nellaMoschettadi Ruzante o ancora nel&pagnolagli Andrea Calmo (cfr. BNINI CLEMENTI
1978).

" L'edizione del 1545 & stata stampata a Ferraraitmdd Modo (Nuovo) de intendere la lingua zerga. Cioé
parlare forbescho. Novellamente posto in luce pafine di Alfabetoed & conservata al British Museum
(segnatura: g. 16701); l'operetta é stata editatutpmente almeno fino alla prima meta del XVIiadedcfr.
CAPPELLO1957-58,CAMPORESI1973 (a cura di): 197-25BRAMBILLA AGEN0O2000:497-524 546-566).
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sperimentazione linguistica conoscono, soprattuttquel periodo, un momento di intensa
ricerca®®

In questo stesso contesto, la volonta del Cardiviappresentare gli strati sociali marginali
della societa veneziana con un qualche grado desiinealistica, seppur con una forte carica
comico-espressiva, lo induce a contrassegnareqli@odei suoi personaggi con alcune
tessere gergali 0 voci oscure, «appena una spttiea»:® connotando cosi i suoi poemetti
con un gusto genuinamente e genericamente popodar&€soviamo, ad esempio, termini
propri della lingua furbesca lemmatizzati hMelovo Modade intendere la Lingua Zergélo
‘paura’, balcar ‘guardare’,balco ‘occhio’, bruna ‘notte’, ‘sera’,grimo o grimardo ‘vecchio’,
‘padre’, calcagno ‘compagno, amico’,chiaro ‘vino’, cosco ‘casa’, ‘casato, parentado’);
prestiti da lingue straniere probabilmente dal iicgto non trasparente (i turchisiardaco
‘boccale’, ‘bicchiere’,bizzaco‘coltello’, il grecismochiaffali ‘testa’); parole particolarmente
marcate diastraticamente perché caratteristiche mglistro basso, volgare oppure
particolarmente arcaiche o periferiche rispetto vaheziano “rialtino” $gneffo ‘viso’,
sarandegolo ‘frombola, fionda’, gaioffo ‘gaglioffo’, ‘manigoldo’, gnasa ‘botta’, manza
‘amante’); alcune possibili coniazioni del Caraytzori ‘denari’, dala, riduzione — tipico
meccanismo di formazione gergale —ddiladora ‘scure a manico cortotama daramada

‘squadra o squadriglia di birri’f°

Ad ogni modo, oltre alla componente «alla budesdaVerra Antigae il Naspo Bizarasono
anche due rilevanti testimoni del genpiscatorioveneziano, il cui massimo rappresentante,
e allo stesso tempo il modello di riferimento doamte del Caravia letterato in veneziano, e
senza dubbio Andrea Calmo, suo conterraneo e cpor@meo, autore delléettere
(pubblicate in quattro libri tra 1547 e 1556) elelddizzarre, faconde et ingegnose rime
pescatorie (1553)1%* in cui I'intenzione dellautore & quella di «resitar la idioma de
I'antighitae de sti nostri palui¥? detta anche I'«antiqua materna lingd&® ricercando

all'interno della lingua veneziana le forme piuaobhe e dando vita ad un linguaggio che si

% Cfr. MARCATO 2013: 93; sulla funzione del gergo nell’ambito gélirilinguismo rinascimentale cfr. anche
PACCAGNELLA 2017: 75-96.

% TomASIN 2010: 82.

190 cfr. nello specifico la seziorlegergalismi: furbesco, bulesatel Glossario settoriale

101 o stesso epiteto dBizaro del Naspopuo richiamare I8izzarre, faconde et ingegnose rime pescatdek
Calmo (cfr. Mboss11931: 108, n. 4).

192 Calmo,Lettere I, Lettera di dedica (@ss11888 (a cura di): 1).

193 Come si legge nel titolo completo deBezzarrerime, cioéLe bizzarre, faconde et ingegnose rime pescatorie
nelle quali si contengono Sonetti, Stanze, CapidMédrigali, Epitaphii, Disperate, e Canzoni. EtGommento

di due sonetti del Petrarca, in antiqua maternalia
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finge “naturale”, ma che invece & artificioso eta@ofo «reinventato quale antict® pronto a
«entrare in un musecy’

Nellambito dell*archeologia” linguistica e dal conseguente ipercaratterizzazione
vernacolare vanno collocate anche le due operett€aravia, le quali sono costellate, infatti,
di ittionimi e immagini ittiologiche e marinaresghe piu genericamenteiscatorie che
conferiscono alle ambientazioni e ai personaggiaeréa «tinta marittima$® e una qualche
«popolare freschezzd¥’

Un cospicuo numero di ittionimi e di lessico maresco si concentra nel settore degli
antroponimi, inventati e divertenti, non di radorlpati, che il gioielliere assegna ai suoi
personaggi, spesso pescatori e calafati di unmissistrazion&”®

Per quanto riguarda gli ittionimi troviamBisatto ‘anguilla’ (Verra, XVII, 2; XXXIII, 2;
LV, 2); Occhi de Seppécchi della seppia’\{erra, XXXIX, 2) o Sepa(NaspolV, LXIX);
Barbon ‘triglia minore o di fango’ Verra, XCI, 5 e 8; XCII, 1, 5 e 8)Folpo ‘polpo’ (Verra,
CXLIl, 1 e 6; CXLIV, 7; CXLIl, 1); Scardola ‘scardola’ {erra, CXLIX, 3; Naspo |,
CLXXIV, 5); Ton ‘tonno’ (Verra, CXXXVIII, 3); Ragno‘pesce ragno’\{erra, CXLII, 5);
Sardq forse dasarda‘sardina’ ¥erra, XVIII, 1; XXVI, 1 e 5; XXIX, 7; XXX, 4; LXXVII, 2;
LXXX, 3 e 7; XCIll, 6; Naspol, LXXVII, 1); Sturion ‘storione’ (Naspo IV, LXIX, 1);
Scarpena‘'scorfano’ (NaspolV, LXIX, 1); Chiepa‘cheppia, alosa’ NaspolV, LXIX, 3);
Tenca'tinca’ (Naspol, CLXXIII, 2 e 5).

Si segnala inoltréan Pesse MollgVerra, CXLII, 3), a cui sono analoghi altri nomi propri
composti, aventi spesso funzione ironiZan Sberlao(sberlao ‘percosso da manrovesci,
schiaffeggiato’Verra, CXXXV, 5);}°® Zan Tegnosdtegnoso‘tignoso’, ‘affetto da tigna’
Verra, CXLII, 4);*° Zan Fastidio(Verra, CXLIX, 5; NaspolV, CLXXI, 2); Zan Spavento
(Naspolll, CLXVI, 5); Zan Fracao(fracao ‘dal viso rincagnatoNaspolV, LXVI); *** Zan
Bobba(boba‘'boga’, pesce di mare lmoba‘minestra’, ‘sbobbaVerra, CLXII, 7).

E ancorai crostacei Capparozzolo‘conchiglia bivalve’ ¥erra, CXXXII, 1); Granzo
‘granchio’ (Verra, CXLII, 5); Gambaro‘gambero’ NaspolV, LXXV, 5); Strazzacapadove

194 Cosi scrive Belloni a proposito del linguaggio lidgpitaphii de molimenti antighiBELLONI 2003 (a cura
di): 149).

195 FoLENA 1991: 146.

1%v/Ipossi1931: 108, n. 4.

17 151p,

198 Cfr. PozzOBON2017: 134, a cui si rimanda anche per i nomi sifiendlei pesci citati. Totalmente differente
e, invece, la funzione dell'ittionimia nelle opedel Calmo, in cui sostanzialmente la finziopiscatoria €
collegata a quella accademica della Scuola deiilidofr. TOMASIN 1997; \ESCOV019852; \ESCOV01987).

199 BoERIOS.V.

10 CoRTELAZZO 2007 s.v.

v s.v.
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capa potrebbe essere il nome generico, iperonimo, dadlachiglia bivalve, oppure, piu
plausibilmente, il capo d’abbigliamento, il mantellvisto anche lostrazza introduttivo
(Naspol, LXXVII, 2); i molluschi Buovolo‘lumaca di mare’ Yerra, CXXXV, 3; CXXXVI,
8) eLumaga‘lumaca di terra’ Yerra, CXXXVIII, 3).

Circa 'ambiente marittimo piu in generale me&miamo:Sion ‘turbine o vortice d’aria che
termina sul mare’NaspolV, LXIX, 2);*? Scoio‘scoglio’ (Verra, CXXXV, 2; CXXXVII, 1;
NaspolV, LXVI, 3); Spiuma‘'spuma’, verosimilmente quella delle onde del m@aspol,
CLXXIl, 2); Caligo ‘nebbia’ frequente nella laguna veneziawarfa, XXXVIII, 2; Naspol,
CLXXIV, 2).

Anche il lessico marinaresco e della navigazi@neproduttivo per l'invenzione di
antroponimi:Ganzara‘barcone fluviale’ ¥erra, XVIII, 3; XXVI, 2; LXXII, 1; LXXIII, 7;
LXXV, 7; LXXXII, 2; XCIV, 1); *** Toppo ‘battello falcato’ Yerra, XVIII, 2; XXVI, 2;
XCIll, 7; CL, 8):** Ziron ‘girone’, I'impugnatura del remoVerra, XVIII, 3; XXVI, 1;
XXXII, 6; XL, 1; XCIV, 4);*** Argana‘argano’ per sollevare le barchegfra, CXXXV, 3;
CXXXVII, 2); Stopa‘stoppa’, residuo della pettinatura della canajsata in vari modi nelle
imbarcazioni, per pulirfle e tapparne i buchaépol, LXXVII, 3);'*® Tramontana vento
freddo che soffia da settentrione, oppure appetiagilittico rispetto astela tramontanala
stella polare, punto di riferimento per i navigafor dai tempi antichi NaspolV, LXVIII, 2);
Paron ‘padrone’, il marinaio piu anziano o piu espertocaimando di un’imbarcazione
(Verra, XVII, 1; XCIX, 1);**" zan Calaffao‘calafato’, I'operaio carpentiere in legno che
ristoppa e intonaca i navigli nei cantieri di cagione Yerra, XXXIII, 2); **® Scocg forma
aferetica peuscocco il pirata dell’Adriatico settentrionaleverra, XCV, 1; Verra, LXXIX,
4).119

Non mancano i nomi personali derivanti dagli eliccautoctoni della lagunaGrotto
‘onocrotalo’ o ‘pellicano’ Yerra, CXVI, 5; CXX, 2; CXXXIIl, 1; CXXXIV, 3);*?° Fisolo

112 Cfr. D'ONGHIA 2006 (a cura di): 96, n. 69.

13 Cfr. MUTINELLI S.v.; ®RTELAZZO 1970: 97-98.

14 BoERIOS.V.

115 CoRTELAZZO 2007 S.V.

10y s.v.

17Diz. MAR. s.v.padrone

18 Cfr. ToMASIN 2002: 4.

119 voce che deriva dal serbocroaiskok propriamente ‘fuggiasco, profugo’ ¢RTELAZZO 2007 s.v.); agli
Uscocchi e dedicato il primo capitolo dENENTI 1961. Per maggiori informazioni circa gli ittioninil lessico
marinaresco e della costruzione navale nei poerdettiCaravia cfr. in particolare la sezione apposiel
Glossario settoriale

120 Cfr. TOMASIN 1997: 182.
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‘colimbo minore’, detto anche ‘tuffettoMerra, XXVI, 2; Naspol, LXXVII, 1); *** Argiron
‘airone’ (NaspolV, LXVI, 5); e infine Schitta ‘schizzata di sterco’\(erra, CXXXV, 7;
CXXXVI, 5).

Altri animali sfruttati come antroponimi son@igala ‘cicala’ (NaspolV, LXVIII, 5); Gallo
(Verra, CIV, 2 e 5) eGallinetta (Verra, LV, 1); Lovo ‘lupo’ (Verra, CXXXV, 1; CXXXVII,
2); Marasso (Naspo I, CLXXIV, 3); Mona ‘scimmia’ (0 ‘sesso della donna’)Vérra,
CXXXV, 2; CXXXVI, 4 e 6)**? Pollo (Verra, CXLII, 5); Schillato ‘scoiattolo’ (Verra,
CXLIX, 1);**® Simiotto‘scimiotto’ (NaspolV, LXIX, 4); Sorzetto'topolino’ (Verra, CXLIX,
1; NaspolV, LXXIl, 6); Braco ‘bracco: di cane da ferma e da riportyagpol, LXXV, 3);*%*
animali fantastici comeDrago (NaspolV, LXXV, 2) e Satiro (NaspolV, LXXV, 2).

Per quanto riguarda il cibo notianBigolettq forse dabigoli, ‘pasta fresca fatta in casa,
simile agli spaghetti’\(erra, CXLIX, 5):'* Biscoto (Verra, LV, 2; Naspol, LXXVII, 1) e
Frisoppo ‘biscotto ridotto a tritume’\{erra, CXL, 3; CXLI, 7);**® Fugazzafocaccia’ (Verra,
CXXXVII, 1); Bresuola‘braciola’ (Verra, CXLIX, 3); Calison ‘petto di pollo, venduto

separatamente dai pollaioliNaspolV, LXXV, 3);%’

in particolare, la fruttaCodogno'mela
cotogna’ Verra, CXLIX, 2); Maron ‘marrone, specie di castagna piu grossdagpo |,

CLXXIIl, 2); Nespola‘frutto del nespolo’ Verra, C, 4; Verra, Cl, 7); Caroba ‘carruba’
(Verra, CXLIX, 4); Agresta‘uva acerba’ Yerra, XXIIl, 1; LXXVII, 2; LXXX, 7); **® le
verdure e le piantaBiso ‘pisello’ (o ‘color grigio cenere’)Naspol, CLXXIV, 4);*?° Capuzzo
‘cavolo cappuccio’ Yerra, CXXXVIII, 4; NaspolV, LXXV, 3) e Verzotto‘cavolo verzotto’
(Verra, CXXXVIII, 1);*% Carotin, forse diminutivo dicarota (Verra, CXLIX, 3); Ceola
‘cipolla’ (Verra, XXVII, 2; XXXI, 2; LIll, 6) **' e Scalogna(Verra, CXXXV, 8; CXXXVI,

7); Panochia‘pannocchia’ Naspol, CLXXIV, 2); Ortiga ‘ortica’ (Naspol, CLXXIV, 2);

Spinazzispinaci’ (Verra, XVIII, 2; XXIX, 3; XXX, 3 e 5; XXXI, 5); Mazorana'maggiorana’
(Verra, XVIII, 2; XXIX, 7; LXXII, 1; LXXV, 3; LXXVI, 7); e il fungo Tartuffola ‘tartufo’

(Verra, CXLIX, 4).1%
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Le parti del corpo innalzate ad antroponimo aarso una forma di nominazione
metonimica sonoBonigolo ‘ombelico’ (NaspolV, LXIX, 3);**® Figao ‘fegato’ (NaspolV,
LXVII, 4); Ganassaguancia’ {/erra, XXXVIII, 1); 13* Mustachi‘baffi, basette’ NaspolV,
LXVIII, 3); 13° Naso(Verra, CXVI, 1); Petto(Verra, CXLIX, 3); Schinco'stinco’ (NaspolV,
LXVII, 4); Sgrinfa ‘artiglio’ (Verra, CXLII, 5); e le malattieFersa ‘infermita della pelle:
rosolia 0 morbillo’ Naspol, CLXXIV, 3);*% Gotta(Verra, CXLIX, 1).

Elenchiamo poi svariati oggettofa ‘cesta’ (NaspolV, LXVII, 7); **’ Pignatta ‘pentola’
(Verra, CXL, 1; CXLI, 6)* Caenazzdcatenaccio, chiavistello’{erra, XXIX, 6); Cottego
‘trappola’ per topi Yerra, CXXXV, 1);**° Cozzo‘coperta ruvida’ Naspol, LXXV, 1);**°
Crozzola ‘gruccia, stampella’ Naspo IV, LXVIII, 5); **! Forca ‘forca, patibolo’ {erra,
CXXXVIII, 4); Groppo‘nodo’ (Verra, CXXIIl, 5; CXXVI, 3); Sarandegoldfionda’ (Naspo
I, LXXV, 3);'*2 Tanaia ‘tenaglia’ (Verra, CXXXV, 1; CXXXVII, 1); Trapano (Naspol,
CLXXIV, 3); Travo ‘trave’ (Naspol, CLXXIV, 4); Trombetta(Verra, CXXXVIII, 4); Zurlo
‘specie di roulette’, ‘trottola’ Naspo IV, LXIX, 2);'** Manto ‘manto, mantello’ Yerra,
CXLIX, 4); Quintana ‘tipo di torneo o giostra’, ‘bersaglio’Naspo IV, LXIX, 4).**
Aggiungiamo alla lista purddronzo (Naspo IV, LXXV, 6); Fiuba ‘fibbia’, ‘legamento
metallico’ (Verra, LXXIX, 2; XCV, 5; CL, 8);**° Carantan‘moneta austriaca (tirolese) di
rame’ (NaspolV, LXIX, 4).%°

Molteplici aggettivi diventano primi nomi di mEnaggi: Antigo ‘antico’ (Naspo IV,
LXVIII, 5); Arso (Naspo IV, LXXV, 6); Aspro (Naspo IV, LXVIII, 4); Bilibao ‘vile,
poltrone’ erra, XXXVIII, 2); **’ Baleca dabaléco‘bieco di un occhio’ Verra, VIII, 4; IX,
1; X, 2; XVI, 1; LXXVII, 2; LXXX, 7);**® Sordo (Naspo |V, LXVII, 7); Zonfo ‘tronco,

monco, mutilato di un braccioVierra, LXXIV, 6);**° Biombe‘uomo sprovveduto e sciocco’
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(Naspol, LXXVII, 3);**° Biondo (Verra, LV, 3); Rizzo ‘riccio, ricciuto’ (Verra, LV, 3);
Desperao‘disperato’ (NaspolV, LXXV, 4); Ganzante‘cangiante’ Yerra, LXXIX, 1);*?
Muffo ‘ammuffito’ (Verra, CXL, 1); Pesocco'pesante, grave, gravosoVérra, CXLIX, 2;
NaspolV, LXXV, 2); *? Straco‘stanco’ (NaspolV, LXVII, 7); Zanco'sinistro’ (Verra, XCV,
5);**% anche alcuni aggettivi che indicano la proveniefigotto ‘abitante di Biri’ (Verra,
CXXXVII, 3); Albanasettp diminutivo di albanese(Verra, IX, 1); Greghetto da gregq
griego ‘greco’ (Verra, XXIX, 6; LXXIX, 2), mentre Cimera € la ‘Chimara’, regione
dell’Albania meridionaleVerra, XVII, 3; LV, 1; CL, 5)**

Ma anche molti altri sostantivi, qual/erola ‘strega, befana’ \(erra, CXXXV, 2);

Strolego‘astrologo’ (NaspolV, LXVIII, 2); Canata‘favola, fandonia’ Yerra, CXLIX, 2)**°e

155

Follada ‘fandonia, chiacchieraMerra, CXXXI, 3);'*" Morfa ‘lezio, mossa, smorfia’\(erra,
CXXXVIII, 2); 8 Tarma‘tarma, tarlo’ ¥/erra, CIV, 2 e 8):Falloppa‘colpo, batosta’ Yerra,
X, 1; XI, 5; XXXVIII, 1; XCIX, 1)**° e Frignocola ‘violento colpo con le dita, percossa’
(Naspol, LXXVII, 2); **° Furia (NaspolV, LXXV, 5); Grinta (Verra, XXXI, 6; XXXII, 1 e

4; LXXXVII, 1 e 6; LXXXIX, 7); Urlo (NaspolV, LXIX, 4); Ruina‘rovina’ (NaspolV,
LXXV, 6); Taramoto'terremoto’ (NaspolV, LXVIII, 2).

Diminutivi di nomi propri tradizionali son@€Checcoda Francescoverra, XL, 1); Chinada
Franceschina, Franceschinettéefra, CLXII, 2; CLXV, 3);*** Tofalo da Cristoforo Yerra,
LXXIX, 4).162

Come si puo constatare dalle occorrenze deltg vualche antroponimo € utilizzato sia
nellaVerra Antiga sia nelNaspo Bizarpa ulteriore testimonianza della continuita tegwti
fra i due poemetti®®

Tornando al gene@scatoriodi ambito veneziano, sono numerosissime le figateriche

costruite attraverso immagini ittiologiche o ispé&raalla navigazione lagunare: immagini,
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dunque, che possiamo definire, complessivamentage qoscatorie di cui qui riportiamo
soltanto qualche esempi®.

Anzitutto mettiamo in risalto i paragoni e lenditudini, i quali, se da un lato servono per
definire meglio I'idea accostandola a un ambiemeosciuto, dall’altro si presentano spesso
come iperbolici, volti a presentare la realta conrotati inverosimili.

Cominciamo con questa similitudine deNarra Antiga che descrive la lotta fra due
avversari, la loro conseguente caduta in acqua @onebini ‘piombi fissati all’orlo inferiore

della rete da pesca, che servono a cal&fla’la loro somiglianza aolfini ‘delfini’:

E a fondi i se n"'andd come piombini,

per respetto de I'arme ch’i avea indosso;

i nuava tutti do quanto dolfini

e per gran stizza i giera ogn’un SCOMOSSO.

(Verra, CX, 1-4)

Il delfino & chiamato in causa anche nella seguette/a delNaspo Bizaroassieme alla
balena e alfolpo per mezzo di un paragone anticipato da una prpjpo& consecutiva;
capiamo che la voracita di questi tre pesci en@min parte, mostruosi, non superera la

brutalita con la quale Naspo fara una strage d@iamtagonisti in amore:

Ti sara causa de calche ruina,

Cate, e che fazza un di calche bel colpo,
vegno stimao pezo ca una galina,

che si a menar le ongie un di me infolpo,
faro tal bota si mazenga e fina,

che mai dolfin, ni anche balena, o folpo
non ha ingiottio tanti pessi per fame,
guanti lassar e’ ghe faro el corbame.

(Naspol, CLXXVI)

Naspo non ha alcuna considerazione dei suoi avvetaato che vorrebbe tagliarli a rocchi

per prepararli allo spiedo, proprio come si fa selcotradizione a Natale con le anguille:

si fuor del cuor sta rabbia no me sguizza,
e la mia Sanguezuzza fora e taia,

da Nadal tante anguile no se inspea,
guanti omeni faro tornar de crea.

164 Cfr. PozzoBON 2017, anche per le immagipiscatorieche seguono.
15Dz, MAR. s.V.
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(Naspol, LXXXV, 5-8)

e Sanguezuzz&ucchiasangue’ € il nome proprio che il protagtadla, significativamente,
alla sua spada, con la quale, da buon bravo qiial én rapporto personale e di fidutia.

Ancora in riferimento alle scaramucce del nogtrotagonista con gli avversari in amore,
Naspo ne uccidera piu di quanti non siancevali ‘cefali’ e le sardele‘sardine’ che si
vendono sotto sale:

Chi podesse veder quante quarele
ho abuo per tempo tute al Criminal,
ghe tremerave in corpo le buele:

e’ ghe n’ho fati fredi piu ca in sal
cievali no se vende, né sardele

(NaspolV, LXIII, 1-5)

L’immagine topica della catena d’amore € resa icastente attraverso la similitudine con la

rete da pesca, che cattwiavali, scombri‘'sgombri’, sardelee scoranze

Amor me ha zonto co’ se fa in la rede
cievali, scombri, sardele e scoranze;

(Naspol, CXCVII, 1-5)

Del resto, ritorna in piu luoghi del poemetto I'ad€eell’amante che abbocca ingenuamente

all'esca dell’amata tentatrice come un pesce, athp® come utuzzo‘luccio’

te priego, e si’ contenta, che un di apresso
staga con ti mamina un pezzo de ora,
che certo, s'ti me da do zanze e un zuzzo,
a togna ti me inleschi como un luzzo.

(Naspoll, LXXXIX, 5-8)

in cui «la pesca a togna & la pesca col bolentimendo in mano la lenzaY.
Per quanto concerne le metafgiscatorie leggiamo la seguente estratta dalla lettera

dedicatoria dellaVerra Antiga in cui il consuetotopos modestiaeé rappresentato

166 Cfr. BENINI CLEMENTI 1978: 47.
167 BeLLONI 2003 (a cura di): 115, n. 38.

45



concretamente attraverso alcuni cibi umili, come saracca‘'salacca’>*® sardella scalogna

ceolao aio ‘aglio’, solitamente apprezzati dai nobili piuteinte altre pietanze sofisticate:

[...] i roman spesse volte tanto stuffi, che si glienyportao in tola una saracca, sardella, scalogna,
ceola o aio, i te le slappa con mior appetito ahe fia i altri lichetti.

(Verra, lett. ded.)

Restando alld/erra Antiga nel contesto della caotica zuffa collettiva, Gaulincita i suoi
compagni a buttarsi nella mischia, dal momentoatteno a loro si & addensato un pubblico
di spettatori curiosi; notiamo in particolare cheseconda parte dell’'ottava € costruita attorno
a un’unica metaforgiscatorig con tecnicismi marinareschsi@ vuoga'sciavoga’,premeda

premer‘volgere la barca a sinistra’), in cuititte ‘trote’ sono gli avversari:

No se femo trattar da billibai

da ste persone che qua xe redutte!
No vedévu a che muodo i sta schizzai
per veder che se demo delle frutte?
Fé sia vuoga, preme, vegni a lai,

che a togna qua se pia de bone trutte,
de quella sorte e mior de Rossetto.
Vegni, se volé aver el vostro dretto!

(Verra, LXIII)

Specialmente neNaspo Bizaroil Caravia insiste sulla metafora marinaresca, gia
petrarchesca, della vita e dei suoi travagli, intesne navigazione che trova compimento

nella speranza del conclusivo, consolatorio ingrésgorto; ad esempity?

Per seguitar del mio viazo lI'impresa,
I'ancora salpo e la vela desligo,
desposto a velizar per via destesa,

a la tempesta, al sol, pioza e caligo,

e far contra fortuna ogni defesa,

che s’ non avero el ciel per nemigo,
ho speranza condur mia barca in porto,
se la fortuna in mar no me fa torto.

(Naspolll, XXIX)

168 Cfr. MASTRELLI 1966-67: 1109.
169 Cfr. QMIONATO 1987: 115.
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E I'immagine di Dio & equiparata a quella di un hydlota che conduce le anime in cielo e

quella del demonio a un corsaro che fa schiavccari:

E chi per altri venti el timon storze,

che per sti quatro si dolci e suavi,

d’esser in gran eror no se ne acorze

e de restar del gran corsaro schiavi,

che con so’ ingani te vien drio e te scorze,
fazzandote parer le brusche travi;

ma chi & bon mariner, cognosse el vento,
e de salvarse in porto € sempre atento.

(NaspolV, CLIV)

Le iperboli che chiamano in causa la faunaatgdl mondo della marina sono disseminate
un po’ ovunque. Dopotutto, lo stile iperbolico e tmatto caratterizzante di questi due
poemetti e, in genere, del filone letterario «alldesca», che comporta naturalmente I'uso di
espressioni tese, altisonanti, adatte al linguafggitaronesco dei bravi.

Nella lotta sui ponti delld&/erra Antiga piu velocemente di una svolta di timone, una

dozzina di contendenti finisce drasticamente iruacq

E in manco che no se zira un timon,
in lenza ghe n’andd mezza dozena:
chi cazeva, chi a forza de baston,
chi avea rotto el naso, chi la schena.

(Verra, XXXV, 1-4)

L’arcipelago Eged/° patria dei mitici eroi dell’'antica Grecia, saraniblimento ‘tomba’ di

Naspo, morto di mal d’amore e destinato a essaieatato dai granchi:

Arzipielego sia mio molimento,
e dai granzi le mie osse rosegae,

(Naspol, LXVI, 1-2)

Naspo preferirebbe di gran lunga essere imprigmmatcondannato come ‘forzato’ nella

galea, piuttosto di soffrire per un amore non epwsto:

Si no, sia messo coi feri in galia
a bastonar i folpi e le scoranze,

79 Con la forma ellitticaArcipelagq ci si riferisce sicuramente a quello Egeo (cfREELAZZO 1970: 22-23).
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ché ti xe Bionda la mamina mia;

(Naspoll, XXV, 1-3)

Il bravo invita Cate a non darsi delle arie peeessorteggiata da certi ricconi zerbinotti, che
le inviano cibi sfarzosi, comgalli d’India ‘tacchini’ e carpioni ‘trote del Lago di Garda’, per

poi rovinarsi in pochi giorni:

No far el grando, pota dei mossoni,

si ben ti ha richi, che te manda cesti
forni de gali d’India e carpioni

perché questi & de quei che fa di resti
in puochi zorni e po roman minchioni:
a netar i so’ scrigni € molto presti,

i la grandiza de superbia sgionfi,

che puoco dura al fin sti sui trionfi.

(NaspolV, LV)

Altro campo comparativo sfruttato soprattuttlan®erra Antigae quello culinario, per cui
«le immagini dello smembramento e dell’anatomizaagi del corpo si incontrano
gioiosamente con quelle del tritume della cuciiasn linea con la natura carnevalesca della
strage: «lI Gnatti e Canaruoli, I'altra parte, /exa far bruetto e zellaia / de Castellani: tutti
feva el Marte» Yerra, V, 1-3); «Ballecca, gnatto, per darghe la baighé disse: «Vu salté
che paré cervi. /| Magnessévu mal cotta una fr&taf@erra, VI, 4-6); «In la pignata no
boie i fasuoli, / come sul ponte Castellani e Gna# anche Bragolani e CanaruolMefra,
XXXVI, 1-3); «Correva el sangue como fa una spirfadra de bocca a sto Gnatto sacente»
(Verra, LXI, 1-2); «El vegniva pestao como ravizze / sigiera Ballecca, Agresta e Sardo»
(Verra, LXXVII, 1-2); «Tiro Ganzara una ponta in trivella Bio in quel che voltar se volse,
/ ch’el lo sbusa co’ se fa un caratelldsefra, XCIV, 1-3); «Scoco con un sponton feri Sier
Ranco, / ch’el lo infilza como se fa le anguilléfefra, XCV, 1-2); «D’i primi Castellani da
disdotto, / insieme giera con le so’ arme d’astzer dar a Gnatti e Canaruoli el trotto, /
credando forsi ch’i fosse de pasta, / ma i li trgvauri ca 'l biscotto, / e da valenti qua tutti
contrasta»\{erra, Cll, 1-6); «Chi no menava ben le gambe e i dand solfa cantava de tal
note, / che biscantar ghe fevAdgnus Dei/ strenzer i pugni e destirar le tire, / brasude
taiava de tre lire»\{erra, ClIl, 4-8); «ma per fianco ghe vene a banda zdr@&aotto, Pepolo,
Nano, Chiechie e Foffa / criando: «Gnatti, tutticarta bianca / ve manderemo fatti in piu

menuzzi, / che a far manestra no se fa capuz¥igsr§, CXVI, 4-8); «Voio franzer cellae e

171 ZAMPIERI 1992 (a cura di): 17.
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corazzine», / diseva Grotto, «a sti Gnatti gaidfiitaiero anche in pezzi a mo’ puine, / essi
con le so’ spae e mi con toffi, / i voio scortegdar coltrine / de la so’ pelle e struppiarli con’
goffil» (Verra, CXX, 1-6); «Solfa se volto indrio digando: «Oseell costu che tra, pota de
donna Lena, / che si 'amacco, al sangue de Diamh,voio scortegar como una rana!»
(Verra, CXXIX, 5-8); «In questo sorazonse Zan Tegnos@ranzo, Scrochina, Sgrinfa,
Ragno e Pollo, / e per aidar Folpo, Frappa e Tesgtiva via saltando co’ fa i tori, / per taiar
gambe e brazzi como pori¥érra, CXLII, 4-8); «lI pezzi, el resto, che giera diseoy parse
ballote de schioppi e archibusi: / teste i rompemao fosse vuove, / cavava occhi e rompeva
denti e musi»\{erra, CXLV, 1-4).

Gli alimenti e il mondo gastronomico, tuttavdfrono materia anche per le figure retoriche
del Naspo Bizarpsi legga ad esempio questa metafora, che torpalituoghi del poemetto,

in cui le immagini del biscotto e il forno ammicoaa un significato erotico-osceno:

E’ te amo, caraagoBionda mia,
perché cusi e 'l voler de la mia stela,
e son ben certo che per storta via
ho drezzao el mio timon, bossolo e vela
perché ti non ha in cao la fantasia
de tesser col mio fil toa sutil tela,
ma spiero col mio inzegno forsi un zorno

cuoser il mio biscotto intel to forno.

(Naspal, XCV)
E ancora, in modo simile:

L'altra note dormanaie insuniava
che con ti giera a brazzacolo streto,
nuo per nuo el bochin te basava,
che per dolcezza, caro el mio viseto,
el fiao fuora del corpo me scampava,
e in quel che salti su gaiardo e dreto,
per comodar in barca el zentiloto,
me trovi inalborao senza biscoto.

(Naspolll, XCV)

In entrambe le opere sono numerosissimi i paniagde similitudini tratti dal vasto mondo
degli animali, ad esempio: «Certi diseva: «Pota,ca@sumo! / No vedo I'ora d’esser a sta
danza / e inti zuffi zaffar de Gnatti un grumogmperghe i denti e struppiarghe i zenocchi, /
trazerli in lenza puo come ranocchMefra, 1V, 4-8); «E tutto un tempo el vene a mezzo
ponte / in quattro salti ch’el pareva un gatt®erfa, Xl, 1-2); «Follegato sbuffava da gran
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stizza / e presto in cao el se messe la celladanb un serpente a mezzo el ponte sguizza, /
che tutti larga ghe feva la strada¥e(ra, XIV, 1-4); «Balleca presto per darghe soccorso /
revolse intorno el brazzo la grignuola / e in soihie el salto come fa un orsovefra, XVI,
1-3); «Tari per questo non andava z0so, / ma gedta in cao el se cazzo sotto / propio come
farave un can rabioso, / tanto che a pi d’'un gex €l muso rottosMerra, XXI, 1-4); «Certi
che fatto avea come fa il grilo, / fuora del busddsta i cavava / e tutti insieme per forza de
legni / fese tornar Castellani ai so’ segrvei(ra, XXIll, 5-8); «Tasso una ponta tiro intra le
cocche / a Fiuba, ch’el saltd co’ fa i ranocclohé tutto quanto d’angossa el suavder(a,
XXIV, 5-7); «Sardo fo el primo e come un lionpardsaltd sul ponte e cigna, e tira, e para, /
ch’el pareva un lovo intra i agnelli / dagando at€Hani biscotelli»erra, XXVI, 5-8); «Vu

no se’ pi co’ gieri lionfanti, / vegni un poco su,\caro Sier Giurco, / che imparare da mi a
parlar da turco»\{erra, LVII, 6-8); «Como fa i smerghi, sotto acqua itaffa, / e puo de sora

I vegniva imbavai, / un tratto Piga sotto acquasia / per dar a sto Strucchietto angossa e
guai» {erra, CXIV, 1-4); «Per to amor, Cate, ho perso l'intelé e como un can son
deventao rabiososN@aspol, XXXIII, 1-2); «questi mena le ongie, e si nedca, / i me voleva
como una cornachia / piar al vischio, e como espesl’esca»Naspol, LXXVII, 4-6); «con

un roverso Tenca ho strupiao / e Merlin d’'un matalesun stramazzon, / in gatolo a mo’ un
porco I'ho desteso; /i altri do a casa é staigpde peso»Naspol, CLXXIII, 5-8); «E spesse
fiate i se tonfa e se tozza, / per le so’ opiniczate e mate, / ustinao piu tal un che mulo e
rozza» Naspoll, XIl, 1-3); «nostra vita calchiza assae piu presta, / che nm feaval turco
senza fren»Naspoll, LIX, 4-5); «non é si tossegoso el rospo e digquanto dona, che sia
senza piatae>Naspoll, LIV, 5-6); «Cate Bionda Biriota, s’ti te pensda tratarme da un can
braco in caena, / ti xe senza cervelo e senzaxs@aspolll, CVII, 1-3); «Si ti fossi bizara
pil ca un orso, / e quanto xe un lion forte e doget ho speranza da quelo esser socorso, /
che fa nasser i fiori, i fruti e I'erbadNéspolll, CIX, 1-4); «Tiffe, taffe con falsi e stramazzoni

/ fard svolar in aiare cervele / a sti ustinai pgamosche e mossoni, / che vuol per forza aver
le done bele»Naspolll, CXIX, 1-4); «I voio arcoier co’ se fa i stoeti, / che i sia sunai tuti
quanti in frota / questi, che fa i bizari, i bravibeli, / mustazzi da sorbir pana mal cota»
(Naspolll, CXX, 1-4); «s’i credesse esser morto o bandiz de queste piere cote, sta’ segura
|/ che per farte apiaser, mai saro straco, / cormonzer i lievri fa el can bracoéspolll,
CXLVII, 5-8); «si con quanti che te ama un di meafo, / ghe faro in pezzi le carne, osse e
polpe, / come suol far d'i polastri la volpedaspolll, CXLVIII, 6-8); «chi no se slargara da
porte e muri / de la to casa, certo la mia mel&arad in pezzi a mo’ rane e leguriNgspolll,
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CL, 3-5); «i xe a la condition del can, che tagezafa el toro in le rechie e I'atera: / cosi fa
questi quando i fa la veraMgspolV, LXXVI, 6-8).

E dal mondo della natura piu in generale, spreiate neNaspo Bizarpad esempio: «Mia
vita per to amor no stimo un poro; / comanda ealgsm far al bizaro. / Ti sa che neto son de
arzento e oro, / dolce viseto mio, gratioso e cadel resto sia Talian, Spagnol o Moro, / di’
purch’el meta a la morte sul caro, / che si 'l ®bassae piu ca I'azzal duro, / el faro in fete a
mo’ un pero mauro»Naspol, LII); «stame in cervelo perché ogni belezzgdrmbra a mo’ el
vento, e la superbia abassa / ch’intel so’ petodghalozamento, / piu che no fa la tempesta el
formento» Naspol, XLII, 5-8); «son fato doto, senza andar a saubkche la sperienza m’ha
insegna coi ani, / e de le done cognosso le fusie, ¢he no fazzo el sol quando ch’el luse»
(Naspoll, LXXIX, 5-8); «No supia tanto el vento da gambi quanto el mio peto per to amor
suspira» Naspoll, Cll, 1-2); «infin che giera fantolin in cunAfi xe sta sempre del mio anel
la zoia, / no farave pianeti, sol, ni luna, / ché dise altramente, i no me soiaNaspolll,
LXXXI, 3-6); «nassera su 'n pomer piu presto ravee piombo a vela andera una galia, / piu
presto un Sarasin vignira bianco, / ch’el ben, ofiete voio, vegna manco>Naspollll,
LXXXII, 5-8); «Zovene giera e como una naranzaegna de sugo, dolce e saoria, / el tempo
che frantuma ogni possanza / m’ha svoda el doltegni amaro impia»Naspolll, XXIIl,
1-4); «No nasse tante foie in sete mazi, / quateil ipeto mio susti e sospiri; / no luse inte le
stelle tanti razi, / quanti che ho per to amor perneartiri» Naspolll, LII, 1-4); «Ghe n’é
calcun con maneghe a botazzo, / che ghe par essgual de Conseio, / che si va drio a
dagandome impazzo, / i faro piu menui ca 'l sorgb méio» (Naspolll, CXXXIIl, 1-4);
«Bionda mia cara, piu dolceta e bianca / ca '| mu@la neve de montagnaMaspolll,
CLXVII, 1-2); «i schizaro co’ se fa le nosele, /nctonfi, con codogni e con tangofi / ghe
squarzaro la barba e le massele, / come se sdeaveeze e carchiofi»Naspolll, CXLI, 3-

6).

Sempre per connotare il discorso in manierabgera si ritrovano molti superlativi
assoluti, in particolare neNaspo Bizarp ecco qualche esempi@norandissimo(Verra,
intestazione),delicatissimi (Verra, lett. ded. [4]); osservandissimdNaspq intestazione);
carissimo(Naspq lett. ded. [4]);prudentissimaNaspq lett. ded. [7]);puochissimi(Naspq
lett. ded. [7]);rarissimo (Naspq lett. ded. [8]);dolcissimo(Naspgq lett. ded. [9])fidelissima
(Naspaq lett. ded. [9])zentilissimaNaspq lett. ded. [10])diletissimo(Naspq lett. ded. [12]);
santissimaNaspq lett. ded. [12]) esantissimdNaspolll, XXVII, 1). A questi si aggiungono
I numerosi sostantivi o aggettivi alterati tramgaffissi accrescitivi o diminutivi, come:

compagnoni(Verra, 1, 6); celladine (Verra, VI, 4); curazzine(Verra, XCVI, 7); grignuola
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(Verra, XVI, 2); giottonzello(Naspq lett. ded. [4]);vilanzoni (Naspol, XXIl, 3); borsotto
(Naspol, XX, 5); fassinele(Naspol, XLV, 2); stramazzon{Naspol, LXXVI, 2); stizzoseta
(Naspol, CXVI, 1); sguardeto(Naspol, CXLVIII, 7); alabastrine(Naspol, CXLVIII, 2);
bocheta(Naspol, CXLVIIl, 4); garzoneti(Naspoll, LXI, 8); rizzoti (NaspolV, CXXXIII, 4);
oppure per mezzo di suffissi dispregiativi, comavazzi(Verra, XXVIII, 1); petazzqVerra,
XXIX, 2); furfantazzo(Verra, L, 7); zovenazzi(Verra, LXXXIV, 2); Putanazza(Verra,
CXXX, 4); vitazza(Naspq lett. ded. [2])umorazzi(Naspq lett. ded. [2]);crudelazzdNaspq
lett. ded. [11]);caenazzo(Naspol, LXXXII, 2); cagnazzo(Naspol, CVI, 4) e cagnazza
(Naspo I, CXXXIIl, 4); despetazzoNaspo II, IX, 1); robazza (Naspo lll, XVII, 7);
paltanazzo(Naspo lll, XXIV, 2); fangazzo(Naspo lll, XXXIX, 6); avarazzi(Naspo lll,
LXXIIl, 1); corpazzi(Naspolll, CXIll, 6); speranzazzgNaspolV, XXIV, 5); diavolazzi
(Naspo IV, LXI, 3); zoiazze(Naspo IV, CI, 8); fortunazza(Lamentqo 158); mondazzo
(Lamentg 173).

Nei poemetti del Caravia si trovano soltantdliakacce degli ibridismi linguistici cari ai
buffoni e ai commediografi del tempo, contestualali nel piu ampio fenomeno del
plurilinguismo letterario. Un caso di ibridismo wta-slavo (0 schiavonesco) si ritrova in
«Slongarla si, macapolati nechid parlando talian e schiavonesc®agpol, CLXVII, 1-2),
versione mistilingue del proverbio allora molto fdgo in territorio veneto «Tu la puol
slongar, ma scapular no, che la no te sia callat@si, come appare nel@eci Tavole dei
Proverbi il cui significato all'incirca é: ‘si puo differe, ma non sfuggire quanto ci
incombe’}"? Trattandosi di un proverbio, il caso registratd MéNaspo Bizarosi rivela
interessante perché si nota che la saggezza delopama riferirsi all’esperienza anche delle
altre naziont.”®

Un altro esempio € il wellerismo nella forma gesca-veneta/A gali, a gali, como dise el
Griego»(Naspolll, CLIIl), dove I'avverbioa gali significa ‘pian piano’, ‘adagio adagio’. Si
tratta di un motto che era divenuto popolare afltspa Venezia, identificato come tipica
locuzione dei Greci e documentato ndlieci Tavole dei Proverbi«A galli a galli. (Dice il

Griego)»'"* Si riscontra anche nelMerra Antiga(«A galli, a galli», ghe respose Tacco»,

172 Cfr. CorTELAZZO 1995 (a cura di): 128-129, 164. Cfr. ad esempistésso proverbio, leggermente mutato
nella forma, nellaMoschettadi Ruzante, atto IV, 20, Ruzante: «[...] Agno muo’léepud slongare, ma no
fuzire» (D’ONGHIA 2010 (a cura di): 200).

78 Cfr. VIDOss11931: 132 e n. 2.

174 Cfr. CORTELAZZO 1995 (a cura di): 20-21.
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Verra, XLVII, 1) e, in contesto stradiotesco, neflamganadi Gigio Artemio Giancarli (1545)
e nellaCaravanadi Modesto Pino (1573)?
Una serie raggruppata di esotismi (0 pseuddsesitsi rilevano in rima in un battibecco

fra rivali dellaVerra Antiga che vale la pena riportare:

[...]

In questo saltd su un gnatto valente,
digando: «Aldi, Sier Murga, car fradello,
femo una bota vu e mi presto e bello!».

Murga respose: «Mi no te cognosso,
ti no xe da mio pagiurde chiopech

s’'ti no vuol che te rompa pi d’'un 0sso
e sul mostazzo anche salamelechy.

El gnatto disse: «Mi nomo Zan Rosso
e no intendo stbillich billech!»,

e tutto un tempo d’'un falso roverso

a Murga dete sul muso a traverso,

digando: «Questa sara el turciman!».
Murga romase una statua de piera,
guando el senti costu a menar le man:
«Putana», el disse, «della dolce ciera,
mariol, traditor, gaioffo, can!

Ti no te partira da questa fiera,

che te fraccaro el naso, furfantazzo!»
e la so’ grigna el se revolse al brazzo.

(Verra, XLVIII, 6-8 - L)

in cui I'espressione turagiurde chiopectsi potrebbe tradurre con ‘cane rinnegdt8'ta voce
salamelech parodia del linguaggio arabo, con ‘salamelecaplj con il significato di

‘ceffone’; il verso billich billech imita genericamente il ‘parlare incomprensibilelld

parlantina orientale; ®ircimané |"interprete’, dall'arabdargam‘tradurre’!’’

Spieghiamo questo passo con le parole di Drusi:

Il motivo per cui il castellano Murga non accettdye la sfida dell’avversario solo perché questi non
gli € noto («Mi no te cognosso») pare piuttostotgseioso, posto che in nessun altro luogo del
poemetto l'identificazione dei duellanti risultaquésito indispensabile al successivo combattimento.
Interessante e invece che l'accusa di disparitan@tsé da mio par») si accompagni a un duplice
intarsio poliglotta, turco diurde chiopech e genericamente arabcsalamelech quasi che

I'abilitazione a duellare passi prima di tutto per esame linguistico; esame al quale l'interessato
rifiuta di sottoporsi, canzonando i forestierismiMiurga con unnonsensg«dbillich billech») e una

75 Cfr. CORTELAZZO 1970: 4.
176 Cfr. RoccHI2011: 225.
17 Cfr. CORTELAZZO 1989: 197; BLENA 1990: 239-240, n. 33;APIERI 1992 (a cura di): 63, n. 2.
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alterazione grammaticale («Mi’ nomo Zan Rossox»,sdhdovessi parafrasare renderei con ‘mio nomo
essere Zan Rosso’) che sembra scimmiottare la togifoe la sintassi semplificata della ‘lingua
franca’ dell’Oriente mediterraneo. [...] Ogni parala preliminare € per Zan Rosso un fastidioso
rallentamento dell'azione, e I'azione € il solo atbivo e il solo codice comunicativo possibile nel
conflitto: e in questo senso che il colpo che gué a Murga viene sarcasticamente eletto a interpre
(«turciman») di una lingua nuova e fatta di puenza fisicd’®

II Naspo Bizarocontiene anche un cospicuo numero di proverbi, inppdverbiali ed
espressioni sentenziose, che sono caratteristidindgiaggio popolare o popolareggiante e
ben si confanno all’eta e all’esperienza di Na$t®. la loro trattazione rimandiamo all’ampio
e minuzioso catalogo redatto dap@ssi 1931, al quale ci limitiamo ad aggiungere, sempre
all'interno della categoria del parlare gnomico,clestruzioni sintattiche con i wellerismi:
«che a chi fortuna in sen no ghe ne scroca, / Isa’’lcuor sempre pien d’affanni e doia, /
disse una vecchia, che no giera gnioddaspol, CXCIV, 4-6), «Chi porta zoia falsa (dise el
Moro) / star omo falso, malitioso e avaroMagpo IV, CXIl, 1-2); e il personaggio
annedotticd.ipo Topo «Da un gonzo ti me tien e un Lipo Topo / e pilifd&o mio ti no te
curi / perché ogni falso amor no dura tropbagpol, CXXXVII, 1-3), che sta per ‘sciocco,
uomo dappoco’, pari murlon, goffo o gonzg opposto agli uominila bene onorai*”® molto
frequente in letteratura, anche, ad esempio, netspno Calmo delleRime pescatorie
(Pescatorialll, vv. 22-26: «Tegnis-tu pur al manco sto registe no te dar con certi lipotopi,

/ cavioni da fuogo d’hostaria, / murloni, goffi,roacchie incantae, / lassando quei da ben e
honorai!»)*&°

La Verra Antiga invece, poemetto piu agile e dinamico, dedicaistazialmente alla
rapida narrazione della guerra sui ponti, contiememinor numero di proverbi e detti
popolari. Alcuni proverbi sono: «chi troppo zangapco onor acquista¥erra, XXIX, 5); «e
perché anche esso no n‘andasse a maatersal XCVIII, 3), attestato nell®ieci Tavole dei
Proverbi «Andar a macco$™ «Non tantus lardpcara donna Rada!¥érra, LXIV, 1), con
il significato di ‘Non soltanto chiasso, non sol@atravate’, in culardo potrebbe essere una
voluta storpiatura del latindabor, con conseguente effetto comico prodotto dalla
deformazione linguistica, di gusto paramacaronicsingle, forse, alle storpiature latine di

Ruzante®® Frasi sentenziali ci sembrano: «per quanto valvéino con listae» \(erra,

'7® DRUSI 2010: 244-245.

179 Cfr. CORTELAZZO 2007 s.v.

180 BELLONI 2003 (a cura di): 118. Cfr. inoltreazzeRINI 1971; BRAMBILLA AGENO 2000: 346-350, 373, 388.
181 Cfr. CORTELAZZO 1995 (a cura di): 20-21.

182 Cfr. BOERIO s.v. lardo; circa i procedimenti di deformazione nella lingiemtrale di Ruzante cfr. IMANI
2000.
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CXLVIII, 3); «perché troppo sottil giera el tamis@¥erra, XL, 6); «per farse veder chi xe
bianco o brun»\{erra, VI, 5). Alleghiamo inoltre una breve lista di logoni idiomatiche:
«son stao pi volte in balanza de mandarvela e rla weandar»\(erra, lett. ded. [3]); «quei
che squasi de continuo se alza i fianchi a bonaiges Yerra, lett. ded. [4]); «i tira d'i
corlotti in la coltra» Verra, lett. ded. [9]); «Incarir voio stamegne e doppi€¥erra, XXVII,

5) o «da incarir dialtia, anche 'l largao¥efra, XXXVII, 8); «forsi faro pi de do mare
grame» Yerra, XXVII, 7); «per far de Castellani un mal marca®erra, XXXVIII, 4); «e,

ve so dir, ch’i la taiava grassavdrra, XXXVIII, 5); «e sti altri do se dara la so’ taré¥erra,
LXXIIl, 8); «si che I'ando a parlar con le Sibillé¥erra, XCV, 4); «perché ghe voio callar le
braghesse»Merra, CXXI, 3); «Le pive presto in sacchetto mettand¥erra, CXXIV, 1);
«Mona, che non avea el cuor d’'albedeifa, CXXXVI, 4); «Se i me vegniva a taio», disse
Ghiro» (erra, CXXVIII, 2); «no mettemo la vita intun scarnuzz&(Verra, CXXXVIII, 6);
«Gramola e Tocco se ne stava in allder(a, CXXXIX, 1); «tal che de la so’ fin el zonse al
groppo» Verra, CXLI, 8); «e perché el giera per far vella intees(Verra, CLIII, 7).
Sottolineamo infine il personaggio proverbidMalco, il servo del sommo sacerdote a cui San
Pietro avrebbe tagliato un orecchio: «chi senzalem e chi pareva Malco», da intendere,

ridotto come MalcoVerra, Cll, 8)1%*

Pur afferendo al versante “minore” della poesaeziana dell’epoca, caratteristico di una
produzione “bassa’ e incline a moduli popolaresctun per questo motivo il Caravia,
soprattutto deNaspo Bizarpe esente anche da evidenti riferimenti alla hiadie letteraria
“alta”, “ufficiale”, che tradiscono l'origine colta agiata dell’autore.

Il gioielliere ricorda gli antichi del mondo elsico come esempi virtuosi a cui ispirarsi:
«ghe zolerave gniase, frisi e sdechi, / co’ fewar Be Troia contra i GrechiMaspol, LXIII,
7-8); «Ghe ne faro per to amor tanti in schienzse tanti Grieghi no xe morti a Troia / per
guela che si bela se depenziagpol, LXXXVI, 1-3); «amor pora trovar ben calche Vida
straponzerte el cuor con le buele / perché com’ldosza e vigoria / amor ha fato deventar
rabiosi / Socrate con Sanson tanto famoBslaspolll, L, 4-8); «no credo che natura mai
tant’arte / usasse in fabricar Elena Griega, / tuarfar Cate de belezze intrieg&aépolV,
CXXXI, 6-8); «Chi se deletta de le cose antighey’/xe scriture, marmari e medaie, / al cuor
ghe nasse de alegrezza spighe / lezer de Gridgbimani bataie, / donde se intende fastidiose

brighe / e inzegni de altra sorte ca de baie, /athal’ogni virtu vuol far descorso, / va dai

183 Cfr. CORTELAZZO 19892; 193-194.
184 Cfr. DEI s.v.
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antichi sempre per socorsodNaspolV, CXXXIV); «Ghe xe infiniti e rari camaini, / chba
intaia su de bele e varie istorie / de Imperadbotighi e citadini / Romani e Grieghi, che ha
lassao memorie / d’altro che de Re Carlo e Paladownde se intende le virtu e vitorie / de
capetani e d’altri gran signori, / che sti camdaépresiar tresori>NaspolV, CXL).

Il Caravia dimostra di conoscere Dante d€tanmediaanche se con generiche riprese, nei
versi delNaspo Bizaro«E’ credo che ti credi che no creddNagpol, CXXXIX, 1); «El Re
del Ciel e Imperador del mondoMdspoll, LVI, 2); «quel gran Signor che volze e muowva /
cielo e '| mondo» Nlaspoll, LXI, 4-5); «e de continuo in 'anema ne colavaritia, superbia
con lussuria»NaspolV, CLXII, 3-4)'® e nellaVerra Antiga«sta con le brazze averte e si ne
chiama, / como a le tette el fantolin la mamder(a, CLXXV, 7-8).

In particolare ilCanzonieredi Petrarca € ben presente nella memoria poegtiawtore
veneziano, tanto che lo imita in piu luoghi deltdesanche se, a differenza del Calmo delle
Rime pescatorie <non sembra possibile attribuire al gioielliege medesima lucidita e
consapevolezza traducibile in operazione sapiemmEarodica’®® Notiamo alcune riprese
petrarchesche, ad esempio: il motivo delle «dréaaghe, rizze e biondesNaspol, XXIV,

1), «Drezze mie bionde, longhe e inanelaBtaspoll, CXIl, 1), «le toe drezze bionde
Laura; il verso «man bianche e bele che ’| cuoersr e inchiavi» Nlaspol, CXLVII, 3)
rinvia all'incipit petrarchesco «O bella man che mi destringi ’| daen poco spazio la mia
vita chiudi» (R.V.F., CXCIX); il verso «E che leddellezze me ha ligaoMéspol, XVII, 6)

si avvicina al «che i be’ vostr'occhi, Donna, ng&eo» (R.V.F., lll, v. 4); i versi «De pensier
in pensier, de zorno in zorno / vago col naspo iel fihinaspando» KlaspolV, CXX, 1-2)
rievocano inconfondibilmenteificipit «Di pensier in pensier, di monte in monte» (R.V.F.
CXXXIX). 87

Cita piu volte I0rlando Innamoratalel Boiardo Naspoll, CVI, 7; Naspolll, LIlI, 5-6), e
ancora di piu, in entrambi i poemettiOFlando Furiosodell’Ariosto e i suoi personaggi,
come: Orlando, Marfisa, Astolfo, Rodomonte, BradateaAngelica e Isabella; ad esempio:

[...]

«Me par pi ca Orlando esser gaiardo,
adesso che ghe n’ho bevuo un bardacco:
viva Marte, Bulcan, Cupido e Bacco!».

1% Cfr. VIDOSS11931: 109, n. 3.
'8 gMIONATO 1987: 114.
187 per una maggiore completezza dei richiami petemchi neNaspo Bizarafr. SMIONATO 1987: 113-116.
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(Verra, XLIII, 6-8)

E specificamente:

A onor de Cate a cantar son desposto,
infin che avero fiao, lengua e favela,

de Novembrio, Frever, de Mazzo, Agosto
cantero sempre e dir0: «Bionda é quela
pit degna d’esser scrita in I'Ariosto,

che Bradamante, Anzelica e Isabela,

che se I'Ariosto se ne fosse acorto,

Cate giera un bel fruto intel so’ orto».

(Naspolll, XXX)

Inoltre:

Me par da stranio che gieri, né ancuo
non ho forbio, né strupiao calche sia;
certo saro tratao da un panimbruo,

s'I’ stago tanto penzerghene via,
combaterave adesso nuo per nuo,

per cavarme del cao sta bizaria,

con cento omeni armai, € mi in camisa,
si Orlando fusse con essi e Marfisa.

(Naspolll, CXLIII

Il Caravia conobbe certamente i poemi cavaltdresaffiora anche il ricordo della regina
Ancroia nelle imprecazional sangue de I'Ancroia(Naspo Ill, LXXXI, 2), putana de
I’Ancroia (Naspolll, CXXXII, 4), in cui qui tuttavia € da intendgrin senso negativo come
‘donna vecchia, deformé® rammentiamo il gia citato «Turpin de Rana dellgtzia
d’Orlando e Renaldo al tempo de Re Carlo Magnderrg, lett. ded. [2]), doveRanaper
Reimssi trova gia nelOrlando Innamoratg® e Buovo (Verra, CXXXVII, 4), ossia Buovo
d’Antona, eroe del poema franco-italiaBoeve de Hantor&®

Nel Naspo Bizaroe menzionato iMorgante di Pulci con Morgante e Margutte («Potta
d’Astolfo, e squasi che no dissi / de Malacisi, jlge e Morgante>Naspol, LXXX, 2), che
ebbe d'altronde larga fortuna a Venezia, scrittoetdtto con vari termini attinti dal gergo

furbescot® Tuttavia & nellaVerra Antiga che si scoprono apertamente le relazioni

188 Cfr. PACCAGNELLA 1979: 203; BLLONI 2003 (a cura di): 106, n. 6; 219.
189 Cfr. ZAMPIERI 1992 (a cura di): 31, n. 1.

1901y 119, n. 1.

191 Cfr. studi sul gergo in BAMBILLA AGENO 2000: 457-582.
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intertestuali con I'opera pulciana, ad esempio:r ¢pese veder chi xe bianco o brunsefra,
VI, 5) e «al qual non pud mostar bianco per nefergante 1X, 6, 3)}% «trazerli in lenza
puo come ranocchiverra, IV, 8) e «per pigliarci al boccon come i ranocefiMorgante I,
21, 8)%% «Ballecca ghe respose: «Albanasettger(a, 1X, 1) e «Rinaldo fece «Albanese,
messere»Norgante lll, 48, 1)!% «Che aspettemo, che sona la ribecc¥®srg, X, 4) e «E
nel principio sonar la ribeca / mi dilettai, permhéa fantasia>Morgante XVIII, 118, 5-6)}%°
«Da mi no n‘avere mesure rase¥efra, Xll, 6) e «non si facea qui le misure rase»
(Morgante XlI, 29, 4)°¢ «Roversi, ponte, montanti e fendenti, / falsi, dvatti per gamba e
per testa» \(erra, XIX, 1-2) e «punte, rovesci, tondi, stramazzdnmandritti, traverse con
fendenti» Morgante VII, 1-2):** «Mai no fo visto una verra si bravaMefra, XXIV, 8) e
«mai non si vide tanto crudel guerraafgante VII, 54, 8)°® e anche «che non fu vista mai

);° «e sul mostazzo anche salamelech»

).200

piu crudel guerraxdrlando Furiosg XIV, 45, 4
(Verra, XLIX, 4) e «ch’io vo’ tornare a dir salamalecchidorgante XIlI, 6, 6 «per veder
che se demo delle frutte?¥era, LXIl, 4) e «ch’io so ch’io gli daro le frutte aena»
(Morgante V, 57, 5)?°! «chi al brazzo se voltava i caffetanisefra, LXIX, 5) e «gli détte un

ricco e gentil caffettanosMorgante VIII, 27, 6)° «el tirava roversi alla turchescawe(ra,

XCIl, 3) e «che lo taglid pel mezzo alla turches¢storgante XVI, 113, 8)%*

«e perché
anche esso no n'andasse a macdderrg, XCVIIl, 3) e «e cominciorno a rimangiare a
macco» Klorgante XVIII, 158, 8)?°* «Respose el prete: «A no tegnirte a tedider(a,
CLVIII, 3) e «Disse Rinaldo: — A non tenerti a tedi(Morgante XXI, 8, 1)?® «a vella, a
remi, in pupa, a orza e poza¥efra, CLXXV, 3) e «Uggier piegossi ora a poggia, orarza»

(Morgante VIII, 64, 57% e anche «or a poppa, or all'orza hann'il crudé@stando Furiosg

192 AGENO 1955 (a cura di): 205.
1931y: 38.

¥4v1: 72.

195 1y): 522.

198 1yv: 314.

1971v1: 167.

198 1yv1: 168.

199 5eGRE1976 (a cura di): 300.
20 AGENO 1955 (a cura di): 308.
201 y: 128.
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I, 30, 1)?°” «scampa da scogi e da corsari in frota / el fusitm fuor de 'ondoso e scuro»
(Verra, CLXXVII, 3-4) e «lo veggo il legno tuo fra millecogli» Morgante VII, 4).2%

Infine Naspo nomina gli artisti a lui contempuea Tiziano («No credo che ghe sia stele
intel cielo, / né zoie in India, che sia piu lusehidei to dolci occhi, viseto mio belo, / e del
restante dird solamente / ch’el raro al mondo fit@l| penelo / solo a retrarte sarave
valente»,Naspoll, VI, 1-6) e Michelangelo («Si fosse vivo qudlraondo raro / Michiel
Agnol, scultor tanto ecelente, / €’ son de fantassolto e chiaro / che si el te stesse Bionda
un’ora arente, / d’amor el sentirave el dolce eramache ogni omo zentilesco in so’ cuor
sente, / e 'l sarave sforzao col so’ penelo / @atalcorpo e 'l bel viso un modeldiaspolV,

CXXXII).

Per cio che concerne l'aspetto metrico, l'ottad@ poemetti del Caravia € regolare,
articolata secondo lo schema fisso di endecasiltetdma ABABABCC.

In particolare le ottave delderra Antigasono dominate dalla paratassi, caratterizzatenda u
andamento molto fluido, veloce e da un ritmo lieeaivacizzato da brevi discorsi diretti, dai

rapidi botta e risposta fra gli avversari e da @ieti moduli allocutivi, come I'inciso «ve so

bY

dir». L'effetto narrativo scorrevole e continuatigio“legato” e reso dalle numerose inarcature
all'interno della strofa e sovrainarcature fra frdiverse. Si veda uno dei numerosi casi in

cui le ottave si presentano “aperte” dal puntoisliavsintattico, oltre che logico-narrativo:

Gronzo, sgrignando, diseva: «In maloral!
Si ghe pettava delle sgrinfe adosso,
zuogava d’altro ziogo che alla mora:

i scortegava tutti infin su I'osso».

Garbo respose: «Con sta dallaora

No me averave un passo a pena mosso,
che feva de sti zocchi tante stelle,

che forsi in ciel no ghe xe tante stelle,

perché ghe deva cento fossinae

inti polmoni e inte le coraelle».
Groppo respose: «E mi con piatonae
ghe mastruzzava i denti e le masselle,
che i no magnava pi pan ni panae;
taiava teste, man, gambe e parelle,
che me averave parso arcogier fiori
intun zardin, a cavarme sti umori!».

(Verra, CXXV-CXXVI)

297 EGRE 1976 (a cura di): 29.
208 AGENO 1955 (a cura di): 174.
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Le ottave delNaspo Bizarosono, invececalate tipiche dei canterini di piazza, unita
elocutive e narrative autosufficienti e indipendeet une dalle altre dal punto di vista
sintattico e discorsivo-dialogico. Le inarcaturéemne legano i versi della stessa strofa, ma
non travalicano la saldezza della singola ottava, evidente effetto di “staccato”. Il ritmo &
piuttosto lento, monotono e ripetitivo. Aumentadiase di ipotassi: prevalgono nel poemetto
anzitutto le proposizioni comparative e i periqudtetici, ma si alternano anche proposizioni
temporali, locative, finali, relative, avversativmnsecutive. Non mancano ottave organizzate

in un’unica e macchinosa campata sintattica, achpse

Chi ha de carita I'animo armao

e de fede, e speranza el cuor vestio,
da iustitia e fortezza pontelao,

col cervel de prudentia ben fornio,

e che de temperanza el sia bagnao,
avera el scrigno de un tresoro impio,
che mai no se consuma e no se perde,
e d’ogni tempo fiorisse e sta verde.

(NaspolV, XIV)

In entrambe le operette € altissimo il tassoimie categoriali, desinenziali e suffissali,
molto facili, tipiche dei cantari. Ecco soltantoadghe esempio tratto dal&erra Antigae dal
primo canto deNaspo Bizaromastruzzaicavai(Verra, lll, 7-8); vien tien (Verra, VI, 3-5);
infugai. agrizzai (Verra, XVII, 7-8); seguitava bastonava(Verra, XXI, 7-8); affrontava
cavava(Verra, XXIll, 4-6); montar. sbaratar(Verra, XXV, 7-8); dir: dormir: varir (Verra,
LIl, 1-3-5); zottegando dagando subbiando(Verra, LIV, 1-3-5); scampar restar. crepar
(Verra, LXV, 2-4-6); petazzo bravazzo CaenazzqVerra, XXIX, 2-4-6); brigae bastonae
(Verra, XLIV, 7-8) e similmentestoccae chiamae cortellae (Verra, LVII, 1-3-5), veritae
bastonae (Verra, LXXVIIl, 7-8), stoccae bastonae (Verra, LXXXVII, 7-8), brigae
cortellae piatonae(Verra, XCVI, 1-3-5);inamorassenuassese passéNaspol, XVII, 1-3-
5); inamoraa inzucarao ligao (Naspol, XVII, 2-4-6); ligao: adoloraa soterao(Naspol,
XXIV, 2-4-6); pelarse sgrafarse amazzarse(Naspo I, XXVI, 1-3-6); faoriza petiza
calchiza (Naspol, LXXXI, 1-3-5); travasao anzelicao scomenzadNaspol, XC, 2-4-6);
scorando passandostentanddgNaspol, XClI, 1-3-6);fesse nassesseavessgNaspol, CXV,
2-4-6); squadrassedeventassedonassgNaspol, CXXI, 2-4-6); crozzolarme destrigarme
(Naspol, CXXVII, 7-8); citae beltae zornae(Naspol, XLVI, 1-3-5); caenazzpocagnazzo
(Naspol, CVI, 2-4).
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Nelle due opere lo scarso impegno stilisticacda anche nelle rime con minime particelle
grammaticali, ad esempigu: su (Verra, LXXII, 7-8); assai lai: mai (Verra, LXXXVI, 2-4-
6); suso muso(Naspol, Ill, 7-8); mi: si. pi (Naspol, LXI, 2-4-6); assai mai (Naspoll,
CXXXV, 7-8); mia: via (Naspolll, LXXI, 7-8); mai. tribulai: a lai (NaspolV, XXX, 1-3-5);
ti: pi (NaspolV, LI, 7-8); tuta via via: via (ed equivoca) NaspolV, CXXIV, 1-3-5); le
numerose rime per l'orecchio, prodotte dall'oscilbame a livello grafico fra scempie e
geminate, comeBallecca ribecca ceca(Verra, X, 2-4-6);Lillo: filo: grilo (Verra, XXIlI, 1-
3-5); toche rocche cocche (Verra, XXIV, 1-3-5); stracchi bardachi mustacchi(Verra,
XLVI, 1-3-5); dana affanna ingano (Naspol, XCV, 2-4-6);vela quella se pela(Naspoll,
CXXIV, 1-3-5); granela fornela marcello (NaspolV, CXXIV, 2-4-6); le rime imperfette,
ovvero l'assonanzluoghi. cuochi (Naspol, LV, 7-8); le consonanzdinda: ghinda benda
(Naspoll, XXX, 1-3-5); adessorescossdNaspolV, XXXVII, 7-8).

La prolissitd delNaspo Bizarosi riverbera anche nell'iterazione delle medesipaeole
rima, ad esempiaorte morte (Naspol, IX, 1-3), morte forte: sorte (Naspol, LXIlI, 1-3-5),
sorte forte: morte (NaspolV, Xl, 1-3-5), sorte morte (NaspolV, XXXIIl, 7-8), passim
fuoga liogo: ziogo (Naspol, XXXIl, 2-4-6), fuoga zioga liogo (Naspolll, XXXIV, 1-3-5),
fuoga zioga liogo (Naspolll, CXXIX, 1-3-5), fuoga ziogo(NaspolV, XXVII, 7-8), passim
segno legna degno(Naspol, LXVIII, 1-3-5), legna degno(Naspol, CCIll, 7-8), legna
degno(Naspolll, XL, 7-8), legna desegnodegno(NaspolV, L, 2-4-6), passim zoia doia
voia (Naspol, CXX, 1-3-5),voia monzoiadoia (Naspol, CXCIV, 1-3-5),voia: doia (Naspo
[, XXXIV, 7-8), zoia voia: me doia(Naspolll, LXXIX, 2-4-6), passim saori. amori. onori
(Naspol, CLXXXIV, 2-4-6), onor. valor: amor (NaspolV, LXX, 2-4-6), onor. amor (Naspo
IV, CXXIV, 7-8), amor. onor. remor (NaspolV, CLXXIV, 1-3-5); fortuna nissuna luna
(Naspol, XCIV, 2-4-6), niguna fortuna (Naspol, CXIV, 7-8), luna: fortuna niguna(Naspo
I, LVII, 1-3-5), fortuna luna (Naspolll, CXXVI, 7-8), passim

Tuttavia a complicare il gioco delle rime comomo le rime tecniche, soprattutto le
moltissime rime inclusive e spesso, oltretuttoghie, di cui ora elenchiamo soltanto qualche
esempioaspetto respetto petto(Verra, Xlll, 2-4-6); soccorsoorsa torso (Verra, XVI, 1-3-
5); fendenti denti (Verra, XIX, 1-3); daga spago ago (Verra, XLV, 1-3-5); turciman man
(Verra, L, 1-3);in erta certo (Verra, LI, 7-8); larcolla: colla (Verra, XCVIIl, 7-8); resta
foresto (Naspo I, LIX, 3-5); conta onta afronto (Naspol, LXIl, 1-3-5); gonzo onza
straponza(Naspol, LXIV, 1-3-5); inaspa Naspo(Naspol, LXVII, 7-8); bizara zara (Naspo
I, CXV, 7-8); aspra diaspro (Naspol, CXXI, 1-3); dolcementemente(Naspoll, IV, 7-8);
Arse acostarse(Naspoll, Xlll, 7-8); ochi. merlochi (Naspoll, XXXIX, 7-8); compassp
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passo(Naspoll, LXIV, 1-3); ati: satisfati(Naspolll, 1l, 7-8); leto: inteleto(Naspolll, V, 1-
5); osse cognosseangosseNaspolll, V, 2-4-6); forza orza smorza(Naspolll, LXIIl, 2-4-
6); sansugasuga(NaspolV, XX, 1-3); descoverzeverze(NaspolV, LXXX, 7-8); seraia
raio (NaspolV, XCVI, 1-3); Petrarca arca (NaspolV, CLXIX, 7-8); e le rime derivative:
membri smembri(Naspol, CVIII, 2-6); flama infiama (Naspol, CXXIl, 1-5); infolpo: folpo
(Naspol, CLXXVI, 4-6); se volta revolta (Naspol, CCIV, 2-4);dorma indormo (Naspoll,
XXXVII, 7-8); squadri quadri (Naspoll, Clll, 1-5); done madoneg(Naspoll, CXXIIl, 1-3);
desfido fido (Naspolll, LXXXIII, 3-5).

Fra le rime tecniche annoveriamo anche le rimeveche:porto: porto (Naspol, L, 2-6);
caro. caro (Naspol, LI, 4-6); mondo mondo(Naspoll, LVI, 2-4); (Pater) Nostri nostri
(Naspoll, CXLVI, 7-8); ombra ombra(Naspolll, XX, 4-6); via: via (Naspolll, XXXVII, 1-
5); garba garbo (Naspolll, XLII, 1-3); (Sar) Marco. marco (Naspolll, XLIIl, 2-6); ponta
ponto (Naspolll, XLX, 7-8); crepa crepa(Naspolll, CXXIV, 1-3); ponte ponte(NaspolV,
LXXII, 1-3); segno di trasandatezza stilistica samgece le identichdassa lassa(Naspoll,
XXXII, 1-5); resta resta(Naspolll, CLXI, 1-5); done done(NaspolV, LXXXVIII, 2-6).

Contribuiscono a ispessire il tessuto fonicotdsto le parole rima antonimiche, molte delle
quali costituiscono per di piu delle rime inclusiegicche:monta desmontaVerra, XV, 7-
8); senestro destro (Verra, CXXXII, 4-6); credita debito (Naspol, LXI, 7-8); intrigo:
destrigo (Naspol, LXVIIIl, 7-8); straca destraco(Naspol, CCV, 1-5); muchia desmuchio
(Naspo I, lll, 3-5); amist nemisi (Naspo Il, XXVIII, 2-4) e nemigo amigo (Naspo ll,
CXXXV, 2-4); piase despiasgNaspoll, XXXVI, 1-5); riche: mendichgNaspoll, CXXXII,
1-3); benigne maligne(Naspoll, CXXXVI, 7-8); incozzadescozzdNaspolll, LXXXI, 7-8);
obediente desobedient¢Naspolll, CLXV, 1-3); gratia: desgratia(NaspolV, XXXVIII, 2-
6); vischia desvischio(NaspolV, XLI, 1-5); apresia despresia(NaspolV, XC, 1-3); se
stravestese destravest@NaspolV, XCIII, 1-5).

La ricerca di sonorita, consueta della recitagjasi rivela neNaspo Bizarger mezzo delle
svariate figure retoriche di suono e di ripetiziotieseminate qua e la nell’opera, quali

specialmente le anafore, ad esempio:

Con la patientia i santi aquista el cielo,
con la patientia vive chi € mendico,

con la patientia se passa el martelo,
con la patientia I'usurar vien rico,

con la patientia te amo amor mio belo,
con la patientia el cervel me lambico,
con la patientia chi ha inzegno e inteleto
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vence fortuna al so’ marzo despeto.

(Naspalll, CX)

oppure:

Col tempo ogni alta torre caze in tera,

col tempo ogni bel fior verde se seca,

col tempo ogni soldao lassa la vera,

col tempo manca I'oro in scrigni e in Ceca,
col tempo ogni creao i balchi sera,

col tempo ogni donina bela o sgnieca
sconvien sentir d’amor quela dolcezza,
che gusta un cuor fornio de zentilezza.

(Naspolll, CLIV)

E ancora:

Questi nostri inteleti & pur bizari,

stampai da la natura co’ xe i volti:

chi vive aliegri e chi sta in pianti amari,
chi é inti lazzi d’amor streti e revolti,

chi largo spende e chi € a mo’ rospi avari,
chi se tien savi e si xe mati e stolti,

chi de chimere e speranze trionfa,

chi de superbia e vanitae si sgionfa.

(NaspolV, CXV)

E le ripetute alliterazioni e paronomasie, legatedita con il poliptoto; ad esempio:

Quando che balta brilanti balchi,
me par balcar do stelle in mezo el cielo;
guando le piere con gratia ti calchi,
a brilar balco d’oro un bel zoielo;
el cuor fuora del peto ti me sfalchi,
guando balcar ti me fa questo e quelo,
che con ti fa 'amor, sta’ in berta e trepa
che per doia el mio cuor suspira e crepa.

(Naspol, CVII)

oppure:

Quando penso, e repenso, e che ho pensao
guanti pensieri che pensar me posso,
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e I'un con l'altro ogni pensier sumao,

a la sutil pesandoli, de grosso

fazzo de pensamenti un bon marcao;
cusi pensando mai non ho reposso,

de pensier in pensier passa ancuo e gieri,
morte finisse al fin nostri pensieri.

(Naspoll, XLIX)

o con la figura etimologica:

Destrigame, te priegostieintrigo,
che m’ha intrigao le to man bianche e i balchi
e 'l cuor crudel, che me xe piu nemigo,
che in la cusina i gati ai cuoghi e scalchi;
ma si de amarte un trato me destrigo,
e che in mia sela piu ti no cavalchi,
tirandome la brena fuor d'i denti,
naveghero a seconda de aqua e venti.

(NaspolV, CXXI)

Gli esempi estratti ddllaspo Bizargotrebbero proseguire a lungo.

La Verra Antigapropone, invece, casi isolati e circoscritti ditetazione e paronomasia,
come: «e inti zuffi zaffar de Gnatti un grumovefra, IV, 6); «Va’ magna mo’, se ti pora,
poina, / pana grata, d’i sugoli o polent&eifra, LXI, 5-6); «Nespola e Naspo, che cusi se
chiama» Yerra, C, 4); «aveva dao su la crucca un crocaberr@g, Cl, 8); «che i no magnava
pi pan ni panae’/erra, CXXVI, 5); «che da gran grinta sgrettolava i derfverra, CXL,
4)_209

Come si € visto da questa sommaria introduzisoep molteplici gli influssi letterari,
teatrali (e culturali) che si intrecciano nei podéimi@ veneziano di Alessandro Caravia, non
riducibili semplicemente al filone letterario «albalesca» in cui in genere, e per comodita,
sono catalogati, i quali danno vita a un originalanplesso ed eclettico impasto verbale, che

merita di essere studiato da diverse angolazioni.

299 Circa lo sfondo teorico dell'ottava rima cfr. ingscindibilmente RALORAN - Tizi 1988; RRALORAN 1999:
PRALORAN 2003;PRALORAN 20089.
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1.2. Notafilologica

Nell'arco di tempo che va dal 1541 al 1565 vid&x luce leeditiones principeslelle tre
opere di Alessandro Caravia, uniche stampate \aveEatitore. Per due volte egli si rivolse
alla bottega dei tipografi Nicolini da Sabbio, iccasione della pubblicazione d&bgno
(Giovanni Antonio) e delNaspo BizardDomenico), ma € molto probabile che anchedara

Antiga, secondo la fondata ipotesi di Vittorio Rossi, ssaita per i medesimi tipt°

I Nicolini da Sabbio erano una famiglia di tipafy originaria di Sabbio (ora Sabbio Chiese
in provincia di Brescia), che si trasferi a Venea&aso l'inizio del secolo XVI. Tra i membri
della famiglia che lavorarono variamente assotiatioro o da soli, vi sono i fratelli Giovanni
Antonio, Stefano, Pietro e Giovanni Maria, i nip@rnelio e Domenico inizialmente uniti;
in seguito Domenico stampd da solo, sempre a Vanab agli inizi del Seicentd™!

Il gruppo dei fratelli Nicolini entro nellambme della stampa e del commercio di libri
grazie al mestiere del padre Turrino, legato al ro@ntio della carta. Successivamente
cominciarono la propria esperienza nelle varie negunsdi tipografia a Venezia presso
l'importante azienda di stampa di Andrea Torresanoyeste di tirocinanti prima e di
stipendiati poi. Nel 1520 decisero di mettersiliagyio, aprendo l'officina tipografica in calle
del forno a San Fantin. Dal 1521 al 1550-51 la prazhe dei fratelli Nicolini fu costante e
copiosa: secondo il catalogo redatto minuziosamelateLorenzo Carpané, le edizioni a
stampa superarono abbondantemente le seicento .“thitdi specializzarono nella
pubblicazione di molte edizioni di opere greche lingua originale, ma lavorarono
alacremente anche sul fronte piu consueto delleeofadine e volgari, nonché di quelle
musicali, religiose, popolari.

L'impresa Nicolini, alla stregua di molte altaziende di stampa veneziane, si caratterizzo

soprattutto per impegni di lavoro a disposiziore gervizio di editori e librai della citta, piu

210 scrive infatti Rossi a questo riguardo: «probabifnamente — lo dird in un orecchio al lettoreepliscolo

era uscito dalla tipografia veneziana dei NiccatiaiSabbio, che con gli stessi caratteri e in wfmima aveva
stampato nove anni primld Sogno e stampo quindici anni dopo Maspo Bizare (Rossi 1930: 222);
verosimilmente per opera di Giovanni Antonio Nicolila Sabbio (cfr. 8\DAL 2002 (a cura di): 226).

211 per |a storia dei tipografi Nicolini da Sabbio.dfinanzitutto &NDAL 2002 (a cura di), ma anches®AL
2007, ASCARELLI - MENATO 1989: 353-356, ASTORELLO 1924: 57-61, saggi dai quali abbiamo recuperato le
informazioni che si riportano sopra.

12 Cfr. Annali tipografici, Venezia 1521-1554 cura di L. Carpané im8DAL 2002 (a cura di): 121-238.
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che da scelte editoriali propfi& La maggior parte delle edizioni di opere grecherio
commissionate infatti da Andreas Kunadis, un fasat mercante di Patrasso, e seguite
principalmente da Stefano, il piu colto della fahaigai quali si aggiunse poi Dimitrios Zinos,
un giovane greco che aveva il compito di corregderbozze. | Nicolini collaborarono in
aggiunta con numerosi altri editori-tipografi, sigdmente con il milanese Melchiore Serra,
ma anche con altri come Giovanni Battista Pederzamalrea Arrivabene, Paolo Danza,
Giovita Rapirio, Comino da Lovere, la maggior pat& quali oriundi come loro dei territori
della Riviera bresciana del Garda e di quello did8ra.

La ragione sociale piu frequentemente attestatpecial modo nei primi anni di attivita
risponde alla denominazione «Giovanni Antonio Niwota Sabbio e fratelli», in quanto
Giovanni Antonio, il maggiore dei fratelli Nicolinfu colui che condusse in prima persona
I'officina. Tuttavia le responsabilita variaronorcd passare degli anni e diverse compaiono,
in seguito, le formulazioni della ragione sociabstituita nell’azienda familiare e delle quali
fanno fede le soscrizioni che si alternano nei:li@iovanni Antonio sottoscrisse anche con
Pietro nell’arco del trentennio dal 1521 al 155@&tf® stampo anche da solo negli anni fra il
1533 e il 1551, sottoscrivendo pure con il nipoter@lio fra il 1546 e il 1547 e con il fratello
Giovanni Maria fra il 1549 e il 1551.

Negli anni che vanno dal 1524 al 1528 Stefaritosorisse diverse edizioni indicando solo
il proprio nome, dal momento che separo in qualolaaiera la propria attivita da quella dei
fratelli e si mise in proprio aprendo una nuovatdgd in contrada S. Maria Formosa, nel
sestiere di Castello. Dal 1528 al 1531 ebbe angfiefficina a Verona, dove era stato
chiamato in aiuto dal vescovo della citta Gian MatGilberti, il quale coltivava un disegno
editoriale ambizioso, ossia quello di allestirelanedede vescovile un’officina che fosse al
servizio delle sue esigenze pastorali, non limitendolo alla pubblicazione di testi per il
disciplinamento del clero veronese, ma facendo erstampare le opere dei padri della
Chiesa greci e degli esegeti biblici bizantini imgua originale. Lo scopo che il Gilberti si
riprometteva con questa iniziativa editoriale emanpuovere la conoscenza dei testi dei Padri
della Chiesa, indicare I'esempio della loro dotirim santita di vita proprio in quegli anni di
travagliate vicende della Chiesa. Fece stampareesmmpio, laprincepsin greco del
commento di san Giovanni Crisostomo all’epistold&kamani, un testo esegetico che doveva
attirare per forza I'attenzione del dibattito teptm fra riformati e cattolici. A Verona Stefano

Nicolini ebbe occasione di incontrare e conoscdcana personaggi di sicuro rilievo nel

213 Cfr. le reti di relazioni fra tipografi, editoriléorai nella Venezia del Cinquecento cfALSBERG 2011.
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mondo delle lettere italiane e dell’evangelismo thpo, quali il prete reatino Tullio
Crispolti e il letterato fiorentino Francesco BerDal 1542 al 1556 trasferi la sua attivita a
Roma impiegato come «calcographus apostolicus»ngpasitore di libri greci reclamato
nell'officina di Antonio Blado, per il progetto delardinale Marcello Cervini «di fare una
stamperia greca per stampare tutta la scrittureasat di quella gli autori piu reconditi»,
ovvero innanzitutto gli esegeti e i commentatoriimgua greca della Bibbia; a compiere |l
progetto «Seguiteranno poi i philosophi, gli ora®mpoeti. Et finalmente stamperanno libri
latini che sara bella cosd¥ Fu il primo della famiglia ad adottare nelle setizioni il
nome del paese d’origine (Sabbio) al posto del aogndella famiglia (Nicolini) e firmarsi
quindi «Per Stefano da Sabbio», «apud Stephanunar&amn».

Domenico Nicolini da Sabbio, in contrada veneaiadi San Giulian, fu tipografo
fecondissimo (sono almeno cento le edizioni condski A Domenico passo in eredita
I'impresa della famiglia Nicolini e, sentendosiiegimai nato e cresciuto a Venezia, a tutti gli
effetti veneziano, dismise nella ragione socialeditazione “da Sabbio” per sottoscriversi
soltanto con il cognome Nicolini. Rimase attivolaalapitale dal 1559 al 1605. Stampo per lo
piu da solo, ma all'inizio si uni al fratello Cotite Domenico costitui in seguito una societa
con Giovanni Guerigli per gestire insieme una lilareall'insegna dell'angelo Gabriele in
contrada San Bartolomeo fra il 1586 e il 1602, pese una figlia e nella bottega di famiglia,
ora allinsegna della Vittoria, continuo l'attivithi libraio ed editore sino agli albori del secolo
successivo.

Un’attivita di tutto rispetto fu quella dei fedli Nicolini sia sotto il profilo dei numeri, sia
sotto quello della qualita dei testi editi: giugter fare qualche esempio, dai loro torchi
uscirono libri liturgici greci e altri in lingua deotica; numerosi testi della letteratura e della
filosofia greca e latina; opere grammaticali pardégnamento e manuali per 'apprendimento
della lingua greca (per quella antica citiamo i ndimClenardo, Hess, Lascaris, Pietro Rocca,
Bolzani, Crisolora, Ceporino, mentre per quella srod, laCorona preciosg edizioni di
genere ascetico proposte generalmente da Stefanwe (d Salterioreso volgare da Silvio
Fileto, il trattatelloDel modo et via de acostarse et unirse a @idlberto Magno, ilTrattato
de ubedentiai fra Paolo Giustinian, lo scritto di San Giova@risostomo suCome niuno
pote essere offeso se non da se medégsimatbambito della controversistica tradiziona&en
latino, se Stefano diede alle stampe due commdntirestotele del domenicano Crisostomo

lavelli, Pietro Nicolini pubblico Ia ertia pars philosophiae moralis divinae atque slieinae

214 Cosi scriveva il 4 dicembre 1540 da Roma Dona@n(itti a Pietro Vettori allora a FirenzelA&NOTTI
1932: 82).
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del medesimo autore; opere edificanti e consoktali Erasmo; testi in volgare di
edificazione religiosa come IEpistole di Santa Caterina da Siena; alcune edizioni in
spagnolo (IAmadis de Gaulal Primaleon la Celestind e una versione in lingua portoghese
del ciceroniande senectutgesti emblematici della letteratura italiana (gaypere volgari di
Petrarca, Boccaccio, Sannazzaro, Bembo, Folengostdr Machiavelli, Tasso); testi in
volgare funzionali alle differenti pratiche di miest, quali i manuali destinati all’esercizio
della mercatura (come Rasonato de mercantidel Mariano), quelli riservati alla pratica dei
lavori domestici (come iDificio di ricette), i prontuari proposti a chi voleva addestrardiane
scrittura epistolare (come Thesauro degli scrittordel Tagliente), operette popolari come il
Naspo Bizaralel Caravia.

Sono numerose le marche che compaiono nellepstale Nicolini, anche se le edizioni del
Caravia ne risultano prive. Ad esempio, alcune hmardelle pubblicazioni di Giovanni
Antonio sono: una pianta di cavolo con un serpetti@rcigliato sul gambo @GPPELLA, fig.
226), la Carita con la borsa delle elemosine egdeFcol calice che reggono una corona di
alloro (ZAPPELLA, fig. 211), un delfino in mare guidato da unalat€éZAPPELLA, fig. 441),
San Giorgio che uccide il dragoAZPELLA, fig. 667), un cerchio da cui parte una doppia
croce (APPELLA, fig. 261); quelle di Domenico: un soldato con eJmscudo e spada con |l
motto «Dominus illuminatio mea et salus mea, quameho?» (APPELLA, fig. 717), la
Prudenza raffigurata nell’atto di scacciare la &aat con il motto «Prudentia negocium non
fortuna ducat» (EPPELLA, fig. 986), la Vittoria alata con il motto «Nisiug legitime
certaverit» (APPELLA, fig. 1209-1210).

Molto diversificata fu la fortuna editoriale cleentraddistinse ciascuno dei tre poemetti di
Alessandro Caravia, a causa evidentemente deratitie interesse che suscitarono presso i
lettori contemporanei o di epoche successive, nbrglle vicende storiche che in parte i
caratterizzarono.

De Il Sogno dil Caraviaci e pervenuta l'edizione «In Vinegia. Nelle casé
Giovann’Antonio di Nicolini da Sabio. Ne gli annield Signore MDXLI. Dil mese di
Maggio»: si tratta dellgrinceps unica peraltro di cui siamo a conoscenza e cam 0g
probabilita mai piu ristampata, della quale esistdne esemplari nella Biblioteca Nazionale
Marciana di Venezia (Misc. 1890.7 e Misc. 24774 nella Biblioteca d’arte del Museo
civico Correr di Venezia (OP. CICOGNA 435.3), unel rondo Palatino della Biblioteca
Nazionale Centrale di Firenze (PALAT.12.4.3.3./iijpo nell’Archivio storico civico e
Biblioteca Trivulziana di Milano (Triv. H 2134), @walla British Library di Londra (80.k.7. e
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G.10755), uno alla Bibliothéeque Mazaride Parigi (8° 69340 [Res]), uno alla Houghton
Library di Harvard (Typ 525 41.260), uno alla Y&leiversity Library (Commedia dell’arte
25).215

Anne Jacobson Schutte nel suo saddimted Italian vernacular religious books 1465-
1550. A finding listci segnala alcune copie dgébgnoanche nelle biblioteche di Cambridge
(Cambridge University Library), Monaco di BavierBafyerische Staatsbibliothek), Parigi
(Bibliotheque Nationale de France), a confermasdeldiscreto successo editoriai®.

In fondo all'opuscolo contenente l'operetta \d@especificato il privilegio di stampa
rilasciato all'autore dalla magistratura competent€on privilegio: che nessuno ardisca
stampare la presente opera in termine di anni,di€caltrove stampata vendere senza licenza
dello auttore. Con pena come in esso si contienex».

Come abbiamo gia anticipato, ora possiamo axsialdell’edizione critica moderna
integrale del poemetto a opera di Enrica Beninn@eti, la quale aggiunge al testo corredato
come nell’originale da cinque illustrazioni oltréaaxilografia a tutta pagina del frontespizio,
una complessiva nota al testo in cui descrive agegigione la stampa, analizza per sommi
capi il testo dal punto di vista linguistico eistico e dichiara i criteri di trascrizione adoitat

nonché vi allega un glossario dei lemmi notedli.

La Verra Antiga de Castellani, Canaruoli e Gmation la morte de Giurco e Gnagni, in
lengua bravanota anche comea morte de Giurco e Gnagfel poemetto compaiono infatti
entrambe le diciture), ci € giunta attraverso wara edizione apparsa senza nome dell’autore,
senza luogo di edizione, senza nome degli editonaoca tipografica e senza data. Si tratta
dellaprinceps un esemplare della quale e conservato nelladddda Nazionale Marciana di
Venezia (Misc. 1945.31), uno nella Biblioteca Arseovile di Udine (KK Il 26 (9)) e un
altro nel fondo Palatino della Biblioteca Nazional€Centrale di Firenze
(PALAT.12.4.3.3./2F*

215 Cfr. Edit16; HARVARD LIBRARY CATALOG; OPAC SBN; YALE UNIVERSITY LIBRARY; USTC. La stampa si
trova puntualmente descritta nel volumeG8rizzi 1913: 105, 108-111, oltre a essere menzionataudh R
Mortimer in MORTIMER 1974: |, 150-151 e da Max Sander im\BER 1942: |, 309 (num. 1713). Alcune ottave
del Sognoantologizzate dal Quarti (QRTI 1941: 23) sono state pubblicate da Carlo Ginzlmmge fonti
letterarie di Menocchio nel celebitformaggio e i verm{GINzZBURG 1976: 82). Il poemetto € stato ristampato in
edizione anastatica in «Venezia Cinquecento» c@nluave presentazione di Augusto GentilEGILI 1991
(presentato da)).

210 Cfr. JACOBSONSCHUTTE 1983: 115.

217 Cfr. BENINI CLEMENTI 2000: 141-273.

218 Cfr. Edit16; OPAC SBN; USTC. Si vedano al proposé descrizioni di @OGNA 1847: 625, n. 1863 e di
SEGARIZZI 1913: |, 142-144 e 146-147; l'operetta € citataltie da MeLzi 1848-49: Il, 214; una ristampa
anastatica dell¥erra & stata pubblicata in appendice al fascicolo «¥en€inquecento», Il, 3, 1992, pp. 141-
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Dalla nostra collazione dei tre esemplari noeono varianti sostanziali, se non un verso
aggiunto in un secondo momento nella copia dellali®eca Arcivescovile di Udine,
sicuramente non dal Caravia, in un posto in cusst@mpa era evidentemente rovinata
all'altezza dell'ottava 11,8 le varianti formali si limitano a un paio di casipme
'omissione di un punto interrogativo o di una comante nasale talvolta in un esemplare,
talaltra in un altro. Ad ogni modo per la nostrazeshe ci siamo avvalsi della stampa
racchiusa nella miscellanea Marciana. Come ha pgaificato Vittorio Rossi, «L’opuscolo
del formato d’un piccolan-folio (segn. A-C per dodici carte; mm. 208 x 148), er@spo in
caratteri corsivi, senza note tipograficifé%.Il frontespizio dell’opuscolo raccoglie una
grande xilografia, che rappresenta la zuffa a pugnbastoni e a lance su un ponte tra
popolani di diversi sestieri veneziani, e sottouasio una barca che raccoglie i caduti. Al di
sopra dell'incisione sta il titolo: LA MORTE DE |IGRCO E GNAGNI.

Voltando carta, in fronte alla seconda trovidadicitura «AL SIGNOR PIERO ARETIN |
Patron mio onorandissimo», a cui il Caravia dedicgpoemetto servendosi del tipico
espediente della lettera dedicatoria, «tutta cesper facezie verbali, che al solito non fanno
presa sul fondo d’'umilta, d’ossequio, di senterfZés)la fine della quale leggiamo la firma
dell'autore in forma abbreviata per ovvia prudenzat comando sempre D. V. S. | In ogni
conto. Ale. C.».

Sul fronte della terza carta comincia l'operett#ia e propria intitolata qui per esteso LA
VERRA ANTIGA | DE CASTELLANI, CANARUO = | LI, E GNATI, CON LA MORTE
DE | GIURCO E GNAGNI, IN | LENGUA BRAVA, la quale sviluppa per 184 ottave. Solo
la lettera inziale, la O, é grande e inserita inriguadro con un disegno di guerra sullo
sfondo, la quale non permette a quella paginamierre piu di sette ottave, tre nella prima e
quattro nella seconda colonna. Tutte le altre pgdino al rovescio dell’undicesima carta, ne
contengono dieci, cinque per colonna; l'ultima, awerisponde al dritto della dodicesima
carta, di nuovo sette, tre e mezza per coldfiha.

Per questa operetta, evidentemente comprometti@hpunto di vista religioso, non si trova
nessuna traccia o riferimento a concessioni diilpgio: fu Vittorio Rossi ad attribuirla

definitivamente al Caravia, a datare fondatameateul pubblicazione attorno al 1550 sulla

165 e una trascrizione completa del poemetto ctsodnzione e note a pié di pagina € stata curatislalno
Zampieri in 2MPIERI 1992 (a cura di). Qualche ottava déHlarra Antigasi ritrova trascritta in QARTI 1941:
22-26 e Dzz1 1956 (a cura di): 323-332; piu recentemente l'efiare stata analizzata per alcuni aspetti
linguistici e stilistici da GRMINATI 1995 e [RusI2010.

29vd. Figura 1.

29 R0ss11930: 193, n. 2.

221 R0ss11930: 194.

22\/d. Figure 2-6.
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base di un’epistola responsiva dell’Aretino alladida del poemetto, anche se la sua
composizione dovrebbe risalire agli anni quararghsgcolo, come il Caravia stesso ebbe
modo di affermare durante il processo inquisitefat

Come precisa Benini Clementi:

E opportuno ricordare che in questo periodo diveditori veneziani tendevano, per convinzione o per
semplice guadagno, a mettere sul mercato testi aspicavano un rinnovamento religioso,
necessariamente anonimi o sotto pseudonimi peongagli prudenza, anche quando esisteva un
regolare permesso di stampa. Gli scritti di argamelevoto, spesso clandestini, esibivano dunque dat
tipografici incompleti o fittizi e per volontd deglstessi autori molte volte conservavano

I'anonimato?*

Continua la studiosa:

L'operetta, che causera al suo autore un processttendo in moto nel 1556 un procedimento
inquisitoriale inteso a individuarne lo stampatoreentra in quel tipo di produzione libraria
compromettente che il tipografo, per ridurre al imim i rischi, aveva tutto 'interesse a eliminare
velocemente dalla sua bottega, magari con edin@mo accurate e piu convenienti. L'opuscolo usci
probabilmente dalla tipografia veneziana dei Nitotla Sabbio, che con gli stessi caratteri aveva
stampato nove anni primsognoe che pubblichera quindici anni doNaspo Bizaroln un periodo

in cui esistevano tra i vari editori, insieme aatitha e concorrenze, anche fitte reti di rappoiti d
cooperazione, i Nicolini da Sabbio avevano i loalegamenti: stamparono vari libri per conto
dell'architetto antiquario Francesco Marcolini dibero contatti di lavoro con Andrea Arrivabene, la
cui bottega era un luogo di incontro per molti esnitbri delle idee riformate, e con il libraio Ludco
Avanzi, possessore della tipografia avente pergmsd’albero, che venne interpellato al processo
contro il Caravia per far luce sul nome dello statope dellaverra®®®

Nel solco degli interessi religiosi si possoltiacare oltretutto due casi che videro Stefano
e il fratello Giovanni Antonio Nicolini da Sabbimplicati in distinti episodi di indagine da
parte dell’inquisizione patriarcale veneziana fagti tonnessi alla loro professione.

La prima vicenda riguardo Stefano ed ebbe luoglol527. Si trattava di un’inchiesta che
aveva per oggetto un’appendice di testi posti ilcecalla stampa del libro liturgico della
Chiesa greca, Horologion pubblicato nel 1524. Al termine dell'opera si oitano alcune
deprecazioni alla Madonna «contra latinos», nelialig deputati del patriarca giudicavano
fossero contenute molte affermazioni eretiche,véegilell’etica, oltre che della dottrina
(«scandalosa, perniciosa»). Come la vicenda inquigie si concludesse non é dato sapere,
non essendoci pervenuta notizia della sentenzagaidnodo da alcuni indizi risulterebbe che
Stefano diradasse per alcuni mesi i propri impegitoriali.

223 Cfr. Ross11930: 193, n. 2; BNINI CLEMENTI 2000: 101-114, 279-287.
224 BENINI CLEMENTI 2000: 86.
2251y 86-87.
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Anche il nome di Giovanni Antonio emerge dalste dell'archivio patriarcale, a causa di
una vicenda che lo vide in veste di testimone peepisodio successo nella sua officina,
riguardante un suo ex dipendente accusato di basteper fatti accaduti nel periodo in cui
era stato impiegato presso di lui. Nel marzo 158bltrata all'inquisizione patriarcale una
«denuncia contra loseph de Carpenedolo impressbbearum», incolpato di bestemmia:
una delazione anonima, compilata in volgare daopersche non aveva abitudine alla
scrittura. Inoltre tale Iseppo da Carpenedolo @i evero nome di battesimo era in realta
Giuseppe Rodella) al tempo in cui lavorava predda@olini avrebbe usato frasi ingiuriose e
blasfeme nei confronti di Dio, della Madonna e si@iti, nonché avrebbe espresso opinioni
erronee circa i vangeli, la presenza sacramentaféedu nell’eucarestia e la confessione.
Tuttavia sempre secondo il delatore, Giovanni Artdticolini, consapevole della condotta e
delle opinioni circa la fede espresse dall’accusatovvide a licenziarl3?®

A proposito delle reti di relazioni tra tipografitori e librai € interessante questo passaggio
della trattazione di Benini Clementi sulla primadalel processo al Caravia:

Il fascicolo del processo contro Alessandro Carav@mservato nell’Archivio di Stato di Venezia,
contiene le testimonianze di alcuni venditori d&lierra che permisero agli acquirenti di risalire al
nome dell’autore, il resoconto di quattro interrmgadell'imputato e di altri personaggi citati per
garantirne o smentirne la buona fede. L'indagirgiminare, che si svolse nel 1556 presso i librai
«maestro Maximo bombaxer» (che aveva la bottegao/al ponte di San Grisostomo), «Ambroxo de
Lorenzo bombaxer et librer» (che aveva il negoalanstessa zona al segno di San Lorenzo) e infine
«maestro Stefano ligator de libri e venditor drilyche aveva la tipografia situata in calle d@&lasa

tra San Bartolomeo e San Lio), attesta la rapiffagibne del poemetto negli anni successivi alla
pubblicazione. Dalle informazioni fornite agli ingiiori durante gli interrogatori si ha anche ueéad
dei maggiori poli di vendita dell’opuscolo: StefaAtessi, con tipografia all’insegna del cavalleito
calle della Bissa, Gabriel Giolito, con bottegasagino della Fenice al ponte dei Baretteri, Antonio
Manuzio, contrassegnato da un’ancora cui si avvalgalelfino a San Paternano e Sant’Agostino,
Ludovico Avanzi in Merceria e altri rivenditori &rari, sotto i portici di Rialto e dietro al fondadei
Tedeschf?’

LaVerradunque fu stampata in molte copie e letta presimméinte da un discreto numero
di persone per diversi anni, forse appassionatewwipsite per il carattere giocoso con cui il
Caravia descrive la zuffa sul ponte, che poi digiem pretesto per esprimere e diffondere
serie convinzioni religiose. Il successo del poémdtaltronde € confermato dalle sue varie
edizioni posteriori. Una notizia indiretta di uniatampa dellaverra Antigaci € pervenuta
anche nella sommaria menzione ad un «libro stampdteezzaria all’'lnsegna della Regina il

mille cinquecento ottantasette» che si trova nedlde oggi cadute di un codice marciano,

226 Cfr. SANDAL 2007: 271-275.
227 BENINI CLEMENTI 2000: 101-102.
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fortunatamente trascritto in parte dal bibliofilaflomeo Gamba: le due ottave trascritte dal
compilatore del manoscritto fanno pensare a urtamisa dellaprinceps completamente
differente dall’edizione del poemett@ guerra de pugni fra Castelani e Nicoloti dellfam
1521, come recita invece il titolo dell’evidente rimgggamento anonimo dell’opera del
Caravia in cui vengono del tutto rimosse le afferimiai eterodosse presenti nell’originafé.
Bartolomeo Gamba, ricavandolo dalla piu anticaiedz che conoscesse «In Venezia, per
Giacomo Vincenti, 1603, in 12°, lo aveva ristaropgter ben due volte nel corso
dell'Ottocento®®® Anche dopo le polemiche suscitate, il poemettorgm delle frasi
compromettenti, continud quindi la sua fortuna @iiie, pubblicizzato forse proprio dal

processo che aveva causato.

Il massimo livello di fama il Caravia lo ragggs con l'edizione della sua terza opera, |l
Naspo Bizarp un altro poemetto in ottava rima, il cui titolorapleto, cosi come appare
nell’editio princeps e: Calate fantastiche, che canta Naspo Bizaro da \&mieastellan,
sotto i balconi de Cate Bionda Biriota, per cavataebizaria del cervelo e 'l martelo del
stomegp «Con privilegio. In Venetia, appresso Domenicodiino, MDLXV, a istanza di M.
Alessandro Caravia». Dellarincepsle biblioteche italiane conservano sette esemplauo
nella Biblioteca del Seminario Vescovile della Hecd eologica del Triveneto dell'lstituto
Filosofico Aloisianum di Padova (fascicolo ROSSAFSU 5 21), uno nel fondo Palatino
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (PAL12.4.3.3./3: copia mutila dell’'ultima
carta), uno nella Biblioteca Riccardiana di FirefieA.0O.75), uno nella Biblioteca Palatina
di Parma (BB VI.26402), uno nella Biblioteca Arcseevile di Udine (KK.II.21(5)), uno
nella Biblioteca civica Queriniana di Brescia (M4dll.17) e uno nell’Archivio storico civico
e Biblioteca Trivulziana di Milano (Triv. G 1292sistono anche svariate copie all’estero:
alla British Library di Londra (tre esemplari: 10g27.; 1073.9.25.(2.); G.10764.), alla
Bodleian Library di Oxford (Douce C 322), alla Bdthéque Mazarine di Parigi (4° 11000
A), alla Bibliotheque Nationale de France di Pafglbiac - Rez-de-jardin RES- YD- 597),

228 Bartolomeo Gamba aveva trascritto dalle carte I®)-oggi cadute, del coditdarciano Italianq classe I,
cod. LXII (6794), provenienza Apostolo Zeno, unaaceilanea di notizie e curiosita veneziane. |l cibatpre
del codice citava, con qualche errore, la prima selsta ottava dellderra Antiga quest’ultima ottava, di cui in
realta sono trascritti solo sette versi, fa pensauma riedizione dellprinceps il primo verso ribadisce che le
vicende narrate si riferiscono al «mile quatrogeateintiun», non gia al 1521 come recita il titadtesso
dell'anonimo rifacimento a cui queste stanze dolvezb appartenere (cfr.ABBA 1959: 65-66).

229 || poemetto veniva riproposto nel volume 8amBA, Poeti antichi del dialetto venezian&enezia, al
negozio di libri all’Apollo, 1817, vol. |, e dopdrca un trentennio nellRaccolta di poesie in dialetto veneziano
d'ogni secolo nuovamente ordinata e raccpldenezia, Co’ tipi di Gio. Cecchini e Comp., 184&fr.
SIMIONATO 1987: 96-97).
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alla Bibliotheque municipale di Rouen (due esenmpRatrimoine Magasin Mt m 8563; Mt m
8563 Fonds Cas), alla Houghton Library di Harvargp(525 65.260), alla Yale University
Library (Commedia dell’arte 23y°

Alla prima edizione succedono poi numerose algigdizioni e ristampe, a testimoniare un
cospicuo successo editoriale protrattosi per almensecolo.

La princepsriveste comunque un’importanza particolare dal motm che, oltre ad essere
I'unica edita e licenziata vivente I'autore e quipdesumibilmente soggetta ad una verifica
preventiva, € in grado di fornire interessanti @adioni sulla dinamica e i tempi della
creazione letteraria.

Si pud notare infatti la singolare presenza dé dolophon nella medesima edizione,
all'incirca identici nella forma, posti rispettivamte dopo il terzo e il quarto canto. Il terzo
canto, piu volte anticipato nel testo come l'ultim@ne introdotto dalla dicitura «Canto terzo

e ultimo» e concluso con un congedo alle brigate:

Adio brigae, signori, done.
M’arecomando, bona note a tutti,
a revederse con sanita, e allegrezza.

El fin de I'inamoramento de Naspo Bizaro,
el qual per viver da cristian batizao,
sposa con alegrezza Cate Bionda Biriota.

(Naspolll, vv. 1361-66).

Il colophonposto alla fine del terzo canto, appena diverdta ierma rispetto a quello del
quarto e ultimo canto, recita infatti: «Con prigie dello lllustrissimo Senato Venetiano. In
Venetia, appresso Domenico Nicolini: a spese dAMssandro Caravia. MDLXV$!

La palese aggiunta del quarto canto, che prasdntitolo per estesoEl fin de
'inamoramento de Naspo Bizaro, el qual per vivarathristian batizao, sposa con alegrezza
Cate Bionda Biriota seppur nello stesso anno, 1565, modifica in duealmodo il progetto
dellopera nel momento in cui i torchi dei Nicolida Sabio avevano gia portato a
compimento la stampa secondo I'accordo originaio lautore®3?

Alla stampa di Domenico Nicolini segue subit@lip di Domenico Farri, sempre del 1565,

veneziana, di cui una copia é conservata presBiblimteca comunale Francesco Antolisei di

230 Cfr. Edit16; FARVARD LIBRARY CATALOG; KVK; OPAC SBN; YALE UNIVERSITY LIBRARY; USTC.

21| colophonalla fine del quarto canto & questo: «Con priviledn Venetia, appresso Domenico Nicolino.
MDLXYV. A instanza di M. Alessandro Caravia».

232 Cfr. SMIONATO 1987: 98.
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San Severino Marche (FA 2 B 5 20), un‘altra prdasOsterreichische Nationalbibliothek di
Vienna (*35.W.133): di formato decisamente piu plocrispetto allgprincepsNicolini, priva

di qualsiasi incisione, é costituita dai primi t@nti soltanto, che non comprendono la dedica
finale del Caravia alle brigate presente nella pradizione, e senZd fin de I'inamoramento

de Naspo Bizaro, el qual per viver da christianibab, sposa con alegrezza Cate Bionda
Biriota.?*

Circa la datazione del quarto canto presente wigi@ne Nicolini riportiamo le parole di

Simionato:

Il critico Giuseppe Vidossi aveva indicato nel ¥bliraio 1564 — data di morte di Michelangelo
Buonarroti, ricordato come gia morto ndkaspo— il termine «post quem» per la datazione del
poemetto; qualcosa di piu preciso possiamo comumrgggungere circa la cronologia e i tempi di
gestazione di questa ulteriore sezione. La verifiebprivilegio di stampa si rivela in questo cako
notevole aiuto. Gia alla fine del terzo canto I'mpeoteva infatti fregiarsi nel colophon di tale
concessione a tutela dell’autore; € pertanto mailtdabile che il quarto canto sia stato scrittoadop
'accoglimento di questa richiesta. La deliberaspoehé unanime del «Consiglio dei Pregadi» in
favore del «fedel Caravia» e registrata in data\«iaggio» 1565; risulta dunque evidente che, assai
verisimilmente, il Caravia avra lavorato alla eled®ione della nuova idea tra il maggio ed il feldbra
dello stesso anno (more venetd).

Nelle edizioni successive alfaincepscomincia ad apparire un’importante novita, ovvero
un’appendice o unaontg com’e presentata nel nuovo titolo, destinata attaee nella
tradizione testuale a partire dalla terza ediziatedl’'opera, ovvero il Naspo Bizaro
nuovamente restampao, con la zonta del lamentd fhjger haverse pentio de haver sposao
Cate Bionda Biriotta«Con privilegio. In Veniesia, per Piero de Dongmé contra de Santo
Apolinar, a la Libreria de la Pigna», senza dat@udesistono quattro copie nelle biblioteche
italiane: una alla Biblioteca Universitaria di Pado (fascicolo B. 1087.9), una alle
Biblioteche della Fondazione Giorgio Cini onlus \@enezia (FOAN TES 376), una alla
Biblioteca Centrale della regione siciliana AlbeBmmbace di Palermo (RARI 339) e
un'altra all’Archivio storico civico e Biblioteca rivulziana di Milano (TRIV. H 2021);
all’estero un esemplare & posseduto dalla Houdktitoary di Harvard (Typ 525 75.266%°

Circa la datazione dell’edizione, da molti calesata la nuovarincepso la piu prossima a
questa, sono state avanzate varie ipotesi, la maggrte delle quali la collocherebbe fra il
1570 e il 1575: Index Aureliensigiporta «ca. 1570»\New Union Cataloglella Library of
Congress e iCatalogue of books and manuscripisla Harvard College Library «ca. 1575»,

233 Cfr. Edit16; OPAC SBN; USTC.
234 gMIONATO 1987: 98.
235 Cfr. Edit16; HARVARD LIBRARY CATALOG; OPAC SBN; USTC.
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mentre soltanto Ester Pastorello propone la da@& $&lla base delle imprese editoriali della
libreria «de la Pigna». Questa edizione comunque&etbbe precedere di poco un’altra,
sempre veneziana, del 1576, della quale pare almect esemplare sia posseduto dalla
Biblioteca Nazionale di Parigi (Yd. 685%f

Di Pietro di Domenico sappiamo soltanto che ffulibraio ed editore di stampe popolari
attivo a Venezia nel corso del Cinquecento, conpigaa quale marca della sua stamperia. A
partire dal 1586 I'insegna della Pigna verra rigstp da un altro stampatore veneziano,
Giacomo Vincenzi, attivo negli ultimi decenni detslo. Fernanda Ascarelli e Marco Menato
sostengono che tale marca fu ceduta successivardantéincenzi ad alcuni stampatori
napoletani che la utilizzarono nel corso del SeizéH

Sempre nel corso del Cinquecento, a questeomdizie succedono altre, sempre con
'aggiunta delLamento con varie ristampe, i cui esemplari sono posseathitbiblioteche
italiane, europee e statunitensi:
Naspo Bizaro. Novamente ristampao. Con la zontdaske¢énto ch’el fa per haverse pentio de
haver sposao Cate Bionda Birigtdenezia, Pietro Falcon, 1578;
Naspo Bizaro, novamente ristampao. Con la zontdaseénto ch’el fa per haverse pentio de
haver sposao Cate Bionda Birigtdenezia, Bernardin de Franceschi, 1582;
Naspo Bizaro, novamente ristampao, Con la zontdaskeénto ch’el fa per haverse pentio de
haver sposao Cate Bionda Birigtdenezia, Cornelio Arrivabene - Nicolo Moretti,85
Naspo Bizaro, con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentio de haver sposao Cate
Bionda Biriota. Nuovamente ristampaéenezia, in Frezzaria al segno della Regina, 1587
Naspo Bizaro, con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentio de haver sposao Cate
Bionda Biriota. Nuovamente ristampa@enezia, Fabio e Agostino Zoppini fratelli, 1588;
Naspo Bizaro, con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentio de haver sposao Cate
Bionda Biriota Venezia, Michele Bonibelli, 1598°

Nessuno studioso ha sollevato dubbi, né dal qoulitvista storico, né da quello piu
propriamente filologico, riguardo alla possibileoagfia del Lamentg cioé quest’appendice
in terzine di 268 versi apparsa a stampa dopo ldenttell'autore? In realtd, essa fornisce,
dal punto di vista contenutistico, ulteriori dettayi personaggi senza alterarne la fisionomia
e ripropone motivi cari al Caravia: Naspo, che, omtante Cate lo avesse fatto a lungo
soffrire civettando con i ricchi signorotti e premdiosi gioco delle sue spacconate, I'aveva

236 Cfr. SMIONATO 1987: 98-99, n. 20;ABTORELLO 1924: 67, n. 34.

237 Cfr. ASCARELLI- MENATO 1989: 431-432;AFELICE 2006: 278.

238 Cfr. Edit16; KVK; OPAC SBN; USTC.

239 o stesso Giuseppe Vidossi concorda nellattriilitamentoal Caravia (cfr. Wossi1931: 113-114).
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sposata, deciso a dimenticare il passato, € dastmaessere maltrattato anche dopo |l
matrimonio. Emerge in questa appendice in modorangin evidente la polemica contro un
determinato tipo di donne dalle tendenze incorfgigid’accordo con un certo tipo di
letteratura popolare misogina molto in voga nelén®zia dell'epoca, cosi come nel resto del
territorio venetd*® Inoltre sotto il profilo stilistico, la diversitdel metro non costituisce un
ostacolo per l'attribuzione deélamentoal Caravia, dal momento che anch8&algnosi chiude
con un’appendice in terzine a rima incatenata (@sa che sia proprio la terzina dantesca a
suggellare un poemetto con evidenti reminiscenzgedahef* seppur molto pit breve, di
31 versi, e sotto forma di orazione dal tit@woatione che fece il Caravia al Signore Iddio
dopoi risvegliato Infine I'appendice mantiene la stessa veste Isigpa e lessicale del
poemetto, oltre alle medesime e persistenti immagiatafore’**

Possiamo escludere pertanto, con relativa aatdidpotesi di un plagiatore impegnato
nell’interpolazione di un testo piuttosto medioersecondario; € molto probabile, piuttosto,
che si tratti di un nuovo e ulteriore perfezionatoeapportato dal Caravia al suo poemetto,
caratterizzato proprio dalla gradualita degli iméti. In particolare pare che le fasi editoriali
del Naspocorrispondano esattamente ai momenti crucialiuinscarticola l'opera: nei primi
tre canti Naspo vorrebbe fortemente sposare Catetdj corteggiandola, adulandola e
criticandola pure per la sua ritrosia per ben 584ve, cosi da giungere regolarmente, da
buon fedele osservante, al tanto auspicato mationoel quarto canto, che avrebbe dovuto
sancire definitivamente e felicemente il pometonen fosse seguito I'amaro pentimento del
protagonista per essersi sposato, a cui sono dedeterzine delamento

Per quanto riguarda la datazione debtatariportiamo ancora una volta le affermazioni di

Simionato, che ci paiono convincenti e fondate:

Qualche ipotesi si pud ancora avanzare circa laotogia di questa estrema operazione letteraria; se
infatti possiamo attribuire una qualche veridicitée affermazioni del protagonista Naspo circa la
propria eta, interpretabili cioé come sparse tessieribili all'autore stesso (e in piu in qualche
occasione appare evidente al lettore la possililitdentificare personaggio e autore), alcuni vdes
«lamento» sono in grado di fornire qualche inteaptesindizio.

240 Ad esempio, nella tradizione letteraria pavanailfr{lV e il XVI secolo, la satira misogina di antbi
coniugale confluisce nenariazi che potevano contenere tutto cio che riguardaifrimonio, dalle schermaglie
deimorosiai contrasti tra coniugi fino ai lamenti delle wsé. Continuazione ideale dwiariazisono, inoltreEl
Contrasto del matrimonio de Tuogno e de la Tarmiarestamento di sier Perenzed El Pianto de la Tamia
che rappresentano tre situazioni tipiche della fatailiare, ovvero il contrasto tra coniugi, leiale volonta del
capofamiglia e il lamento della vedova, marcateoemala una forte carica misogina, per la qualeoland, sia
essa promessa sposa, moglie o vedova, € sempentatascome avida di soldi e sesso (cfiLAMI 1997 (a cura
di)).

24L Cfr. BENINI CLEMENTI 2000: 29-84.

242 Cfr. AMIONATO 1987: 99-100, n. 21, il quale mette in luce urttafserie di corrispondenze verbali e
metaforiche fra iLamentoe il resto del poemetto.
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Mentre in precedenza Naspo, accennando alla pregciehiaia, parlava genericamente di sé come di
un sessantenne, in questa appendice esplicitamffaitma: «Cinque dozene e un quarto ho passao de
anni, / che no me par esser sta al mondo un’ora(0+11). Un Caravia sessantatreenne ci porterebbe
dunque al 1566 come anno della presumibile steslurguesta «zonta», di due anni dunque
antecedente alla morte del suo autfte.

Fu pero il Seicento il secolo della consacraziger il Naspo Bizarocon il Lamento
Svariate edizioni uscite per tutto l'arco del secale garantirono la sopravvivenza,
sancendone di fatto un buon successo editoriale.

Naspo Bizaro, con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentio de haver sposao Cate
Bionda Biriota. Novamente ristampadenezia, Lucio Spineda, 1601,

Naspo Bizaro, con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentio de haver sposao Cate
Bionda Biriota. Novamente ristampabreviso, Francesco Reghettini, 1612;

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Venezia, Domenico Imberti, 1619;

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Treviso, Angelo Reghettini, 1620;

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Venezia, 1626;

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa pbaverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Treviso, Francesco Reghettini, 1664;

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Venezia, 1665;

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Venezia - Bassano, Giovanni Antonio Remonding86

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Treviso, Angelo Reghettini, 1676;

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Venezia - Bassano, Giovanni Antonio Remondin83;6

Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate

Bionda Biriota Venezia - Bassano, Giovanni Antonio Remondiii,8*

43 gMIONATO 1987: 100.

244 Antonio Belloni invece nel suo scorretto articalel 1929 dedicato alaspo Bizaraintitolato Un cantare
popolaresco veneziano del secolo XMte di possedere un’edizione dell’'opera stampatanezia-Bassano per
i tipi di Giovanni Antonio Remondini recante la ddt657, aggiunta da una mano del tempo. In quagigic lo
studioso sostiene erroneamente che il poemettort@pease al secolo XVII, dunque all’epoca barodeda la
datazione dell’esemplare in suo possesso, dimakiram’insufficiente conoscenza del dialetto venezia
incorrendo in gravi errori interpretativi (cfrEBLONI 1929).

78



Naspo bizaro. Con la zonta del lamento ch’el fa paverse pentito de haver sposao Cate
Bionda Biriotg Venezia, Remondini, s.d.

Menzioniamo in aggiunta un’edizione modificata ti@lo Le bizzarie de Naspo Bizaro bullo
venetian cantae a Catte Bionda Biriotta quando aadéi, e notte per Venetia spasemando
per essa, el qual dopo haverla tolta per mugietaseenta, e duol di haverlo fatto per esser
da essa maltratao; dove in fine fa un gran lamerd@ nuovo stampato e corretto di
moltissimi errorj Verona, per il Merlo, stampata probabilmente awhi del secolo XVII.

Nel diciottesimo secolo tuttavia la fortuna edtle delNaspo Bizarpe con essa dell'intera
produzione letteraria del Caravia, sembro ces$are.

Rispettando la categoria filologica dell’ “ul@mvolonta dell’autore”, proponiamo nel
prosieguo del nostro lavoro I'edizione dédspo Bizaro nuovamente restampao, con la zonta
del lamento ch’el fa per haverse pentio de havesap Cate Bionda Biriottanella suaditio
princeps ovvero quella «Con privilegio. In Veniesia, peer® de Domenego in contra de
Santo Apolinar, a la Libreria de la Pigna», [car@A575], a partire dall’esemplare custodito
presso la Biblioteca Universitaria di Padova (fasic B% 1087.9). Abbiamo collazionato
guesta copia con le gia menzionate altre tre pteselie biblioteche italiane, ovvero nelle
Biblioteche della Fondazione Giorgio Cini onlus\Bnezia, nella Biblioteca Centrale della
regione siciliana Alberto Bombace di Palermo e’Aathivio storico civico e Biblioteca
Trivulziana di Milano, dalle quali diverge per nmmé varianti grafico-formali, dovute a volte
all'oscillazione allora esistente nella scrittural dlialetto veneziano, altre all'inevitabile
influsso del toscano, altre ancore a facili svistecui € incappato I'editore, di cui qui di
seguito proponiamo qualche esemgitlegrarse/ alegrarse(Naspq lett. ded. [4]);s0’ / soa
(Naspq lett. ded. [8])gesti/ giesti(Naspol, VI, 7); pietae/ piatae (Naspol, XV, 8); stancia
/ stantia(Naspol, XXIl, 4); a cercandd acercandao(Naspol, XXIV, 7); gofo/ goffo (Naspo
I, XXVIII, 8); che/ cha(Naspol, XLIV, 4); gnoco/ gnioco (Naspol, L, 3); cuochi/ cuoghi
(Naspol, LV, 8); il /el (Naspol, LXI, 7); di / de (Naspol, LXXXIX, 2); dissegni/ dessegni
(Naspol, CXLIII, 8); dispensi/ despens{Naspoll, II, 8); a fuoghi/ a i fuoghi(Naspoll, XI,

5); fusse/ fosse(NaspolV, XIV, 4); cinquedea/ cinque dea(Naspoll, XVII, 5); homo/
huomo(Naspoll, XXXIl, 2); manenconid malenconigNaspoll, C, 6); aqua/ acqua(Naspo
[I, CVIII, 3); assai/ assae(Naspoll, CXXXVII, 8); clamita/ calamita(Naspoll, CXLI, 6);
saluti / saludi (Naspolll, LI, 1); unde/ onde(Naspolll, LIII, 8); ensir/ insir (Naspolll,

245 Cfr. SMIONATO 1987: 100-102. Oltre agli articoli gia in qualamedo citati, si occuparono ddlaspo Bizaro
anche DRZANELLO 1930, RssI1930, e solo marginalmentes@bRrio 1739-52, VII: 43, ERRARI1852: 490-92,
499, RLOT 1913: 5-10, MLMENTI 1922: 11, 260-72. La storia editoriale dghspo Bizarpcon il reperimento
delle diverse edizioni e la descrizione delle stapgpstata affrontata nella tesi di laurea ®bCAT0 2008-2009.
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LXIl, 8); divise/ devise(Naspolll, LXIX, 6); di / de (Naspolll, LXXXIII, 1); medeghi/
miedeghi(Naspo lll, CXXXVII, 7); aiuto / agiuto (Naspolll, CLIX, 7); pruove/ prove
(Naspolll, CLXX, 5); pesci/ pesse(NaspolV, XLIV, 4); andero temporizandd andero a
temporizando(NaspolV, XLIX, 5); a secondad a segondaNaspolV, CXXI, 8); scorre/
core (NaspolV, CLXI, 1).

Per assicurarci inoltre che non ci siano difigeesostanziali fra quest’edizione éNihspo
Bizaro del 1565, abbiamo confrontato la stampa edita fpeno de Domenego in contra de
Santo Apolinar, a la Libreria de la Pigna» con uei Domenico Nicolini, nelle gia
menzionate copie possedute dalle biblioteche itali@vvero dalla Biblioteca del Seminario
Vescovile di Padova, dal fondo Palatino della Bitédca Nazionale Centrale di Firenze, dalla
Biblioteca Riccardiana di Firenze, dalla Bibliote®alatina di Parma, dalla Biblioteca
Arcivescovile di Udine, dall’Archivio storico civice Biblioteca Trivulziana di Milano, dalla
Biblioteca civica Queriniana di Brescia. Questi rephari si discostano da quelli della
princepsstampata «a la Libreria de la Pigha», oltre eviel@ente per 'assenza dedmento
per poche varianti grafico-formali simili a quetéencate sopra; I'unica possibile variante di
stato, presumibilmente non attribuibile a un inéeo dell’autore, bensi a uno sbhaglio dello
stampatore, € il gerundio «Squadrandsdagpol, CVIIl, 1) presente soltanto nella copia della
Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova, astpodel «Vardando» delle altre stampe,
che del resto sono all'incirca due sinonimi.

Laprincepsdel Naspo Bizaro nuovamente restampao, con la zontidwnto ch’el fa per
haverse pentio de haver sposao Cate Bionda Birietfan privilegio. In Veniesia, per Piero
de Domenego in contra de Santo Apolinar, a la lkirde la Pigna», [ca. 1570-1575] e
costituita da 43 carte, una in piu, appunto qudkh Lamento rispetto allaprinceps di
Domenico Nicolini. L’'opera comprende ben 698 ottave genere sono dieci per pagina,
cinque per colonna, di cui 205 del primo canto, t¥8 secondo, 171 del terzo, 174 del
guarto, oltre a 268 versi délamentg articolato in terzine a rima incatenata (a esohes
dell'ultimissima strofa, che € un quartina di eraf@itabi a rima alternata, che recita: «E’
priego la Divina Maiestae, / d’ogni so’ mariner,ofee e fusto, / che al fin de queste mie
puoche zornae / del ciel galder me fazza el dolstog). Ad aprire I'opera € la lunga lettera
dedicatoria del Caravia «Al molto Magnifico M. Anio da la Vechia, Compare e Patron mio
osservandissimo», alla fine della quale l'autordirena, questa volta per esteso «D. V. S.
Amorevole e afetionao compare, Alessandro Caratiaettera iniziale di ogni canto e della
lettera dedicatoria € grande e inserita in un dgoaon disegno sullo sfondo. Il carattere in

cui & stampata I'edizione ¢ il corsivo (mentreamano sono i titoli e la lettera dedicatoria).
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Sono cinque le xilografie, molto accurate, adrapdi Nicolo Nelli (ca. 1530-1586), pittore
e incisore veneziano con bottega a Rialto «Al sedad'arca di Noé» (1574-1576), che
adornano I'opuscolo nellprincepsdi Domenico Nicolini del 1565: la prima nel froefgzio,
la seconda, la terza e la quarta poste rispettimtared apertura del secondo, terzo e quarto
canto e l'ultima a chiusura del poemetto. Le primpeattro xilografie sono simili e
strettamente legate fra loro: rappresentano unakend, verosimilmente Naspo, un vecchio
dalla barba lunga, con il liuto sotto il braccib¢cappello in testa e una spada lungo il fianco,
che canta una serenata sotto il balcone di unazagdunque Cate Bionda Biriotta, la quale
si affaccia incuriosita per ascoltarlo. A flancoNRspo siede forse su una gondola, di cui si
intravede soltanto la prua, appoggiata alla rivardcanale, una specie di Zanni, dall'aspetto
piuttosto rozzo, con un fusto di vino vicino, uncbale in mano e un qualche cibo da
rosicchiare oppure con un robusto “curadente” iocho A chiudere il poemetto, in seguito ai
ringraziamenti finali di Naspo agli ascoltatori @®yratio con tuto el cuor le S. V. che se ha
degnae de ascoltar le calate fantastiche del sgpdBizaro. E si ghe posso far calche piaser,
le prego a degnarse de comandarme, che con Saagaezweon la vita propia le me trovera
con 'anemo armao de fede, caritae e amor a sersgmpre de buon cuor»), € l'ultima
xilografia con la raffigurazione del matrimonio frllaspo e Cate, posti al centro
dell'immagine, vestiti in modo elegante, con un @ideante banchetto alle loro spalle e varie
persone attorno a loro, che celebrano I'avvenimergibadoperano per i festeggiaméfiti.

L’edizione princeps con la zonta del Lamentalella tipografia di Pietro di Domenico
contiene invece quattro xilografie, sempre di Nichlelli, raggruppabili in due coppie poiché
I soggetti in questione si ripetono. L'illustrazermpresente nel frontespizio ritorna infatti
identica nel terzo canto, mentre quella del secanti stessa di quella del quarto canto. La
prima e la terza incisione, per giunta, sono ugadajuella del frontespizio délaspo Bizaro
del 1565: rappresentano il bravo Naspo intentocaae il liuto dinanzi alla finestra di una
casa, dietro alla quale si scorge Cate Bionda Birisulla sinistra si individua la prua di una
gondola appoggiata alla riva di un canale, sullal@@ seduto un altro bullo, ritratto mentre
mangia in modo sguaiato. Le incisioni ripetute setondo e nel quarto canto raffigurano
Naspo a braccia conserte addossato al muro dedka icacui vive Cate, scorgibile dietro
I'unica finestra dell’edificio. Sul lato destro tnamo due bulli appoggiati a un pozzo: uno
osserva Cate mentre regge con una mano una brdetce seduto, tiene nella mano destra

una spada, di cui si vede spuntare solo la punta]l@altra un piccolo scudo. L'immagine e

248 \v/d. Figure 7-19.
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chiusa sullo sfondo da una chiesa con un campanilee palazzi di media grandezza, sui tetti
dei quali spuntano i particolarissimi comignoli eerani a forma di imbut&*’

Il notevole successo dell’'ultimo poemetto e prekilmente motivato da un piu attento
impegno letterario dell’autore, che si avvicinavana moda linguistico-letteraria e a un gusto
per il quotidiano allora molto apprezzati. Le spawte di Naspo ricordano infatti quelle
compiute dai bravi descritti in molte operette papeggianti, in genere anonime, fiorite in
gran numero a Venezia verso la meta del Cinqueaeintoasellabili nel gia nominato filone
letterario e para-teatrale “alla bulesca”, nonclii@ono vari spunti per i canovacci della
nascente commedia dell'arte. Per di pitN&spo Bizarp partorito dopo il procedimento
inquisitoriale cui e stato sottoposto il suo autosé presenta prudentemente privo di
riferimenti espliciti a rischiose, e persino erbdcidee religiose.

Al contrario, la fortuna editoriale d8lognoe dellaVerra Antigg poemetti in cui emerge
palesemente il messaggio religioso eterodosso dedvia, si scontro inevitabilmente con il
mutato clima controriformistico, che rese evidergate meno agevole la loro circolazione (in
special modo il processo inquisitoriale in cui drecorsa la Verra Antiga dovette
presumibilmente contribuire a rendere piu esiguauimero di esemplari superstiti di tale
opera, dal momento che il tribunale si era mostatiecito a individuarne i venditori).

Molti versi del primo e del terzo canto dédspo Bizarache descrivono le ridicole bravate
di Naspo deciso a saldare ogni suo debito coralirbervendosi della sua spa8anguezuzza
‘Succhiasangue’, sono stati utilizzati nella compiosie di un’altra operetta, di autore
anonimo, intitolataStanze alla venitiana, d’'un bravib quale narra alquante delle sue
prodezze che lui ha fatto, cose belle da rigdere piccolo opuscolo di quattro carte, stampato
a Venezia nel 1582, in Frezzaria, al segno dellgifdee oggi conservato alla Biblioteca
Universitaria Alessandrina di Roma (Xl a. 58 63)la Biblioteca Nacional de Espafia di
Madrid (R/9593) e alla Bibliothéque nationale dartee di Parigi (Tolbiac - Rez-de-jardin
RES- YD- 1476§* Tale composizione, di ventotto ottave, risulta mmonologo quasi
interamente tratto ddaspo Bizarpsolo con qualche lieve modifica: I'autore si ty®non a
Cate Bionda, ma a dei signori, ipotetici spettatolettori del suo racconto, richiamandone di
quando in quando l'attenzione e offrendo loro & i suoi loschi servigi, e alcuni versi

appaiono leggermente cambiati nella forma, ma omtdsso significatt’

247 Cfr. BURY 2001: 229; KTRITZKY 2006: 188-189, 536-537. Vd. Figure 20-27.
248 Cfr. Edit16; OPAC SBN; USTC.
249v/d. Figura 28.
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Essendo improbabile che queStmnzealla venitiana d’'un bravesiano state scritte dallo
stesso Caravia in epoca molto anteriore alla lotabpcazione, si pud pensare che esse siano
state il frutto di un plagio, operato, forse canténto di destinarle alla recitazione, da qualche
ammiratore deNaspo BizaroLa notorieta e il largo consenso riscossi daitub poemetto
del gioielliere sono dunque ulteriormente confermdatl’esistenza di questo raro opuscolo,
stampato diversi anni dopo la morte del Cara¥ia.

La notorieta, modesta, del Caravia nell’'ambidiadletteratura veneziana del XVI secolo é
dovuta sostanzialmente ai tre poemetti gia citatipassato, tuttavia, si & dibattuto circa la
guestione attributiva dell’opera dal titolzelle rime piasevoli di diversi auttori, nuovamente
raccolte da m. Modesto Pino e intitolate la Caragaparte primaapparsa per la prima volta
a Venezia nel 1565, appresso Andrea Ravenoldonstdntia di Sigismondo Bordogna, poi
ristampata piu volte nel corso del di tutto il X$g&colo e nei primi anni del XVII secolo. In
guesta silloge di rime raccolte da un tale Messedd&dto Pino, contenente, accanto alla
versione in dialetto veneziano del primo canto '@glando Furiosg strofe in terzine,
disperate, canzoni, sonetti, capitoli, mattinatenhb Dazzi ha infatti ritenuto di riconoscere,
seppur con supporti critico-filologici decisameirtsufficienti, la mano del Caravfa*

Da un lato e vero che I'ambito popolaresco, é&sub” di parte di questa sorta di florilegio,
in particolare i capitoli riguardanti il bravo Niccalafaq presenta possibili analogie con
quello dellaVerra Antigae delNaspo Bizarotanto nel carattere di ambienti e personaggi,
guanto nella scelta stilistico-lessicale. Sullaasti questo ragionamento Roberto Simionato
sostiene: «Pur tenendo in debita consideraziopesd di una moda letteraria che accomuna

questi testi propri di una tradizione «bassa» e diorado anonima, pu0 dunque prendere

%0 proponiamo I'edizione dell’'operetta in appendi¢enastro lavoro, evidenziando in una tabella least
plagiate daNaspo Bizardcon piccole differenze rispetto a quella difgELAZz0 2007: 1556).

51 Manlio Dazzi si limita ad affermare: «Lo stile,cam piu del titolo, mi persuade che & da attribair€aravia
anche laCaravana(«La Caravana, rime piacevoli di diversi Autoriomamente raccolte da mess. Modesto
Pino», Venezia 1573). lo mi servo a confronto detleioni di Venezia del 1602 e di Treviso del 16Rfcora

il carattere e il linguaggio del popolo vi sonoimggstosamente nel personaggio che domina la tacaoi Nico,
calafato di mestiere ma bravo di vocazione, dirfarioduco due lettere dalla prigione. Sono quesi@ warieta
nuova nella fioritura della letteratura bulescai, @ppartiene sul principio del '500 la “Egloga, arbcutori
Beltrame fachin, Tuogno villan, et Rancho bravdimimente edita da Ludovico Zorzi: «Farsa de Tuognho
Beltrame», Padova, 1956. Egualmente gustose alimeedove la mitologia dei poeti inamidati & pastdeicon

il portare Cupido e Venere sul piano borghese tiambo insolente e d’'una madre senza criterio railiGarlo»
(DAzz1 1956 (a cura di): 325-26). Non diversamente urteramio prima, forse con maggiore prudenza, Dazzi
d'altro canto aveva scritto: «credo di non essergano dalla verita sospettando il Caravia autaicha della
Caravana (Dazzi 1937: 6).
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corpo l'ipotesi — piu facilmente sostenibile — at@n 'interaCaravana bensi limitate sezioni
della medesima possano semmai essere ragionevelagrbuite al Caravias?

D’altro lato, noi crediamo che sia da escludeteramente tale attribuzione: anzitutto per la
natura composita dell&aravana com’é evidente sin dal titolo, mentre del gioietie
conosciamo la propensione per il poemetto in ottawa, scritto in autonomia e non a piu
mani, un genere in sé definito e conchiuso, e nen gperimentazioni letterarie in altre
direzioni; in aggiunta il Caravia e solito sottagere le proprie opere (con l'unica eccezione
della Verra Antiga per ovvi motivi di prudenza, comunque in qualohedo firmata con la
sigla «Ale C.»}>°

Ad ogni modo, sebbene l'autore stesso nel proatell’'opera informi i lettori che é stato
persuaso dagli amici a pubblicare «diverse formeirde scritte in veneziano», che aveva
raccolto «da diversi poeti in alcuni anni», permfageneita dei contenuti e dello stile e
possibile attribuire tutte le rime a un’unica persopresumibilmente il Modesto Pino del
titolo. Come asserisce Bartolomeo GambaPoeti antichi del dialetto veneziana&Resta
ignoto 'Autore, e quantunque dal frontespizio lif@o apparisca che piu v’abbia avuto parte,
ci0 non ostante dopo una ponderata lettura noiniacho a credere che le varie poesie

appartengano ad un ingegno unico e s616».

Per concludere, se da un canto non sono magicatudi e le ricerche finalizzati a definire
la componente ideologico-religiosa manifestamentesgnte nelle opere del Caravia,
dall'altro probabilmente tale motivato interessatne@ forse prevalso sull’aspetto piu
propriamente letterario dell’autore e dei testin monducendo a una moderna edizione degli
stessi (fatto salvo per iBogng. Riteniamo necessario a questo punto tentareade d
un’edizione critica moderna del&erra Antigae delNaspo Bizarpcontribuendo in qualche
modo a riscattare il Caravia dall’ambito meramesdeumentaristico in cui spesso e stato

ingiustamente relegato.

252 gmIoNATO 1987: 95.
253 Cfr. anche BNINI CLEMENTI 2000: 109-110.
254 GaMBA 1817: 85.
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Descrizione delle edizioni principesdella Verra Antigae del Naspo Bizaro

Titolo: La Verra Antiga de Castellani, Canaruoli, e Gnattgon la morte de Giurco e
Gnagni, in lengua bravappureLa morte de Giurco e Gnagni

Pubblicazione: Senza note tipografiche [Veneziagv@nni Antonio Nicolini da Sabbio,
1550].

Colofone: Assente.

Descrizione fisica: 4°; A-€ 12 cc.

Dimensioni: 208 x 148 mm.

Contenuto: Alr: LA MORTE DE | GIVRCO E GNAGNI. Idtrazione; A2r: AL SIGNOR
PIERO ARETIN | Patron mio honorandissimo.; A2v: @mando sempre D.V.S. | In ogni
conto. ALE.C.; A3r: LA VERRA ANTIGA | DE CASTELLANI CANARVO = | LI, E
GNATTI, CON LA MORTE DE | GIVRCO E GNAGNI, IN | LESUA BRAVA.; C4r: IL
FINE.

Parola di rimando: Adv: Falloppa; B4v: E scampa.

Tipi: Corsivo e romano (il poemetto € stampatodnsivo; il romano e utilizzato soltanto nei
titoli).

lllustrazione: L’edizione contiene una grande xikfga nel frontespizio, che rappresenta la
zuffa collettiva a pugni, bastoni e lance fra i nbentdelle diverse fazioni veneziane, sopra a
un ponte, forse il Ponte dei Frati dei Servi afauiferimento il Caravia nel poemetto. Alcuni
duellanti cadono dal ponte, sotto al quale sonozmsate alcune imbarcazioni, forse delle
gondole, con altre persone dentro. Sullo sfondiatiivedono un paio di spettatori curiosi che
assistono alla scena affacciati alla finestra dpalazzo.

La lettera iniziale della prima ottava dell’opeuma O maiscuola, € disposta su dieci righe di
spazio all'inizio dell'ottava ed € inserita in uiguadro decorato, raffigurante un uomo a
cavallo al galoppo, con un’arma in mano, mentréossfondo si scorge un castello e a lato le
lance di altri cavalieri.

Esemplari noti e consultati: Firenze, Biblioteca zidaale Centrale, fondo Palatino
(PALAT.12.4.3.3./2); Udine, Biblioteca Arcivescoi(KK 1l 26 (9)); Venezia, Biblioteca
Nazionale Marciana (Misc. 1945.31).
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Titolo: Naspo Bizaro

Pubblicazione: In Venetia: appresso Domenico Nmmlia instanza di M. Alessandro
Caravia, 1565.

Colofone: CON PRIVILEGIO. | IN VENETIA, Appresso bBenico Nicolino. MDLXV. | A
instanza di M. Alessandro Caravia.

Descrizione fisica: 4°; A-f; [1], 42, [1] cc.; cc. 1-4 segnate in numeri arabi

Dimensioni: 204 x 148 mm.

Contenuto: Alr: NASPO BIZARO. lllustrazione; A2r:.LAMOLTO | MAGNIFICO | M.
ANTONIO DA LA | VECHIA, | compare, & Patron mio aawvandissimo.; A3v: D. V. S. |
Amorevole, e afetionao Compare | Alessandro Carasiér: CALATE FANTASTICHE, |
CHE CANTA NASPO BIZARO | DA VENIESIA CASTELLAN, | &to i balconi de Cate
Bionda Biriota, per cavarse la bizaria del cervedo;,l martelo del stomego. | CANTO
PRIMO.; D2r: EL FIN DEL CANTO PRIMO.; D2v: illustmone; D3r: CANTO SECONDO;
F2r. EL FIN DEL CANTO SECONDO; F2v: illustraziond:3r. CANTO TERZO, ET
VLTIMO.; H2v: EL FIN. | CON PRIVILEGIO DELLO | lllstrissimo Senato Venetiano. | IN
VENETIA, appresso Domenico Nicolini: | A spese di Messandro Caravia. | MDLXV.;
H4r: EL FIN DE L'INAMORAMENTO | DE NASPO BIZARO, EL QVAL PER VIVER
DA CHRISTIAN BATIZAO, | SPOSA CON ALEGREZA | CATE IBNDA BIRIOTA.
lllustrazione; I1r: CANTO QVARTO.; L2r: illustrazize; L3r: CON PRIVILEGIO. | IN
VENETIA, Appresso Domenico Nicolino. MDLXYV. | A itenza di M. Alessandro Caravia.
Titolo corrente: Secondo la modalita di «<CANTO PRIM

Parola di rimando: Ciascun recto e verso.

Tipi: Corsivo e romano (il poemetto € stampatoarsvo; il romano é utilizzato soltanto nei
titoli).

Titoli dei canti: Testo centralel titoli sono stampati con le maiuscole del ctaa che serve
per il testo, per es. «CANTO SECONDO», seguiti da lettera in capite che pud essere di
due tipi: lettera maiuscola su sfondo decorato gp@st cinque righe di spazio all'inizio
dell'ottava (uguale nel «CANTO PRIMO» e «CANTO SHEEO») oppure lettera maiscola
su sfondo decorato posta su sei righe all'inizibateava.

lllustrazioni: L'edizione contiene cinque xilografidel pittore e incisore veneziano Nicolo
Nelli. La prime quattro, seppur differenti nei peotari, rappresentano il bravo Naspo, con la
barba lunga, il cappello in testa e una spada luinfignco, intento a suonare il liuto dinanzi
alla finestra di una casa, dietro alla quale srgeana figura femminile, sicuramente Cate

Bionda Biriota. Sulla sinistra si individua la praa un’imbarcazione, probabilmente una
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gondola appoggiata alla riva di un canale, sullal@@ seduto un altro bullo, ritratto mentre
mangia, beve e si pulisce i denti con un bastonicimnodo sguaiato. L'ultima xilografia, piu
curata nei particolari rispetto alle precedentifigara la festa per il matrimonio di Naspo e
Cate, posti al centro dellimmagine, vestiti in moelegante, con un abbondante banchetto
alle loro spalle e varie persone attorno a lorom&@d esempio dei bulli, riconoscibili dai folti
baffi e dai cappelli che indossano, che celebrdaevénimento e si adoperano per i
festeggiamenti. Splendidi alcuni particolari coradihta cetra ricavata probabilmente da una
pala da fornaio, il bullo sullo sfondo mentre drattiene con una donna, e ancora, un uomo
gobbo affacciato alla finestra mentre osserva ttteente una meretrice che si sporge dal
balcone della casa di fronte alla sua, nonché teemase armi nascoste sotto i mantelli dei
bulli.?*®

Esemplari noti: Brescia, Biblioteca civica Querima(10a.M.11.17); Firenze, Biblioteca
Riccardiana (N.A.O.75); Firenze, Biblioteca NazienaCentrale, fondo Palatino
(PALAT.12.4.3.3./3: copia mutila dell’ultima cartaMilano, Archivio storico civico e
Biblioteca Trivulziana (Triv. G 1292); Padova, Bdikca del Seminario Vescovile della
Facolta Teologica del Triveneto dell'Istituto Fidfiso Aloisianum (fascicolo ROSSA SUP L
5 21); Parma, Biblioteca Palatina (BB VI1.26402); ié&d Biblioteca Arcivescovile
(KK.1I.21(5)). Cambridge (Massachusetts), Houghtdorary di Harvard (Typ 525 65.260);
Londra, British Library (tre esemplari: 1073.9.21073.9.25.(2.); G.10764.); New Haven,
Yale University Library (Commedia dell’arte 23); foxd, Bodleian Library (Douce C 322);
Parigi, Bibliotheque Mazarine (4° 11000 A); Pari@ibliotheque Nationale de France
(Tolbiac - Rez-de-jardin RES- YD- 597); Rouen, Bithéque municipale (due esemplari:
Patrimoine Magasin Mt m 8563; Mt m 8563 Fonds Cas).

Esemplari consultati: Brescia, Biblioteca civica e@uniana (10a.M.11l.17); Firenze,
Biblioteca Riccardiana (N.A.O.75); Firenze, BibBoa Nazionale Centrale, fondo Palatino
(PALAT.12.4.3.3./3: copia mutila dell’ultima cartaMilano, Archivio storico civico e
Biblioteca Trivulziana (Triv. G 1292); Padova, Bdikca del Seminario Vescovile della
Facolta Teologica del Triveneto dell'Istituto Fidfiso Aloisianum (fascicolo ROSSA SUP L
5 21); Parma, Biblioteca Palatina (BB VI.26402); ihéj Biblioteca Arcivescovile
(KK.11.21(5)).

255 Cfr. CROVATO 2008-2009: 317.
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Titolo: Naspo Bizaro nuovamente restampao, con la zontaldelento chel fa per haverse
pentio de haver sposao Cate Bionda Biriotta

Pubblicazione: In Veniesia: per Piero de Domenagoontra de Santo Apolinar a la libraria
de la Pigna, s.d.

Colofone: Assente.

Descrizione fisica: 4°; A-t; 43, [1] cc.; cc. 1-4 segnate in numeri arabi.

Dimensioni: 204 x 147 mm.

Contenuto: Alr: NASPO BIZARO NVOVAMENTE RESTAM. |ap, con la zonta del
lamento chel fa per haverse pentio | de haver spd&sae Bionda Biriotta. | CON
PRIVILEGIO. | IN VENIESIA, | Per Piero de Domenegocontra de Santo Apolinar, a la
Libraria de la Pigna. lllustrazione; A2r: AL MOLTOMAGNIFICO | M. ANTONIO DA LA

| VECHIA, | Compare, & Patron mio osservandissimd3yv: D. V. S. | Amorevole, e
afetionao Compare | Alessandro Caravia.; Adr: CAEAHANTASTICHE, | CHE CANTA
NASPO BIZARO | DA VENIESIA CASTELLAN, | Sotto i baebni de Cate Bionda Biriota,
per cavarse | la bizaria del cervelo, €'l martedbstomego. | CANTO PRIMO.; D2r: EL FIN
DEL CANTO PRIMO.; D2v: illustrazione; D3r: CANTO SEONDO.; F2r: IL FINE DEL
CANTO SECONDO.; F2v: illustrazione; F3r: CANTO TERZ| ET VLTIMO.; H3v: EL
FIN; H4r: EL FIN DE L'INAMORAMENTO | DE NASPO BIZARD. | EL QVAL PER
VIVER DA CHRISTIAN BATIZAO, | SPOSA CON ALEGREZZA Cate Bionda Biriota.
lllustrazione; H4v: CANTO QVARTO.; L1v: LAMENTO DENASPO | BIZARO.; L3r: EL
FIN.; L3v: marca del tipografo con una pigna inocasta dentro una corona di alloro recante
le lettere maiuscole e puntate «<M» e «P».

Titolo corrente: Secondo la modalita di «<CANTO PRIM

Parola di rimando: Ciascun recto e verso.

Tipi: Corsivo e romano (il poemetto € stampatoarsvo; il romano é utilizzato soltanto nei
titoli e nella lettera dedicatoria).

Titoli dei canti: Testo centralel titoli sono stampati con le maiuscole del cena che serve
per il testo, per es. «<CANTO SECONDO», seguiti da lettera in capite che puo essere di
tre tipi: lettera maiuscola su sfondo decorato gosti nove righe di spazio allinizio
dell'ottava (uguale nel «<CANTO PRIMO» e «CANTO SENMIO»), oppure lettera maiscola
su sfondo decorato posta su sei righe all'inizibatéava, oppure ancora lettera maiuscola su
sfondo decorato posta su dieci righe all'iniziol'délava.

lllustrazioni: L'edizione contiene quattro xilografdel pittore e incisore veneziano Nicolo

Nelli, raggruppabili in due coppie poiché i sogpeitquestione si ripetono. L'illustrazione
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presente nel frontespizio € infatti la medesimatdedo canto, mentre quella del secondo é
uguale a quella del quarto e ultimo canto. Coméeuktione del 1565 il primo canto non
presenta alcuna xilografia. La prima e la terzaisibne sono identiche a quella del
frontespizio delNaspo Bizarodel 1565: rappresentano il bravo Naspo intentaianare il
liuto dinanzi alla finestra di una casa, dietroaatjuale si scorge una figura femminile,
sicuramente Cate Bionda Biriota; sulla sinistrainglividua la prua di un’imbarcazione,
probabilmente una gondola appoggiata alla rivardicanale, sulla quale € seduto un altro
bullo, ritratto mentre mangia in modo sguaiato.in@sioni ripetute nel secondo e nel quarto
canto raffigurano Naspo a braccia conserte addnsdaturo della casa in cui vive Cate,
scorgibile dietro l'unica finestra dell’edificio. ub lato destro troviamo invece due bulli
appoggiati a un pozzo: uno osserva Cate mentreeregg una mano una brocca e l'altro,
seduto, tiene nella mano destra una spada, di eds spuntare solo I'apice, e nell’altra un
piccolo scudo. L'immagine €& chiusa sullo sfondouwha chiesa con un campanile e due
palazzi di media grandezza, uno dei quali con ucoba, sui tetti dei quali spuntano i
particolarissimi comignoli veneziani a forma di iatb.

Esemplari noti: Milano, Archivio storico civico eilBioteca Trivulziana (TRIV. H 2021);
Padova, Biblioteca Universitaria (fascicol® B087.9); Palermo, Biblioteca Centrale della
regione siciliana Alberto Bombace (RARI 339); VemezBiblioteche della Fondazione
Giorgio Cini onlus (FOAN TES 376). Cambridge (Maduasetts), Houghton Library di
Harvard (Typ 525 75.260).

Esemplari consultati: Milano, Archivio storico ata e Biblioteca Trivulziana (TRIV. H
2021); Padova, Biblioteca Universitaria (fascic8® 1087.9); Palermo, Biblioteca Centrale

della regione siciliana Alberto Bombace (RARI 339gnezia, Biblioteche della Fondazione
Giorgio Cini onlus (FOAN TES 376).
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Immagini

Figura 1. Particolare dell'ottava 11,8 dellgerra Antiga la prima immagine dall’alto verso il
basso € la riproduzione della copia della Bibliatégcivescovile di Udine (KK Il 26 (9)),
evidentemente rovinata e corretta successivaménteconda é della Biblioteca Nazionale
Centrale di Firenze (PALAT.12.4.3.3./2); la terzella Biblioteca Nazionale Marciana di
Venezia (Misc. 1945.31).
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Figura 2. Frontespizio dell&erra Antiga(Misc. 1945.31).
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Figura 3. Prima pagina della lettera dedicatoria a PietretiAo dellaVerra Antiga(Misc.
1945.31).

e

AL SIGNOR PIERO ARETIN

Patron mio bonuran:iirﬁmo.

Patron mio caro , fempre miue Foamao, €7 con tutto el cuor bo defides
raode far apiafer alla S. V., Per tanto habiando mefJo a [efloin otto tirae
unagran Verra che fefe 2a tempoaffae ful ponte di frati di ferui Caftella=
ni Canaruoli & Gnarti; lagual bo troua (eritta de man de fier Pantalon da
Ca Litroppia,bomo certode gran auttoritae che tegniua contodelle Verre che
uegniua fatte 31 fo tempi,come feua Turpin de Rana delle battaie & Ors
lando e Renaldo , al tempo de Re Carlo M agno ; e cuft habiandola fatta

fraccarinla flampa,per 'amore e beniuolentia che porto & V.S, e alle uniche
wirtute uoftre , non ho poffuo far de manco deno uararla alla prima alla wolta
E del uoftro porto, e al fangue delle niole tempeflofe che fon flao pi uolte in ba=
lanzade mandaruela , e no ue la mandar | dubitando de noue far degpiafer,
per effer cofa fatta co fela tela de fil groffoe mal teffua; pur e ho confiderao
. che quando V. S, fe degnerd de lezerla , ue pordaccader duu come accade
/ calche uolta 3 pur affae de quei che [quafi de continuo fe alza i fianchi a bone
permife fafani capponi e galli & Indiaealtri fpuazzeti delicatisfimi e per ef=
Jer cufi ufai in fle licarie iroman fpeffeuolte tanto fluffi che fi ghe uien por=
taoin tola una faracca, fardella, Jcalogna,ceola, & aio i tele slappa con mior
appetito che i no fa i altri lichetti ; E con  fperanza che cuft uintrayegna an=
che uulezando fta mia Verra foritta in lengua sbifaefcha mebo arifegao de
mandaruela , ue priego quanto poffo con tutto I anemo degneue de lezerla per
amor de Monellouoftro fchiauetto, e fila no ue quadra co )faraue el douer ,ar
cote el mio cuor , che ueprometto & fe de Chriftian bartizao chel e pi faido & ;
Jfarue apiafer in ogni conto cano fe la flella T ramontana incielo, e fiue Zu= (3
10 per I'amor che porto & chi fa nafcer le zizole che ue uoraue poder far fi=
gror del Cafnandar del gran T urco; perche ue cognoffo bomo d’una taia che
non laffese uegnir la muffad quei occhi de Tuetta che trouess in quellegor=
dene. Pota del fumo me par 2 wederue  farli Juentolar , maffimamente mu=
Jar la caritae & i bifognofi . Orfufo diga chi uoia quel che ghe piafe, che & mi
me par che la dretta f1api prefto uiuer ricco e morir pouero , che morir ricco e
Uier poueretto,como fu puraffae di fii agraffi che no magnamaiun bon pa=
ii
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Figura 4. Chiusura della lettera dedicatoria dellarra Antigae soscrizione abbreviata di
Alessandro Caravia (Misc. 1945.31).

fto perno [e defcomodar della monzoia , b che intelletti d'albeo, ino la intens
de fti gonzi,i fea’la condittion del rofpo; e che Je , che no fei roman apettai i
tira i corlotti in la coltra e fa un sberleffo , efe neuala bona notte & chiarirfe
del Purgatorioinl'altromondo e laffa i [chrigni ftiuai de pecunia con quat=
tro sfogide carta pienideitemlaffo fenza chi habbia tegnuo mai un’hora de
bon tempo . A ttendemo a galder Jto puoco de fuolatiuochene refla, e uiuemo |
alliegramente Signor Piero patronmio dolce, che priego Diopare e Signor no |
Jtro che ue faza contento de ogniuoftro bon defiderto . Stefane arecordeue
che mi ue amo e honoro de bon cuor, Marecomando,

Al comando fempre D. V.S,
In ogniconto, A LE.C,
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Figura. Incipit dellaVerra Antiga(Misc. 1945.31).

LA PZER R A NTIGHE

DE CASTELLANI, CANARVO:
LI, E GNATTI, CON LA MORTE DE
GIVRCO E GNAGNI, IN
LENGVA BRAVA,

MARTE,¢
Bdcco ﬁ'ddclll
urdi

Darme, edel
$bio tutti do
padroni

Amifi de Chius
chianti, e 'de
Sbifai

Sul bardacco, e

cellada inzenocchioni
Ve priego coni occhi al ciel alzdi.
Dornente gratia cari compagnoni
Che poffa rafonar le uerre,e i fatti
De Caltellani , Candruoli, ¢ Gnatti.

Etide Marte , Venere morofa
Priegalo per to amoy che’l fi contento
De far questa mia imprefa uittoriofa
No te uoio offtrir oro ni arzento
Como fa quei che [e in pericolofa
Fortuna,e ha contra el mar tempeta,e uento
E per inuodo intrar in porto i crede
"Te dago el cuor che fa falui chi ha fede,

Per certe rifJe antighe de mille anni
Ogni anno fi fuol far una gran uerra
Tra Ggnatti, Canaruoli, e Catellani
Su ponti hora de legno hora de piera
A dar [e uede batonae da cani
E chi cazer in dogua e chi per terra -
Con gambe rotte e uift maftruzzai
E calun de &4 uita anche caudis

Como ue digo frando quefta ufanza
Per mantegnir che la no andfJe in fumo
Caltellani fi feua una gran fmanza
Certi difeua,pota me confumo
No uedo Phora deffer 4 fta danza
E in ti zuffi xeffar de Gnatti un grumo
Romperghe identie ftruppiarghe i zenocchi
Trazerli in lenzd puo come ranocchi

1 Gnattie Canaruoli Paltra parte
Voleuafar bruetto e xellaia
De Castellani tuti feua el Marte
In piazxa per Rialto,ein pefcaria
Moftrando bauer in far la uerra ogni drie
Inzegno,forzd,cor,euigoria .
Ogrun fe feua brauo con parole

Orfufo d ifatti ¢ lafJemo fte fole ,

Del mille e quattrocento e uintiun
El di del fquarza uele fan Simon
A' i Serui fe reduffe cadaun
Con le fo celladine el fo bafton
Per farfe ucder chi Je bianco 6 brun
E che nigun non ¢ nianche minchion
L'un pide Paltro faxzando €'l ualente
Moftrando de ftimar bastonde niente

De barche giera tutto el canal pien
Per terra,fu balconi,coppi altane,
Tante brigae anchora ghe ne uien,
No giera uuodo per terra do fpane
Chi dauna banda,chi da Paltra tien ,
Gierda un vemor pi ca cento campane,
E puo in tun tratto bafli teua tutti
Pian pian digando uien altro ca putti,

94




Figura 6. Conclusione dell¥erra Antiga(Misc. 1945.31).

Fra polloinfir del corpo el fiao me fento
Fede e fperanza el [pirito me infiama
E intorno el cuor me [upia un dolce uento
Che par propio unauofe che me chiama
Digando Giurco mio refta contento
De infir de quefta rofegofa trama
Chebbadei matti e ardin de peccai
Donde nifiun contento no fe mdi,

AdefJo in fu me par uardando fiffo
Con la menteueder el ciel auerto
E Chrito fanto per nu crucififfo
A" man deftradel padre la fu in erto
Mariaei fanti caudi de Pabiffo
Co i Apoftoliinfieme i uedo certo
Tanti Anzolleti con quel che diffe Aue.
Tuttilaudando Dio canta fuane.

Orfu noté che fazzo teGamento

Mo 1o cofa [t ricchi Mifier mio

Chede 1tem lafJo i faun longo inftrumento
"Tutte le opere bone dono 4 Dio

Se ghe w’ho fatte,e # peccai fon contento
Lafar 4 Chrifto che per nubs patio
Porto con mi i [omeriti pretiofs

Che fatutti i fo eletti gloriofs,

Altro no poffo dir Misfier mio caro

Lanema fuora del mio corpo falpa
La Grippia no fe tien pi niente al faro
El Frate el fronte con laman ghe palpa

1L 'FINS

Che de fuori el ghe whaueua un bavo
Freddi piche no fe neue [u Palpa

A' lafin Giurco con gran contrition
Spiro fperando hauer da Dio el perdon.

Parecchi de zembai ghe ne veftaua
Che per non hauer [oldi da uarir
In ghetto i tappi e letire impegnaua
Altro in Venicfiano s’hauea che dir
Che de ft4 Verra fi gaiarda e braua
Giera un folazzo tal fiata 4 fentir
Certi matti uftinai,e partialli
Che adoffo ife faltaua co fa i galli,

Vi difeua Caftellani ¢ pi ualenti
Q uell’altrono,fe Gnatti e Canaruoli
Q_uel refpoudea per la golla ti menti
Che uutu metter [ti pia pefci molli
Con quei che manzeraue azal co i denth
E cuft fupiando pi ca folli
SpefJo caleun con fcorezzofo ceffo
Se rompeua b testa anche el sberleffo.

Al fin perche P Arfenal no patiffe
Cuf de cappe e pefJe in Pefuaria
E per metter la ftangd 4 tante rifle
Su i tyibunali fo fattala cria
Che de far pila Verranofe ardiffe
Chi correr no uoled per marzaria
Dafillo in pafe i Rete per quell'anno
El uero ditto ue ho fe no me inganno,
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Figure? es. Frontespizio deNaspo Bizarmellaprincepsdel 1565 di Domenico Nicolini e
prima pagina della lettera dedicatoria ad Antoniall® Vecchia nellesemplare della
Biblioteca del Seminario Vescovile di Padova (feslph ROSSA SUP L 5 21).

AL MOLTO
MAGNIFICO
M. ANTONIO DA LA
VE CHIA,

Compare , & Patron mio offeruandifsimo s |

0 ER trouarmeale fiae molto tras

waiao, e tribulao per certi humori

™ malenconichi , iquali fi fé alacon=

dition de alguni pouereti defgratiai,

¢ carghide debiti,che fenza m.:n

[e de mai pagarli , ¢ credando de

poder paffar feguramente el colfo

dale Naranze , donde che intun volzer de balchii [e trona

intorniai da dicfé zaff , che tei fa fiolar enza ale con tanta

preflezza, che amala penai puol hauer tanto tempo , chei

poffapiarel fiao, che i [ trouain prefon inchiauai . Cufs [¢

anche propio [ti mic humori crudeli malenconichi, che quan

dopenfo con Lanemo de flarmene om puoco aliegro,e paffar
flawvitazza fenza penfieri faftidiofi in quela wolta i

maorazgi traditori [i me affalta , como faraue tanti (afSini,

cheme aj}maj]i drto om canton  per wolerme crozzolar: e

aufi al'improwsftaime fera Fanema, el cuor intel corpo,pe=

20 cheno fa i zafi a meter quel poweretoin prefon per debi=

iy de muodo tal, che wo credo, che ghe fia lamazer pafiion al

A 2 mondo,
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mondo , guanto ¢ | trowarfe trauaiao da fta malenconiq. ¢
fimamente quando Lhome (¢ trouamal forniy deﬂ,;lg
tari , come ghe jiamue debefogna, con qualche altro intrigo
[aftidiofo appre[fo : de maniera 5, ignor mio dileto , ¢ carisfi=
mo, che per traurg/}e calche remedio , quandome trous L a.
nema , €'l cuwor imprefonai almuods , che ue ho dito,e me ho
pm[][) ainafpar certe calate ﬁ:maﬁi(l)e inrimade gran grof=
Jo, per cantar col timpano a la bruna , fotto ibalconi de le foe
drude ,per alegrarfe , e confortar lamalenconia , e anche le
poderasc e(fer una bona medefina per chi haue[Je el cuor im=
piagao dal bolzon intoffegao de quel giottonzello de (upido,
eche larabiofa zelofia, ¢l-martelo ghe /Irupi.zﬂt el cuor, e
Lanema . Quefte calate bizare penfo certo , che le faraué un
bon cerotto per cauarghe [le rabie crudel fuora del cuor , ¢
delanema a guefti gramezgefische [folfe incaenai da L amor,
cheitien pinfiretiy ¢ in gropm,t//( o [e quei, che vien con=
Jfinai amoririn Galia coni feriaipic. Etperche foncerts,
cheV . S . non hamai prouao inla foa zouentue Jlepasfion
amorofe.per no [e haser mai tropo delettan de flar ful amor,
emasfimamente con [le gaioffe da partio , per hauerle [em=
pre [quadrae pin falfe,e malitiofe,che o ¢ quei bar, che ua
trufando , ¢ barando con carte [egnac , ¢ mille altri zonti ,
quanti grami coriui,gout (/Ifg[lt uaper treffo : ma de con=
tinio quela fiha atefo a gouernarfe in tutti i [oi negotiamen
ti dagrima , [awio , e prudentifiimo , e acrefcer honor de la
Joa Magnifica, ¢ honoranda cafa , e appre[fo ancora lafa=
aadsae , che puochifSimi [e ne trowain [t noftri paltani , che
quands ireftapatroni de unabona, e rica mane, chei no
la wvoiagoucrnar afo muody, [enza penfar aiventi contra=
rf,ca

fepuol batizar, ¢ chiamar al, on de queflo Nafpo Bi-
2arown propio Paradifo , tﬁ’riegaml tutto el t:?:qul
Signor , che fa zirar el Sol continuamente atorno atorno el
Mondo, e lufer la Luna, ¢ brilar le Stele in Cielo , che e
mantegna [an , ¢ aliegroinla foabona, ¢ [anti Az
tia per pur affac anni con tutta quela feliciae, ;K:: f’:ﬁ:
in',bfm con tusti de lavoftra Magnifica , ¢ honoran=
cafa.

Do Ui
eAmoreuole , ¢ afetionao (ompare

eAleffandro (arauia.

B AR

Figure 9 e 10. Continuazione e chiusura della lettera dedicatadigAntonio Dalla Vecchia e
incipit del primo canto déllaspo Bizarqfascicolo ROSSA SUP L 5 21).

rij> ea le fortune vabiofé , ¢no hauer [’_afude or[in‘mln
i grami poucreti de imteleto, td:con/mt. non abia man=
dao inpuoco tempo la naue , ¢ le mercantie inbrueto, ¢ ro
wmafi, come [arase adir sun [coio a piar pantalene, ¢ ma=
gnarherba de San Piero. Donde ,chelas. TV ha feme
pre gouernao la foa bona, e rica naue da bon nochier s ¢
waleme peota , ¢ ha fempre nauegao col timon  faldh,e dre=
todela foabona pmdm!ia yel bnﬂ?ﬂ[o , carta, e calamita
del o rarifimo inteleto : E puo quando [¢ ftao tempo de
azzafar quel dolcifiimo , ¢ fuane porto amarofo quela con
tutto el cuor [¢ hainamoraoin quel felice , ¢ dolcifimo a=
mor, che veramente [¢ Lamor matremonial : ¢ cuft la fe ha
acompagnao conla foa fidelifima, e dileta , e Magnifica
conforte , cufs como die fariveri , fideli, catolichi chriftia
wibatizai , e che no [e auari , l?lm.ma'opiu 1 honor de Dio,
edel mondo , che ogni gran facultac , ¢ cufi quefto [ certe
quel felice, e fuane amor, che [ g;[de .z[:egr.:mtmemn ls
foachriftiana [empreinbonapafe, ¢ (anta caritac : € per=
chela$S.V pﬂjﬁ un puoco intender , ¢ (on/ﬁl:mr guanta
grandeferentia [¢ dalamor , che quelaporta ala foa cara
bellae zemtilisfima conforte, a quelo amor , che porta Nafpe
Bizaroala foa (ate Bionda Biriota . Lapricgo,, chela f¢
degna de lezer quefle mie calate fancaltiche de grangroffo;
donde , che la trouera /I‘ngr amoNafpoin fto [ inamoraz
mento quafi fempre trauaiao , amartelao , defperan, ¢com
el cuor trazzao da quela rabiofa zelofia,de muodo tal,che la
intendera,che ww amor a /?.xﬁv;x crudelazgo (;-P“o[ chiss
mar propiamente un m/crm_ ¢ :]u(:'}u woftro amor ma=
sremonial dolee , diletisfimo , Sfidel, e tusto 'pm de caritae,

Jepuil

v

TE FANTASTICHE
C%}I-I-'EACANTA NASPO BIZARO
DA VENIESIA CASTELLAN,

Sotto i balconi de Cate Bionda Biriota , per cavarfe
la bizaria del ceruelo, €I martelo del ftomego..

CANTO PRIMO.

Elafo rioda mai fla ferma , ¢ falda ,
Semprein fi y ¢ in Zofo la camina florta .
Chida Fortuna no -':fma n fufo,
Stenta Strazzofo , emal fe onze clmufo.
Signori, ¢ done , fi afcoltar ue piafe,
Wl De chi de larme , € Spieroalegrar , eal fin far Sar contenti
deleta tiiafrolmmﬂalﬁcprrﬂuﬁ.
damor ¢ * Eanchedabaffo chife quaprefenti:

) AR TS, e Cupi=
‘ do , amifi dolciy €

Mi no fonper cantar folade , e rafe
Da farrecese per doia de denti ,

Ma dalegrarue el cuor calcherecets
Spiero , che we dard dolce , e perfesa.

Per confortar lamiamalenconia,,
Che'lcuormefirenze, ¢ lanemame frazza;
Canterd , ¢ per pafjar mia fantafia
Quel cheno fuol cantar chi cantain piaga:
Che fempre dife calche gran bufia ,

Perche altramente balote 1 no fpazza.
Zavatanmi no fon dadar balote,
Ni anche ortolan da uenderue carote .

Imprefleme 2an Polo el uoftro aginto,
Che impiantar poffa d omor nerfi invima,
Inmezo el cuor, fonando elmio lauto
A quet, che uuol ghindar la uelain cima,,
Per arcoier &'amor el dolce fruto ,
Sagfadehniu,t{bawh:
Perche cbi ba el cuor &' amor troppo ialdao ,
Deuenta orbo, anche matofpazzae . .

[{

Deme gratia , ¢ fauor, che fazachiari

De quel,che boin famtafia,chi aldirmafpeta:
E fon ligao, co fe lenaue ai fari,

Fina che'ltempo al mi camin ' affeta:
Marte fiailmio timon , Cupido wcla.

Elun , el'altromio peots, ¢ Slela.

Amor ye bizaria fi m'ba sforzao
A inafpar werfi in vima de grangroffo:
Cate mia Bionda el cuor f-sv wi'ba impizza0 ,
Che'lme fabuttar fuogo al Taco indoffo :
Voio cantar infin che huné}no s
Per trouar al mio mal calche repoffo ,
E puo chiuchier ghe ne uoio un bardaco,
Chealiegrael cuor , e conforta chi é ftraco.

L'amor, ¢'l chiuchio el cwor aliegra , e fealda,
4 Elamonzoia ogni gran mal conforta:
Fortunacagna , ribalda
Dei beni de flo mondo & chiaue , ¢ porta:
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Figure 11 e 12. Xilografia posta all'inizio del secondo canto dédspo Bizarce particolare
della fine del secondo canto, in cui l'ultimo verdell'ultima ottava recita: «che tornero a
compir l'ultimo canto» (fascicolo ROSSA SUP L 5 21)

o R R 5

_'CANTO SECONDO.
. = _tn1%, Fortuna, mgb::‘mz’;-m'

] Venere ‘t‘if" Canterd inaliegro, ¢ dolcemente,
. LQuel ehe c:remboimla-ut-

dl . ol i‘;[’;‘hgiol‘.;l;;:buzkg.da.
Chi pagadatio,e chi facontrabando :
i Cbiﬁu;(a,ubib‘lnmundu.
inuido,  Tuttsclfotemp paffand
Habia el cuor indolcio & arme, e 'amor ;- ;‘3"‘“ "’;”f;:' ":""’;‘ cooer
Perche &1 altrime netrazo,erido , paﬁmﬁme;m-
Che non ba guslo aflodolce faor : + Nocredo,che ghefiafiele int'clciclo,
Diarme,e damor,chi nomoflraifofasis Né zoiein Indiache ia pin Infente
Vaga aficarfe int'un moneflier frati. IE’LM d!d" :“‘Zy"ﬁ“ '""‘b‘k R
Baco, fa empir de chiuchiouna barila Ch'el raroal mondo Titian col penelo
De quel folao detoman mofeatelo Soloaretrarte farauc ualente : |
Chuaro,che dentro el goto faltae brila: - Val piule to belexze,chaquant'oro
dredenbaﬁwﬁr“u«ﬁil_m Seinzeca,e lArfenal col Bucintoro,
Cb“'f‘,”‘.'ml;;af{éﬂ;: ? oA quelche col penel,colori & oio ,
E quel,che aliegra el cuor, Vanema, cifinfi, ~ antonaturafabelo,e precifo
Quando el bonflibio achi te ama,defpenfs. ﬁrvwff;;qmgjm
Ice dolcezza al cuor facl dolce chiuchio Di’v::o:io«br:z::-l’mnt;k
Epindolce é fentir damor elgusto, ~ ' Le belexze delmondo,¢lparadifo. .
Stagando firetiychi f¢ ama , int'unmuchio,  E puo,quanto wia zoiaal mondo rara,
EcheCupidoghe dia el forefruflo: ) Sempresetignero Catemiacara .
Djmecat-d»oul:fmbin, E dale Seuftemeters fuors
ey~ ooy insin bl doe e e
9 ido. Bic cidma. ignora
;’”f":::;’:"“;“‘": e f‘:‘ Se Cate Biondala bela Biriota
Efpierom a el mondo,€'l ciel creao, “he per fo amor d'ogni tempo,e d'ogn'bora
tndnr-r queSiamianaue inporto,, f{nfmh n‘,.el’nau hefcote
Cofaelnochier daimentiinmar caxzao, A quel fo Nafpo, che fa el C: N
vs:hfm-.dﬁ.u;bcﬁmh, Bizaro ,edmnteleto pocofan.

Che

*

E queiyche fenza bonor al mondo uine , | Faraue meio a dir di pater noftr:
Se,como fenzafiao le trombe,e pine. - Chauolerfe impaxzar difati nosiri,
Cate,tifa,che'l to Nafpo Bizaro " Per zo non diro altro per ade
Teunoltuto quel ben,ch'el ha inle offé : _ Done,per conto de uoftri beleti :
Perche quel touifeto dolce,¢ caro, ches'iuoleffe compirflo proceffo ,
Se el pin belo,e galante,che mai foffe E dir di molti uoftri altridefeti, =
Stampao,dafpuo ch'el Sol tanto alto,e chiaro, Befognarane baver un'intereffo
Falufe al mondo: e quantite cognoffe , De carta,almanco de quatromarcheti =
Ruando ite fquadra, i dife. Benedcta Maperche boflracalanofe , el ceruelo,
Sia quela dona,che nofé sheleta. Voioandar a chinchiarghene un fchiantclo.
Rueltonatural uifo me fa certo : Efon 0 xrme un puo fl‘:‘;,
Che tinofe,comefle gofe , gonza , X {aﬁmoﬁ?@aﬂ fiao, ;-: &,
Aflaral Sol,col to cao defiouerto . Tantocheapenale parole fivoens .
2{ u;o d :z {‘mpre conlaqua,elafponza; = ' E per conzarme el cernelo ntt.'l.m,,
of5’io de ﬂmia"itﬂ‘ﬂ"de]erto ! b LS ‘yo".de i .-o . X = F
;‘gn un {i}»omor;, che'l polmon me flraponza,  E puodar fin :b‘::ll,’ﬁ?;c::um’
ogni dona,che bauc_l]é bel‘m(egno, - Andenea repoflar Signori in tanto ,

De :bele;;rf mai fefle par fegno. che tornerd a compir I'witimo canto.
FPIN DEL ' CANTD SHFCONIO. & 3
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Figure 13 e 14. Inizio del «Canto terzo e ultimo»a

delNaspo Bizardfascicolo ROSSA SUP L 5 21).

i

cUNTEO

vionda, 5" baweff dito in calche liogo

Cofa , che defpiafer te bancffe fato
#colpael grand amor , Uardente fuogo,
b'el to bel wifo inte’l petom'ha trato :

«¢ giaxzo fon de fuora ¢ dentro sfuogo:

I fiao in corpo a gran pena me cato :
Adeffo, che da ti Cate meslargo,
D'alegrezza fou unodo , ¢ affani cargo.

“iego fortina €l ciel le ficle, ¢ Giowe,
Venere, e Marte,, ¢ di pianett clreflo,
E Cupido, che amarte el mio cuor muowe ,
Che troua a Flomio amor calche bon fifto

{ Perchetime ami, bo fato tante proue,

Che timeamaff, bormai faraue boneflo:
Altrodir ue te woio amor mio belo ,
Gioe i fiain fauor ,fortuna , €lcielo o

E L

MepartoCate,, che [t fredo, ¢ fiurg s
E mis mare qpetar me dic fu i iz
¥ifo mio dolce, gratiofo, e puro ,
Balchilampanti , biowds , ¢ fpeff rizzi,
Denti dauolio , peto bianco e duro,
Mino te flard a far ranti bifehigzi
D'inchini , € bafar mano ala Spagnarda:
M arecomando , fla fana ¢ gatarda ,

Adio brigae , Signori, Done
M'arecomando : bona note a tuti;
oA renederfe con fanitd e alegrezza.

FIN

CON PRIVILEGIO DELLD
Hisfirisfimo Senato Venctiano.

1w VaNsT 1A, appref> Domenico Nicolini :
A efe &i M. Aleffendro Carasia .
M D LXV.

CoANEEO

23

T ERZO:

ET VLTIMO.

A N Polo mio , pocta in~

lauranao,

B Como fe da Nadal le an-

=S8 guilein feos
i dal woftro fauor o fou aidso,,
Sardtratas dasn pocta delbeo:
Mo che delmio cantar fon fquafiin cse ,
B agné labocamia col dolce aféo
Stilao, che fompre cola in weflrazuca ,

Per confortarme el cerncloin la gnuca.

Pricgo ancora ,chi in aiare fifpco
Tien fermo el mondo finza altro pontelo,
Che licta dal mio cuor quel crudel pefo
Delarabiofazelofia , ¢l martelo :
Perche no fia dal mio Cupido ofefo,
Tanto che poffs affetarme el ceruelo,
Per poder far con mie parole, ¢ ati,
LQuantime afcolta, reStar fatisfari .

Gran cofa par a chino fe neintende ,
Ch'elmondo flagain aarc fifpefo,
Eunzflela, che inciel lufe , ere] de
Sia piwmazor , per g
Che quantaters alm
Maquel , che dig

4 selm pr
Lagloria, €l gaudio,

S'i no fperaffe, quando fardmorto ,
Galder delciel quelanita beara ,
Noworaue in flo mondo effer mai forto,
Donde fermezzaalgumano e cata:
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chein cclofe troua.,

E d affani iuflio fempre el cuor porto ,
Epuola Morteafo muodone trata ,
Quando a chi crede winer repoffai,

L ghefe arente conla falzs ¢ dai

Di mie pecai la feraandandoin leto
“Per repoflar le miedeflolae
Con Laman dreta me dago 'l pet
Pregando chi el mio cuor uede , ¢ cognoffe s
Cheme mantegna fan de linseleto ,
Eal fin de tante pene afani , e angoffe,
confianao che babia I oio in Lz bemicra,
Di foi eletime acctain b fchiera .

dome ucflo , ¢ me defpoio el zaco ,
Nopoflo far , cheno penfaa laMorte,

No pof {
Vedandosltempobaxcr fato un'intace, o

faproffmar a le [oc porte :
b

lophonposto alla fine del terzo canto

x




Figure 15 e 16. Xilografia posta all'inizio del quarto canto, oweeEl fin de I'inamoramento
de Naspo Bizarceincipit del quarto canto d&laspo Bizardfascicolo ROSSA SUP L 5 21).

DE LINAMORAMENTO
DE NASPO BFZARO, £
L QAL PER VIVER DA CHRISTIAN BATIZAO,

s

osa cON ALSGREZA
PO arssioxna sisioTa

EL FIN

o2

(off v s o0

S Cug bafaod

Cielo, ¢l Mon=

do , ¢ laltre
arte

Con ogui humana , € aTid CTeatura

E con amor ogni cofa comparte

Con Lafoa 1 , € benignamefura ,
Cheme dia agiuto a far werfi con arte,
Che aliegrar fazzacol mio fono , € canto
Chi di beltae dogni altri porea el wants.

Perno mancar de quel , che te bo promeffo
Arenederte Cate fontornao:
E adeffo, che ke fom negnua a preffo
Me parin paradifo fferintrans >
E per cantar y & Pordinanza ho meffo
La wofe con el timpario incordao s ~ -
Stame afcoltar con linteleto a lerta
Luel che bo per feomézar laboca anerta.
Mainanzi che fromenza alzar lauofe ,
'I'r; :.anh quel che bo in te la fantafia,
Edir de chi el mioeuor agiazza e ¢
Chefelabela ¢ dolee Biandsnsie; -
(Perd cle aPorbo folo andar ghe nuofe ,
Senza guida el feapuzza per la wia )
Deme Laman a infir fuor de flo intrigo
Mario Bergna , mio dolce, ¢ caro amige.
Bergna ravo in dir werfi alimprowifia
Ed'ogmi altra wirtu dal (‘Jrfz'u. >
Tignime faldo ,che zode la lifla
N caza, donde ander fo inuiao :
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Daintrar inportobo Tafao Lauiatrifia,
Sil'd-&"?—v-fﬂlﬁh

E fi non bo dal wofiro Solagiuto

Del mio alboro fard feco ogmi fruto..
Caro el mio gratiofo , e Xentil Mario,
Che fe nel mondo wn belo , e colmo usfo
D'un liguor dolce , pretiofo, e uario;
Senxade un bawrs piu honor , fi tafo:
E quel chedigo (fo che no Zauarie)
Iruinai-.”,._e'.c.dlgnrn‘ﬁ

A inafpar uerfi per cantar in rima,

Si aidaono fan dal woftro cerucl prima.

{ Cmﬁu‘&nr’nnniyl«u,

Degneue Bergnad effer mio paregno =
Perche fon certo , cbe fard aidao
Areinfir conbonor dal uoftro inzegna .
Cupido é quello , che m'ha desfidao,
Chea i fogran colpino ghe fe [oftcgno,
E arepararli fovimiano [z troua,
Comofa chi i flao con cffoin prowa .

Cupido alimprouifiam ba faltao

Confo dreti , rouerfi, falfi , ¢ pontes

No me ba ualeflo i ben giera armao, te,

Che'l m'bafirupiaocl ceruclo,eroto el fro-

E'l cuor de bandain banda clw'ba paffao,

Siche preflo anderd atrousr Caronse :

Defperao morird , i quel dolce anto

De Cate nome fana , onde fon ponto.

Datraditor con preflexza flocae

A limprowsfaflogioton

Cb:uvgbadc:-lzztm:

;(épqﬂqa;}a:;a,ethdeﬁl.
o reparariefo affre, 2

E quando cb'el te chiapa. ﬂﬁ.ﬁwﬂn.

Mkdrghnnﬁtm,:b:ﬁ.bm

Daudarirte , altvi cha cechini , ¢ tromi.

13 Che chi
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Stavemo Bionda miatuti donfieme,
Como comandala fuma fevictura,
Acompaguas, como do fine gieme,
Senza baner mai dc la Morte pawra:
NoJa,chi el o sherlefo ropoteme.,
Chela feel fin de una prefon ofcure s
Como baferito el rariffimo Petrarca,
Che fempre winerd fepelio in arca.

E priego quel,cb'el Ciclo,e'l Mondo reze,
Nefazxzaminer flo puocode reflo,
Coma comandalefoe fanteleze ;

Che chiant'itrifti wity é deshonefla ,
Lazaflafpada a lafini areze:
E fars Cate miameter in feflo
¥ paflo a miflro Nicold di Fravi
Che fede fealchi inmemera di vari,

Etord per compare dal anclo
Zanfaflidio e fe mio caro amigo,
EaSan PievoinGicfia de Caficlo
Tefpofert per infir defo intrigo,

E fuorade leman de Farfarclo -

E tiente certa Bronda aquel che digo ,
Chechi de Dia nofai comandamenti

N¢ inflamandoné inlaltro é mai contéti.

Rengratiocon tuto ef cuor le S. V. che f
Jo NaJpo Bizaro. E[i ghe poffa far calche

QF 4uxXT O

Faconzar,Cate,inordene 1 corte,
Che luni, o marts te uord (pofar ,
E con ban ¢hinchioyrofls, leffi, etortq
Aliegramente Lt faremo andar: |
Vord,che fempre fix ancrte le porte.,. - 1
Che chi word tuti negna a balar,, y
Con fani, ¢ canti, €| flibio fempre s torng
Tuta ba voteinfin falbadel zorno. 1

E quanda ealche fiauord {ar baie :
Cofefuol far tal fiae fwcalche fefla,,
Delnafo,e'lmufo ghe fars frussie,

E snaborela forfide la tefla,

E denti cancrd fenza tanaie:

Priego leficle che fauor w'impresta
A reinfir con bonor con flamma ffofa
Eche Cupide el cuor pinno me cuofa.

Signori, ¢ done con charitd, ¢ amor
Ve inuido tuts a flo miofponfalitio
Chefi we degnerd de farme honor,
Ve amerd in fina al Zorna del Ginditios
E pricgo Chrifto,che a quel gran remor
Del Cicl e donael fanto bencfitio.
E i quefia mondo ue mantegna fani,
Senza fensir & Anor le penc,e affani,

'ba degndic @b aftoltir K Calet ¥l

Riche
/ e fantf !

com SangueTUT 4, € con la wita propia le me
« amor & feruirle fempre de buon cuor,

Je prego d degnarfe de
troucra con | anemo armao de fede,charitae,

IN VENETIA, eAppreffo DomenicoNicolino. M D L X P.
A inflanza di M. cAleffandro Carauia.
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Figure 17 e 18. Chiusura del quarto canto con xilografia finalé whkatrimonio ecolophon
che segue il quarto canto déhspo Bizardfascicolo ROSSA SUP L 5 21).
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Figura 19: Particolare della xilografia finale délaspo Bizaro(fascicolo ROSSA SUP L 5
21).
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Figure 20 e 21. Frontespizio dell@rincepscon lazonta del Lamentoell’edizione «per Piero
de Domenego in contra de Santo Apolinar, a la kibrde la Pigna» e xilografia posta
all'inizio del secondo canto nell’esemplare delialBteca Universitaria di Padova (fascicolo

B2 1087.9).
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CANTO SECONDO.:

Cupido,

uor..

Habia el cuor indolcio d'arme,e d’amor:.
Perche d'i altri me ne trazo , e rido,.
che nonbagufto aflo dolce faor:
D'arme,e d amorchino guftaifo fati;:
Vaga aficarfe in £ un monaftier frati .

Baco , fa empir de chiuchio una barila
De quel folao de to man moftatelo
chiare,che dentroel goto falta,e brilas:
che de unbardaco faro de restelo:
che'lmefara tornar lanofe [thila :
Baco,ti [emio pare,e mio fradelo
E quel,che aliegra el cuor,lanemaye i fenfr,
Quando il bon flibio-achite ama, difpenfi.

Dolce dolcezza al cuor fail dolcechiuchio ,.
Epiudolceé fentir d'amor il guflo
Stagando flveti,chi fe amasint'un muchio ,.
E che Cupidoghe diaelforefrufto s
D'amarte Cate mai no me defmuchio ,.
Siben débcorpo fard frolo,e frufto:

Infin che wino mai no faro firaco
D'amar CupidosBionda,Marte ¢ Baco,.

Epiero inquelche ba el mondo €'l ciel creao,,

Condur al fin queflamia nauc in porto,
Co fa el nocehier da'i uenti inmar €azza0,
Silaforeunaal finnonghe fa torto ,

Doneme tanto
dl del wofiro fa- Cofalarioda,clmondowazirando,

Che tutti quan
ti, cheafeol- Tuttrel fotempo fene ua paffando
=——"|| tarme inuido,. Segondoelfoceruelo,ebizaria:

ARTE, Fortw. Adefo che ho el pauero onto,e moiao
M na,venere e In quelfugo,che akcuordagran conforto,

Canterd afiae piwaliegroe dolcemente ,
Quelche de Cate Bionda bo inte la mente..

E la fortuna ghe fa compagnia:
chipaga datio,e chifacontrabandos
Chifguazza,e chi ba dunwurtocareflia.

E Nafpo bafempreintel csior Cate fita
ambe Biondad de Nafpo anema,e uitay.

Wo eredo, cheghe fia flele int'elcielo

¢ R0ie in India yche fia pinlufente
2}5 x‘ todolci occhi uifeto gu'o bcflo =
Edelreftante dird folamente -
Ch'elvaroalmondo Titiancolpenelo
Solo aretrarte faraucualente >
Valpiu le to belexzescha quant’oro:
St inxecaye ' Arfenal col Bucintoro.-

ot quel cbe col penel,colori,&r oioy-

Quanto natura fa belo,e precifo
Retrazertes'un quaro far teuoio:
Chinuateuedera con quel bel uifo,
Dird.Coniocchiy, e con lanema arcoio®
Le belexe del mondoy, €'l paradifo ..
Epuo , quanto unazoia almondorara .
Sempre te tignerd Cate mia cara.

EdalaSen[a te meterd fuora:

1In sun balcon ,donde le zente in frota:

A nedertei dird,Quefla Signora

SeCate Biondala bela Biriota: .

Che per fo amor d ogni tempo,e d ogn'hora:

Ha el cuor infieogo y ¢ lanema ghe fcota.

Aquel [oNafpo,che fael Caftelan .,

Brxaro , ed'inteleto poco fan. i

che:
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Figure 22 e 23. Xilografia posta all'inizio del terzo canto e quehll'inzio del quarto
del Naspo Bizaraonla zonta del Lamentdietro Di Domenico (fascicolo®1087.9).
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Bionda,s'i haue[Je dito in calche liogo
Cofa,che difpiafer te bawefie fato,
Incolpa el grand'amor, ['ardente fuogo,
Che'Lto beluifo inte’l peto m'batrato :
De giazzofon de fuora , ¢ dentro sfuogo:
E'lfiaoin corpo a gran pena me cato:
Adeflo , che da ti Cate me slargo,
D'allegrezza fonuuodo, e affanni cargo

Pricgofortuna, ¢'lciel, le flele , e Gioue »
penere , Marte , di pianctiilreflo ,
E cupido , che amarte el mio cuor muose,
Che trowaaflo mio amor calche bon fefto;
Perche time ami , ho fatto tante pruonc
Che time amaffi, bormai farauc honeflo ;
Altro dirno ke uoio amor mio belo ,
Gioue tifiain fauor , fortuna , 'l cielo .

E L

NP

Me Parto Cate , che fefredo feuro: -
Emia madiegfpestar me die in fu i fizzi.
»ifo mio dolce gratiofo , ¢ pAro,
Balchi lampanti , bionds ¢ fpelfi ¥izzi,
Dentid'anolio , peto bianco, eduro,
i no te flard a far tanti bifchizzi »
D'inchini , ¢ bafar mano ala Spagnarda ,
Marccomando ,[la fana ,gaiarda

Adio brigac, Signori, Done .
'arecomando ; bonanote a tuti;
A reucderfe confanitd yealegrezza.

F 1 N.

C}:’A;»N. T i

—— e -

o

ESP g, TP M@ vaia

AN, Polomio, poeta.in-

iA

a5 Iaunnaa’,”, ‘ o i
Z é@% Como fe daNadal le an-
| guileinpeo;

'J'i dal uoftro fanor no fonaidao

Sard tratao da wn poeta Falbeat

Mo che del mio cantar fon I?]ua]i incaoy
Bagné la boc. mia col dolce afeo

Stilao, chefimpre colain uofirazuca
Per confortarme elceruelo'in la gnuca.

Pricgo ancora, chiinaiare [ufpefo A
Tien fermo el mondo fenza aliro pontelo s
€he liewa dat mo cuor quel crudel pefo
Delarabiofizelofia, ¢'lmartelo:

Perche no fia dal mio cupido ofefv
Tanto che pofsa affetarme el ceruclo,.
Perpoder far conmie pavole; e att,
Quans me afeolta, reftar favisfati .

Gran cofa par achino ferie intende 5
Ch'el mondo flaga marare fufpefo
Eunaflcla, cheinciel lufey e refplende
Sta ptu ma. v, per quant’ho chiaro intefo ,
Che quanta cera al mondo frutirende :
Ma quel, che dizo, éueritaede pefo :
Chea fh fegnile ftele, € lmondo proua -
Laglorie, €'l gaudio, che in cielo ferrous,

S'ino fperaffe, quando faro morto-y.
Galder del crel quelawita beata .
No uoraue i (o mondo cfer mai forto ,.
Duide fermezza algunano fe cata:

: g 3
EL FIN DE PINAMORAMENTO

DE NAsSPO

. Quandoachi crede mucr vep:ffai.,.

E d'sffani weflio fernpro.el cuor portos,
E puo la Morie a fo muodone trata , .

Lagbe f¢ arente.con i falza, e dai .o

Dimie pecai la erd andandoin leto-
Per repoffar le mre defidolac offe ,- {
Conlapandretamne dago fill peio, s
Pregando chy el mio cuor uede, e.cugnofies.
Cheme manmegna fan de limeleto , L
Eal finde tante pene afani, ¢ angoffe »
Confimao che habia (' oto in la lumierdys
Dijoieletime aceta mlafchiera.

Quando me ueflo, e me defpoio el zaco
No pofio far, cheno penfa ala Morte,
Vedando altempo bauer fato wn'inkaco,.
Che me fa proffimar ale foe porte :
D'erori uedo hauer colmo el mio faco,.
Che mie fa dubitar, e temer forie .
Che elgran Caronte no me imbarca, e wogay
Donde le anime trifte al fin felioga +

" Me trouo de-uniye penfierisi cargo 5.
Edefpiltari, e voba finilzn, ¢ fruflos:
che s'ide tanti pefi nome [cargo,
Elmiorelogrocorerd wial uflos
Dadafofsa meuedo puocoalargo,
E pur adefSo imparo,e’l mondo gifloz
Che quando penfo lafSarlo siprefto,
Tuto confufp, e wal contensorcflo o

Adeffo che imparauade firemia
Sacrett, che mai pru non heamparao ,
Digrim: fonintrao inla compagma
Pieu de fhinele, froio, e tribulaos.
Che per dolor-uago tuto in ¢ata
enfando al tempo, che bo indarno paffio:
e duoly ebe adeffoa imparar fcomer Zands,
Mortedel corpo lancniame Giua.

Quando
B

e
z

BIZARO. .

EL Qv .4L PER VIVER DA CHRISTIAN_ BATIZAO,
" SPOSA CON ALEGREZZA™
Cate Bionda Biriota, |
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Figure 24 e 25. Conclusione del quarto canto e inizio damentodel Naspo Bizaracon la

zonta del LamentdPietro Di Domenico (fascicolo®1087.9).
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Emancghe a'bot1z3oseferarioli
E lt::ftgbt i.imu‘,cfmf% Sip'a
Como frifoffe del-confeiofioliz . =
E miy che fon de Uoarfe.ime bertiza, .
Che notepofio farcolerese linciols
De renforafos e fpender fcudiin fiota

Per questoi uuoly che incafano te.tro

Cate, tifa Guel che time hapromeffo; . .
E quel che mit'bo prome(jo, e 3urao,,
De uiner.col toNafpo fempreappre/fo
Lamanin fede al feuro tim'ha dao:) . a2
Che'ltempo, Bionda mia faraue adeflo, ',
De uegnir deflogiemoal findeleao
E [campar da le fgrinfe del, Denignio ,,
o fa chiwiue infanto matrimonio,, .

138

oH

Eltempo feoiree nofira uita [campa
Elafpevanza fi flafempre ferma, {
E'Ldefiderioal cuor neimpia una lampa , -,
Che de.cantinuo fal anema inferma
E cufi tutti andemo drio (faflampa
5 lanaturaalfinfine conferma.
Lamiorte asuttische infto mondonaffe.,
Chi zouenceo,chiuechioychiinfaffe.

Tiuedi Bionda mias che'l tempo fiola,
Elamorsene core driocon furiay . <
-Edecontinno inl'ancmane cola. .,
Auaritia, fuperbia, con InfJuria, 5
Ed ognialtro peccao intremo in lafeuola.,
Donde chell uardiam criginalturia L
1bonicfJempi dg lafoamariegola
Che ghe w'é puochi yche ol cuor iviegola.s

D'ancuo indoman,de contiouo slongando
De far de Dioifanti comandamenti,,,
Senzaandgr maiconl'anemo penfando . <
serenser ¥ pugnis e dnchiauar fiveti i dentiy
Colacheno fefalhora,ne'l quandoy -,
Chefidieba mgyirafli franzentiz
Che chiftara a far mal fempre uftinao,
velciel SanPicroghe dara caq:bi{a -

)

oo

_S——

TS 0 T

SO LIAM OEINSTO01. D E Nedhi 6 i) o sbeois st

<@ dvon i > gy 3z

10 Mok s flav, cidinidh wodw a0 3

C thiaro,doldian i3 3,85 0y
€Contar uc uoia inparie igrant

Che f¢ forzapatir,e i.cruds affanmi,

€hife de adauio , & Eua fopareais,|
Cinque doxent,s N quario o dc ann,

<he nawe par Mwﬂ

asc s afi ] ¢ inaumor

Seamo la fenice,almondorari. 25 ohmeng 3
ormentix, '\

Chinle

b A
2,

E che Cupido el cuor ghe p&i.a{i}»?m

sl ceruel fempre ghe ua fosto fokus
Lafonatwrafinedalacazza;
Cbe no gheual auoler vepararfe- .1~ 5
Dadlefoforge,celada; ocorazzaz s\

Chelfoper proua,quanido cageiiearfe
ElL cuors el petto,e romafiferip. )\
Da togiotton, che waitra botie fcarfe s

E quanda ; che penfanacffec wario 2

De fla mia piaga , che me tommuu'a,
-Son piuche mar detormentinefho . .
Hopofao lamia Bionda e fipenfanay .,
Cofa le aneme,andax in. Pavadsfo; -
Che fuor del Puggatorio al fin fe caua.
12 venfio me fe mal quefto mio auifo,
Pero che adeffo,che fon maridao
Tormenti,e affani,pis che mai tamifo.
E [on continuamente sormentao,
Da flamia Birtota, che tal wolta,
e trouo pin che Giuda defperao .
Cowuagofuordeca, ladife, afcolta;
Compramerafo per una forana ,
Che de o andar firazofa fon refolsa 5

6 & NT O
Conborfz piene deoriilagrandizas 5 L'anemomio fifewita miapronto. «u it

2 Vnmaluiazo fuolfar quci, cheno flima -

1 Damo inanzi e fonvefolutiffimo -

Vidocredeus haiét inpupa eluento,

D' effer fiti uords el tocaro pofos v
E de tignir de equelcontoq < =
Como del cuory che b inmezo lpeto feofo :
E (i elto cuor fard con el mii affontos
Al la fin fpiero che quel gloriofo
Sanga di SantisRede Inninerfo:
Fara trouar quel che hawewimo perfo -

Lanofirazoiafeflafempreperfa -
Infina !}-'la:m m‘l%ﬁml ta:
Ma con Lagiuto dexhiin caome uerfa
Le fante gratie,l hauemo racolta: \
Chiunol ch'el fufto inmarno fereuerfa,
DelfoPeotael bonconfeioafcolras '+ 1+
E chino faquel che dife il fo Nacbiero|,
Rompe la Naue.in s'un [coioya mo tiruera s

Quel che't Nocbiero,e'l Peota comanda,
Echi gbind?{l'a uelatropo incima , ' Y
A fondipreftola fo barca manda:
Confiderar befogna fempre inprima,
Chiunol far calche imprefa bela, e grandd,
Ogni contrarioze puo con quel deflegno 1
Seguirla,che de honor te fa piu degno.

Infinaflhora ho nanegd al'orbefea,
Senzapenfar altraudiofo wiagoy
De cupido licando fempre lefta, i\
Cheuiyeinpene s chifad'efo il fixos .
Vedo che'luentoin mia uela vefrefea,
Cheme condufe al fin de flo paffazo ;
Drezerd inporto el mio timon, euela,
Guidao dalmio Peotay e lamia §icla.

De paffar fta miawita meninconica ,
Sempre imparando dyyquel mifiro aliiffimo
Ch'el no meinfegnera mai cofaeronica;
Ecuficol ceruel. faldo y e puriffimo
Studierd in lafanta ;¢ ueracronica
Quelasehe al fin ogni anima fantifica )
De queiy che inefSa el fo cuor bon fortificas
Starem

d

oAt N0 T

s shinwos 0oy

<303 30 ob uzl-:.u LISEE P
chenagaamomnafilalana, L
Tif-rqnd-cbm-dubiﬁ, \o/h

wnacafagrerauna fontana; <
ienade chiachio,deurso,carnc,e e
S e

‘on lenza, (arde raui [e|
mw'?,ﬁ(f&,ya?.ia'm 3

El fensitie a 5plar 8¢ fli boetoni ; 1

Dirme auche cbe ho pafiao di awii fe/Jahea s
E(bflﬂt”tf.l?ﬂl,‘tllﬂ omi

Sonel piugdffa chefiain'gdeta tafa,
Che apeua 46 Bl Jof W‘[‘ J
Ealmio depectsfe forgathends,
Perche ksvalie pur far uita guress,
Seuzaimpizapelfuogo intelarafa.,
L me [ciaie lexecchic una compicta,
Che no nie lafis mai de tontonar, -
COZ0NZ0.8 Cafain fin [okta lapictan. ., .
Mo1i la doucra 3 3
Me dife alguvi,
Chelago, & 5@ 1oy ¢
. Emicolmio ceruch compafaerigo
Cognoffo che le fe cofe datacchi, ~
Bauser ledanes farfe fonemigo s, ..
Perche fiunrasios belch: & ghe macchi .\
e deuema inuerfisantorabiofe, . .
Che ipfina fu fhonor be te fainacihi,
Ho babuo,per imic di¢ento morofz,
Che cognoffo fiben lafo natura,
Co fazzole fealogneda leruofe .
Puol dir de bauer uasrara uentura,
Chin morofa,o maier ¢ impazza, o intriga,
s Chela fia umana , e no beflial creatura ..
Almondo no ghe fe lamagzor brigs,
Che gouernar anemals uftinai,
Che con borte per farzaife cafliga .
_ Quanti

i

A
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Staremo Biondathiatutidoinfiemé,

como comandala fanta [erittura,
Acompagnai,como do fine gieme,

Senxa bauer maide la Morte paura:

No faschielfosberlefo tropo teme

che lafe el finde unaprefon ofcura,.
Como ha ferico el rariffimo Petrarcay - ©
Che fempreuiuerd fepelionarca. | - «

E priego quel, cb'el Ciclo ,¢] endoreze, |

Ne fazzauiver flo puoco de veflo)
Comio comanda le foe fante leze :

. 4_(

Faconzaty Cate inardene Ja corte
. Cheluni, omarti te uord fpofar ,

E conunbon chicubio, vofti,e le[fi ye torte,

_ Aliegramente la faremo andar :

Voro, che fempre [tia auerte le portey

* . hechi word tutiucgna a balar,

Con foni,e canti 'L iibio fempre atorno
'nulaqma’g\ﬁpl‘dbum;gno

E quando calche fiawora far baie:

Co f¢ Juol far tal fiae [u calché fefla ,
Del nafo , €'l mufogbe faré frutaic ,
Eunab

Che chi int's trifti ity ¢ desh
Lazuflafpadaalafinicoreze:
E fard Catemiameter inf

v paflo amiftro Nicold di Fravi
che fe de fcalchiin nuamero di rari .

E tord per compare dalanelo
Zanfasiidio, che fe mio caro amigo
[Ea San Piero in Giefiade caflelo
Te fpoferd per infir de flointrigo
Efuora deleman de Farfarelo:

E tiente cerea Biondaa quel che digo,

relaforfi de latefta,
' E denti cauerd fenza tanaie :
Priego le flele che fauor m'imprefla
A reinfi con bonor con flamia pofa
E che Cupido el cuor piuno me cuofa,

Signori , ¢ done con charitd, e amor
Viinuido tuti a flomio fponfalitio
Chefi ue degnere de farme honor ,
Ve amerd infina al 3orno del Ginditio s
E priego Chrifto , che a quelgranremor
Del Ci:i we dona el fanto benefitio

Che thide Dionofai
Ne inflo mondo , nd in L'altro é mai conttti .

Einquef g ?
smfa [entir &’ Amor le pene, e affani

Rengratio con tuto el cuorle S. V. che fe ba degnaede afeoltar le Calate fantastiche del

fo Napo Bixaro . E fighe poffo far calche piafer 5 le pregoa degnarfe de comandarme , che

con Sarguezizxa ¢ conlawita propia leme troucrd con Lancmo armao de fede , charitae,

¢ amor a feruirie femprede buon cuor «

DOET N WS ® 0. .

wanti 0 i ingrigais o v
Qc_..éﬂ.m. ﬁurzﬂn:t'»-_"f
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Y
! cuor mefento piantarfoffinae, -
deﬂiﬁr[ﬂh}kﬁhﬁ- )

E cbr bafan limetietto nlifo caffsy -
Zanze contva el fo'honor, fuora di

¥ el
* Dalqlirabands, Biondacl cuoc e franzey:

Digandome fe ¢'babia flamatmay

A nigun patto mai mfir fe laffd.s 450 Quelagelade renfoy e queliefranze.
Queflanirtnfe rara e chie iy 77N aldimenaghe fenienicin cufina, T
Inatee,te dijgratie che, ceoreys o' Nianche wreoincrena, e la barila e uuod.s,
Se pucl chiamar faui yottieccelentiy > Ne dd far fuogo pur una faffina;
E chicon flizza adefperarfecore,’ Criandome anche drio , perche ghe fiuoda,
Per uoler far contra fortuna forzay - Ingbesto dal3udio,!a fo cacna,
A dars'un fcoro facilmene feore, Chemaliazo fortuna, ¢ laforioda.
E Jomper nanegara poga, eorza; - . L Nofoondewolyerlawela, e lantena,
Cl;: pr-/c.:ﬁrbi gouerna el ciclojelmondo,  Biriotarogne e fantolini cria,
1n fiacbe mfire fucr de I afpra t cbql*c'dachﬁ-undd'm.
Vagoacereando col M‘f’ux" D Maffimamenteconfla careflia,
Per poder [far conflamia‘Cate'inpafe, E inadagnfe fcarfisde tal forte,
E damiapcflapario e me refpondo.: ' che me faandar ¢! ceruelo m caias
d1e par bauer elevovinfulebrafey = '€ 4l finme congp inuarda faldose fortey::..
Per no polden/ewuvie comtentarghes < ) Digando.,flayo pur meiochaguei, .+
De u'uqmle_d/ﬁbaskpbjr. i che [e inprefon,condanai a lamorre;
dicio chepoffo me feforgaflarghes +> i & E de chi baper legotre firupiasdei ,
Conun putayenma putaiche feintuna, Che fi beni fexichiyi cria e brama,
E wn'alsre preflolafe afpetta afarghe, La [awita,e menar al cuogo ifpet, ;
Credo che U'imfira al i de flatunay -~ - i ben pafJo mia wita affiita, e grama, )
Segondo lavafon de ;000 51000 Perbaucr o amor mie note
Cheinfauorghe fiz ebeidlvsela fornma;. ono.perfaper.quefto bonorsne famas <
M2 quefli certofe graneontrapefiy <" . E ghentbo fatepw chamazofore, - T
Hatier moicrfRperbaye fiolcavcmney.?  on (a meba coftton,tutce honoraey.
E non bower afcaffelatormofiy oo Cbe pinel feto, che Loro\banor arcoiey
0 guanto fewamelovficrpavente; ©+ .\ E fouben cognoffua drlebrigae, - - 1
A 10 e incaenar; come che bo fago, ! E fi [e fa et feNafpo BiZaro,. |,
Che pochie che letoiese o fepente; i 1 Cbe bunor maighe tora,laponcrtae,
E@%« fiate la véflame gratoy -\ ot L No faro waichiama truffo,m baro,
E agoawoltizandoy - o Piupreflo pative ogn penctentia’ -
Diganido,a tivrwoter, fun fia pur mako', Per far che{ bonor mto fia fempre cbi
E cufi damid pofia fufprrando, - Y Paffero flomio refo comparteutidyn. v .

Digo,bo pur perfa tamia libertae, ot
Che de 1 tvefori,quefic fel piugrandoy >
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Figure 2_6 e 27_. _Conclusione deLamentoe marca della Libreria della Pigna (pigna con
rametto incorniciata da una ghirlanda e all'intelmaniziali M. P.) dell’esemplare dé&laspo

Bizaroconla zonta del LamentdPietro di Domenico (fascicolo®31087.9).

Texiraincimaancuo,doman intondo,
La morteyel tempo,drione dala cazza,
Suolando piuche no fade arcofreza,

e : .z # MYE N T:0n

Stbien fonmagro como unafirdella, . Dacarneualnopofjofar vafioli, i}
Concalche faftidiofo contrapefo, como fe ufanzaycon calche bonrofio,
Monteréun di, forfi ,a fortunain felia, Cbe quefloal cuor me [z tarme,e caruolis

B quando bo el mio ceruel dreto deficfo, EL primozornode Laliegro Agofio,
Trouo che tutti che niue in flo mondo, L'bo fata fi'ano [erza maluafia,
Sconuienpoxtar fule fpale el fo pefo, Vardé fi dafortunafondefcofto .

X mainigunfe tromasche fiamondo, . Me frizo el cuor in Lamalincoria, -
D'ognitrauaio,per che fortunazza, Penjando altrifto paffo,che fon Tonto,

E che del boncamin perfa bola wia;

Che maledeto fia quel’hora,el ponto,
cheamor m'baftropaiocchi,e Uinteletto,
comoa chidz la finno warda el conto;

Cheognrnoftrodefiegno lane firazza,

Che chy el compaflo del Idrez;
Mefurando fla wittaxusiamente,
Larouera d'ognimal fpiuma e fezza,

v

-gmo flar pex forza,al mio defpettos
. Ligaoala caena tﬁ'n un febiauo,
Tanto che amarome. Je ogui confeito .

Per tanto priego quel onip 2
Che al mondo fattome afo creatwray
Ch'el me woia cauar fuora defiente,.

Guidando la-miaNane al finfegura ,

Che.defortunapmnofed paura, -
Cognofio e tardimenefonaccorto,

Che [to noftromondazzp € coltiuao,,

como ¢, de trifte berbe,un puridorto;.
Che lanatura fila fabricaoy

Conlecreatureseleickleflele,el tuttoy,

E usol che ogni homo uiua tormentao,
Per caufude culuesche magnioel frutto,.

Tantao dalaparentede Biviotta,

Per che-fon como-ceraal Sol deflrusto..)
Ho intel cuor fempred affuni una frotea.

E umori cheme boie intel ceruello,

cbe lanaturamadao permiadotsa,,
Soradel tapo mio noghe:fe pello

E la sfosiofabi d i

Inquel dolce, foauey ¢ fancoporioy,

. Moier ¢ foliyme fe mazafrustiy

Cant, g gtio,e brauo,
Quando che giera folo , adeffo fuiti
Fuoradel petio ,in pe de canticauo ;.

Cbe de continuo me da fu le fpale
Colpichel'cuor mepafja, fuldue 3uflis.
E me conforto,chel tempo ¢’hal'ale
Preflode fio paltanme fava infir ,
E aflo mondazxo wolterode pale ..
Se fente mille uolte eldi sbafir,.
Chi & debitorse no bada pagar,
Eifioliuedada fame [ganghir.
Quefle fe cofe da far defperar
VnSanto, credo o de quei piu pacienti,.
che incielo,per patientia,pofia andar.
Amifino fe troua., i &ﬂnm‘,
Chete fecoraaitobefogui grandi
Siavichipur dezoiesorise argentt,
Indarno le parole a! finti fpandiy,

Checufiuol lamia fortuna,el cielo,
Al mondonoghe fela or doi,

Chelnonbauer da pa;j}ﬁ, ﬁol::_

Econsentar de chi [ ama lauoia..

e Wi o, e
w3 Wivcmeh

nzoia achiinla caffa
A meffoel cuor , e ale wirtsiadaobandi,
Con lamia Jicgaspiagna,dala, e laffa,
Mia wita-pafiero meio che poffo,
Che.morte nopuol flar auignirmaffa .
Tenderd.

WeMEy e
& twlin g s dowd il A
Araady | ¥l sy s ad on 1y
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e N o1 vt
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aDE
Tenderd arofegar flo duro 0{5 ,

Sperando al fin de fla wita bizara

Trouar alaltraperpetuo repoffo.  *
Tutti che al mondo wiue ba calche tara,

Sia Re,Principi, Duchi, e Imperadori 5

Che i no fia mai contenti la [e chiara:
8i come Nafpo i no fente dolors,

Per che nono da mantegnir mio cofto ,
Efi jhe w'ha d'altra forte mazori .
Qucflo mondazzo fi fe comoum bofco

Piendetrifte berbe , de [pini , e de fffi »

Ede caligo , denebia , e de fofcos
E como uw’ombra wiapafia ogni [paffi

Ealtrono fe arcoie infla bofcata,,

Che guai,pene,torme nti,corbe , e faffi:
Maffimamente quando el cuor brefuia

Cupidocol fi arco 1 dolei petti

De chid'amor unol mtrar in battaia:

E wti quei , che d'amor fe conflreti,
Ha fempre el cuor armao de Zentilezxe,

|

40

Einogni alera wirtit [aldi ye perfirti .
Quei chemo fente d' Amor la dolcezza,.
Se puol dir chi fia fatide caligo
De la Natura , e del dondo lafez3a ..
Finaiwillani , che fla in Bortenigo
Crepa damor , anche i bruti anewali,
Per amor uien un de [alero nemigo :
E perche adeffo me bo meffotocchiali
De linteletto , onde cognofio certo,
Che tuti amori no fe a un muodo eguali.
Flueroamor fe de chi §lantia inerto,
Chel crelgouerna,e tutto Luniuerfo,

Chenieha per gratia, el bon camin auerto ; A

Honauegao fmaft’bora perperjo,
Conel timende la mia wolontae,
Che delbonuentp maino rroua uerfo.
E priego la Dinina Maieflae
D’ogni [0 maviner Peota, ¢ fufto,
Che al finde quefle mie puoche 3ornae,
Del cicl galder me fazxa el dolce guflo .

7N NG A




Figura 28. Frontespizio delleStanze alla venitiana d'un bravoellesemplare della
Biblioteca Universitaria Alessandrina di Roma (Xdll58 62)

ALLA VENITIANA;

%b' V"AL" B &'_t}zf:V {0k 5 'z_“"q,_'r_'f.,{ LE
narra alquante delle [ue prodexgechelui 7
 ba faite, cofe belle daridere . e

S\

{ /
-
o

"IN VENETIA,
In Frezzaria al legno della Regina.
o M- PRI R
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1.3. Analidg linguistica

FONETICA
Vocalismo
1. Vocalismo tonico

1.1.Atonica

La chiusura dA tonica iné si riscontra in un numero limitato di formseva‘'stava’ (Verra,
VII, 7; Naspol, XXVII, 2, passin; deva‘dava’ (Verra, XXVII, 2, passim o ‘davano’
(Verra, LXXXVI, 3); per‘paio’ (Naspol, CXLII, 8, passim, che si alterna copar (Naspol,
CLXXI, 1).2%°

Sembra influenzata dal toscano la mancata eheézdiai tonico nel costantenai (Verra,
XX, 2, passim.?’

1.2. Esiti diAU™®

Si ha I'esito normale dAU in o in oro (Verra, I, 4), e presenta successivo dittongamento,
secondo la trafilAU > o0 > uo, puoco(Verra, XXIX, 5; Naspq lett. ded. [2]passim), puoche
(Lamentg 267),cossacosa’, dal latinacAusa(m), (NaspolV, XXVI, 7).

AU passa adl davanti a consonante dentale, comgala ‘guancia’ ¥erra, LXXXVIII, 7)
e galte (Naspol, XlI, 6, passin, galder ‘godere®™® (Verra, lett. ded., [10]Naspol, CXX, 8,
passim e le relative forme flesse («[...] Bionda infiamaHi la cognosse, la galde e chi
I'ama»Naspol, Cl, 7-8);alde ‘sente’ (Naspoll, LXXX, 5).2%°

256 Cfr. SrussI 1965 (a cura di): XLIV; STTIN 1986: 57, la quale afferma: «L’episodicita di qeeforme nei
nostri testi rispetto ai pur non numerosi esempcodi dallo Stussi in testi di qualche decennia pntichi,
sintomo di una progressiva eliminazione (dovutesdoalla spinta toscanizzatrice) del fenomeéno é del

veneziano, fenomeno che, nonostante le diverseyagmni proposte, appare ancora non chiarito ralia
genesi».

%7 Lo stesso vale n&altuzzadi Calmo, cfr. D’QuGHIA 2006 (a cura di): 201 (mentre im&s11965 (a cura di)
e SATTIN 1986: 58mai si alterna comé).

28 Cfr, ROHLFS. § 42; RELLEGRINI 1991: 218.

259 BOERIOS.V.

260 Cfr. SrussI1965 (a cura di): XLVI-XLVII; RRADA 1999: 37.
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Non si rilevano attestazioni di ulteriore paggaglel ness@l adol: ben saldo si presenta,
ad esempio, il tipaltro (sempre attestato cosi), che poi sara tipico eeéziano modernt*
Tuttavia, «Dal duplice riflesso di AL + cons.nie(tonico e atono)l e au muovono forme

ibride come [...]Jaldi»*®? ¢

ascoltate’ YVerra, XLVIII, 7), aldirle ‘ascoltarle’ Naspol, 1X, 8),
te aldo (Naspo lll, XCIV, 8): la forma aldire, derivante dall'originaricAuDIRE, € forma
tradizionale nei testi settentrionAi?

Si nota la conservazione dottaAll in laudando(Verra, CLXXIX, 8);2%*

(Naspolll, Ill, 8).

gaudio ‘gioia’

1.3. Comportamento & edO in iato

E in iato si chiude in in mia (Verra, 11, 3, passim, mio (Verra, Xl, 5, passim, Dio (Verra,
XXV, 6, passin), lion ‘leone’ (Naspolll, CIX, 2, passin.

«Normalmente peo in iato si ha conservazioné5: ad esempio nei pronomi possessivi,
oltre alla forma prevalente e invariabig®’, le forme soa (Verra, CLX, 6 e altre 19
occorrenze)soe (Naspq lett. ded. [4] e altre 18 occorrenze) sono magi@og rispetto a
quelle con chiusurauo(Naspolll, LXIX, 4 e altre 3 occorrenzegua(Naspoll, LXXIX, 3 e
un’altra occorrenzague(non attestato); tuttavisui (NaspolV, LV, 8 e altre 12 occorrenze)

prevale swsoi (Naspolll, V, 8 e altre 4 occorrenze).

1.4. Osservazioni Su

'2%% (Naspg lett. ded. [4]), che «sara analogico

In generald > é, ad eccezione diito ‘detto
sulle forme indi- della coniugazione% e la forma dottamartoro ‘martirio’, dal latino

cristianomartyriunt°® (Naspoll, CXL, 6).

1.5. Metafonesi
Il fenomeno della metafonesi & quasi del tutsseaté® Forse si rileva nei pronomi
personali apocopatvu (Verra, VIII, 5; Naspol, CLXXXVI, 3, passim, che nella fase

261 Cfr. D'ONGHIA 2006 (a cura di): 201, n. 7.

%52, 351yss11965 (a cura di): XLVI-XLVII.

263 Cfr. PRADA 1999: 37 e BHIAVON 2005 (a cura di): 128.

284 Cfr. STussI2005: 68.

2%5 SATTIN 1986: 61.

2% 1BD.

%7 51yss11965 (a cura di): XXXVIII, n. 30.

2 DEI s.v.

289 Cfr. al riguardo Stussi, secondo il quale il femmm della metafonesi & quasi del tutto assenteciiril
Veneziano concorda con il Lidense (Lio Mazor [...]siedifferenzia abbastanza nettamente da tuttaletti
veneti di terraferma dove il fenomeno presenta, g@uazioni diverse, sempre salde radici anchersgetin
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precedente si presentava nella formai, e si registra anche in posizione enclitica
(magnesséywerra, VIII, 6; credevy Verra, Xll, 3 e Verra, XXXIX, 6; vedévuy Verra,
XLIV, 5 e Verra, LXIII, 3; fassévuVerra, XLV, 4; avévy Verra, XLIV, 8; dubitévy Verra,
LXIl, 7; aspettévu Verra, LXXIl, 6), e nu (Verra, CLXXIX, 3 e Verra, CLXXX, 6),

precedentementeui.’’®

1.6. Dittongamento

A questa altezza cronologica si € ormai ampiaenetonsolidato il fenomeno del
dittongamento irie 0 uo,*’* generalizzato non soltanto a partireedad o aperte, ma anche
chiuse?”

Per quanto riguarda il dittonge, evidenziamopriego ‘prego’ (Verra, I, 5, passim ma
prego (Naspolll, CLIII, 5, passin), priegalo (Verra, Il, 2) e prieghi ‘preghiere’ YVerra,
CLXXIl, 6); alliegramente‘allegramente’ Yerra, lett. ded. [10])alliegra (Verra, CLX, 1) e
aliegro (Naspq lett. ded. [2]);vien ‘vieni’, ‘viene’ (Verra, VII, 3; Verra, VII, 8, passin,
mentre al perfetto si registra la forma non ditatagene‘venne’ (/erra, Xl,1, passim; tien
(Verra, VII, 5, passin); fieri (Verra, XXVII, 3); siega‘sega’ {erra, XLII, 7); miedeghi
‘medici’ (Naspol, XXX, 7, passim e medeghi(Naspolll, CXXXVII, 7); pie ‘piedi’ con
accento arretratd\N@spg lett. ded. [5]);spiero(Verra, CLX, 8, passim, me despierdNaspo
IV, XVIII, 2) e varie forme flesse del verkapierar (NaspolV, XLV, 1, passin); chieregati
‘chierici’ (Verra, CLXIV, 6); Veniesia(attestato sempre in questo modo, camBlaspoll,
XIX, 5); intriego (Naspol, CLIV, 8, passim) e intriega (NaspolV, CXXXI, 8); matierie
‘pazzie’ Naspoll, CXXV, 1); riegola ‘regolano’ (Naspo IV, CLXII, 8); trieva ‘tregua’
(Naspolll, CXV, 8); lievri ‘lepri’ (Naspolll, CXLVII, 8).

processo di tempo ad affievolirsi»T{&sI 1965 (a cura di): XXXVII-XXXIX; cfr. anche STTIN 1986: 60 e
PELLEGRINI 1991: 217).

279 Cfr. MENGALDO 1963: 52.

%" Circa la cronologia tarda del dittongamento inezano Tomasin parla genericamente di «sovraesteasii

un tratto non indigeno, cioé [...] uno sviluppo detarato o almeno favorito dall'imitazione di modedsterni»
(TomasIN 2010: 58-59), mentre per Sattin & spiegabilengilo specifico, «solo pensando ad un dittongamento
spontaneo probabilmente non indigeno ma di proveaigoscana» @STIN 1986: 62), e in modo analogo
Loporcaro parla di «Florentine influence»offORCARO 2011: 123). Non concorda con queste soluzioni
Baglioni, per lo meno relativamente al dittongm il quale, a fronte dell'analisi dei dati che pooe, propende
per una spiegazione “interna” piuttosto che “estedel fenomeno fonetico, dichiarando: «Ci semhradj piu
conveniente considerare il dittongamento veneziamo sviluppo locale, certamente favorito dalle ntose
concordanze con il toscano, ma non direttamenteogaio da esso» @&LIONI 2016: 357).

2’2 5econdo Pellegrini, nel veneziano, i dittonghluppatisi a partire da edo chiuse, anormali o aberranti, «si
possono spiegare col principio detlitazionee non sono dovuti di certo a sviluppi spontan@&®L{EGRINI
1991: 149); circa la generalizzazione del dittoagpartire dee ed o chiuse cfr. anche gcoL1 1878: 248-250;
AMBROSINI 1955: 31-32 e &HIAVON 2005 (a cura di): 127.
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Il dittongo si evidenzia anche nei seguenti ¢emismi:corriere (Verra, CXVII, 2); dopieri
(Verra, CXVII, 6); gambiere(Verra, CXXVII, 7); barbier (Verra, CXXXVII, 8); nocchier
(Verra, CXXXIX, 2); livrieri (Verra, CXVII, 4)*"® e civiere ‘barelle, lettighe’ VYerra,
CXXVIL, 8).

Non dittongano invece le voscovenéconviene, bisogna’\(erra, CLI, 3, passin), schena
(dal longobardskénad®™ (Verra, XCIX, 2, passin), mel‘miele’ (Naspoll, CXXXI, 8).

Circa il dittongouo,>”® seppur molto frequente e generalizzato a partre soltanto da),
ma anche d&, si notano numerosi casi di alternanza fra la fooon dittongo e quella senza,
piu conservativacuor (Verra, Il, 8, passim contro una sola occorrenzadtir (Verra, V, 6);
si trova sempré&anaruoli, mentre si registra un’attestazione solaCdnariol (Verra, CLII,
2); e ancordruova (Verra, lett. ded. [2]) drova (Verra, CXLVI, 7); puoco(Naspolll, VII, 5,
passim, puochetto(Verra, LXVIII, 8) e poco (Verra, IX, 8, passin; vuol (Verra, IX, 5,
passim e vol (Verra, LIV, 8); vuodo (Verra, VI, 4, passin), invodo (Verra, Il, 7), vodi
(Naspol, CXIX, 8), svoda‘svuotano’ Naspol, CLXVII, 8); puo (Verra, 1V, 8, passin) e po
< PosST (Verra CXXXVIII, 8, passim; muodo(NaspolV XLII, 7, passim e modo (Verra,
CLI, 5); nuove(Verra, CXVIl, 3), nuovo(Verra, CLXXIV, 1); zuogava(Verra, CXXV, 3) e
zogava(Verra, XVIIl, 7); pol ‘possono’ Naspol, XXXVIII, 7), puol ‘possono’ Naspol,
XXIIl, 3) o puol ‘puoi’, ‘pud’ (Verra, VI, 3, passim, se pol(NaspolV, CXIl, 3) e se puol
(NaspolV, CXIV, 6); omo (Verra, lett. ded. [2] e [7]passin), zintilomo (Verra, LXVI, 1),
omenf’® (Naspol, LXXXV, 8, passin), mauomo(NaspolV, CX, 5).

Numerose le forme che si presentano soltantoilcdittongo: suol (Verra, Ill, 2); fuora
(Naspoll, VI, 1), de fuora(NaspolV, L, 7) e fuor (Verra, CXXXIl, 8); fuogo (Verra,
CVIII, 3); fasuoli‘fagioli’ (Verra, XXXVI, 1); tuor ‘prendere’ {erra, XL, 8); vuoga‘atto del
vogare’ Verra, LXIII, 5, passin); luoghi (Verra, LXVIII, 2); buose'voce’ (Verra, LXXI, 6);
vuove'uova’ (Verra, XCIX, 3, passim; cuogoli‘ciottoli’ (Verra, CXXXI, 4); lenzuoli(Verra,
CLXIl, 2); muora‘muoia’ (Verra, CLXV, 3); buora‘bora’ (Naspolll, Cll, 3, passin; cuogo
(Lamento 135); pruova (Naspol, LI, 8) e pruovo (Naspolll, XLVII, 8); ruosa ‘rosa’
(Naspol, CXLVIII, 1, passim eruose(Naspol, XXXIl, 2).

Non appaiono dittongate le forrhen (Naspol, CCIlI, 6), bona(Verra, CLXX, 7, passin),
bone(Verra, CLXXIII, 3), boni (Naspolll, CLII, 4, passim; son’ ‘suono’ (Naspolll, LVIII,
5), sono(NaspolV, I, 7), soni(NaspolV, XXXI, 6), sonar(NaspolV, CXLIX, 4).

2" Cfr. DELI s.v.

2™ Cfr. DEI s.v.

25 per un panorama completo sull'origine e sull’exaue del dittongaio in veneziano cfr. BGLIONI 2016.
2’8 Bon, bona boni e homonon dittongano nemmeno iMSrIN 1986: 64 e D’AGHIA 2006 (a cura di): 200.

111



Com’e tipico del veneziano, il dittongm puo presentare l'ulteriore sviluppo io fra il
XVI e il XVIII secolo;?”” si evidenziano qui i seguenti esemgibl ‘duocle’ (Verra, CLII, 4);
ziogo (Naspol, LXXII, 3, passin), ziogolar (Verra, LI, 2), ziogar (Verra, LVIII, 1, passim,
ziogava(Verra, CVI, 4), perozugassimgNaspolV, XXVII, 8); tior (Verra, LXXXVIII, 8),
tiorli ‘prenderli’ (NaspolV, CXLVII, 8); gambariole‘'sgambetti’ {¥erra, CIX, 4); Canariol
(Verra, CLII, 2); rioda ‘ruota’ (Naspol, I, 5, passin); liogo (Naspol, XXXII, 6, passim e
lioghi (Naspolll, CXXXIV, 8); niova ‘nuova, notizia’ Naspol, LIll, 7, passim e niove
(Naspoll, LXI, 2).%%

1.7. Mancanza di anafonesi

Rimangono intatte le vocali che in toscano pres® anafonesponto ‘punto’, participio
passato di ‘pungere’Verra, CXIIl, 1, passin), ponto ‘punto’ sostantivo aspol, LVII, 7),
ponta ‘punta’ (Verra, XXIV, 5), ponte‘punte’ (Verra, XXXVIII, 7), ma punta (NaspolV,
LX1V, 3), ponze'punge’ (Naspoll, LXVII, 8), ponzenti‘pungenti’ NaspolV, LXXVIII, 5);
sponton(Verra, XCII, 7) e spontoni(Verra, XC, 4); donca‘dunque’ {/erra, CXXXIII, 5);
fense‘finse’ (Verra, LX, 1) e fento ‘finto’ (Naspol, CXXXVII, 8); stamegn€stamigne’
(Verra, CXVII, 7, passim; lengua(Naspol, Xl, 8, passin), perolingua (Naspol, XIl, 2);
spento participio passato di ‘spingereVérra, LXXXII, 8), spenta‘'spinta’ (Verra, CLXVII,
3) espente'spinte’ (Verra, LXV, 5); tegna‘tigna’ (Verra, LXVIII, 8); strenzer'stringere’
(Verra, Clll, 7), strenze(Naspol, Xll, 4), pero stringo (Naspo |, CLXXV, 3); sponza
‘spugna’ ¥erra, CXXII, 8, passin; longo ‘lungo’ (Verra, CLXXX, 3), longhe (Naspol,
XXV, 1), longhi (Naspol, CXLII, 6), malunghi (Verra, XVII, 5); malenconia(Naspq lett.
ded. [3]);onguentaNaspol, XXX, 1, passinm; ongie‘unghie’ (Naspol, LXXVII, 4, passin);

"7 e prime occorrenze di py > [jo] appaiono in un numero limitato di forme versomata del XVI secolo
prevalentemente nella letteratura dialettale #especie nelle commedie: oltre ad un’occorregzimyvi, nella
Veniexiana[1536?] (RDOAN 1976 (a cura di): 105), emerge con evidenza ibadisCalmo, dove si trova
qualche esempio indj nella Spagnolag1549] (LazzeriNI 1978 (a cura di)), nebaltuzza[1551] (D’ONGHIA
2006 (a cura di)), nélravaglia[1556] (VESCOv01994 (a cura di)); c'e oscillazione trajw> [jo] nelle Lettere
(Ross11888 (a cura di)) e nelRime pescatori€BELLONI 2003 (a cura di)). Nella seconda meta del XVI kgco
esempi di [§] affiorano sporadicamente nelle scritture cancefiehe, ma quasi solo in presenza di modelli orali,
come nei processi contro ebrei e giudaizzanti delffizio (PRADA 1999), nei processi per stregoneria del 1542-
1599 (SHIAVON 2005 (a cura di)); mentre nei casi di materia crade studiati da Tomasin GMASIN 2001:
153) sono rari i casi dio- da uo- (cfr. BAGLIONI 2016). Si veda in merito, anche per ulteriore ibiphafia,
STUssI2005: 65, n. 80 edmASIN 2010: 88-89.

28 per un quadro completo sull'origine e sulle spigai del possibile passaggio del dittongoo]w [jo] in
veneziano cfr. ancoraA&LIONI 2016: 358-361.
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tenche'tinche’ (Naspol, LXXVIII, 5); vento'vinto’, participio passato di ‘vincereNaspoll,
XXI, 8); zonture‘giuntura’ (NaspolV, CXLV, 4).2"°

1.8. Osservazioni su

DaU normalmente si hg, ad esempio ifovo ‘lupo’ (Verra, XXVI, 7, passin elova‘lupa’
(Naspo I, CLXXXIl, 1), moscolo (Naspo IV, CXLV, 4), a parte alcune oscillazioni
probabilmente dovute a grafie latineggianti o pselatineggiant?®® come remurchio
‘rimorchio’ (Verra, CXVIII, 8), redutte ‘ridotte’ (Verra, LXIIl, 2), trutte ‘trote’ (Verra,
LXIIl, 6), scurtar ‘accorciare’, dal latinacURTARE (Verra, CXLIX, 8), unde‘onde’ (Naspo
[, LI, 8), ma onda (Naspo lll, CVI, 4), dupia ‘doppia’ (Naspo lll, CXXVIII, 1), e
nell’evidente latinismosumma&® ‘somma’ Werra, CLXXV, 4), che si alterna cosuma
(Naspol, LX, 8, passim e consoma(NaspolV, CXXXVIII, 8).

2. Vocalismo atono

2.1.E protonica

E protonica & generalmente consenfifead esempio imespose(Verra, IX, 1); mesura
(Naspol, LI, 4) e mesure(Verra, Xll, 6); respetto(Verra, Xlll, 4); reparar (Verra, XIV, 7);
revolse(Verra, L, 8); remedio(Verra, CLVIII, 1, passim; preson(Verra, LXVI, 4, passin),
ordenanzgVerra, LXXIV, 1); chieregati‘chierici’ (Verra, CLXIV, 6); matremonial(Naspq
lett. ded. [9]);desgratiai (Naspg lett. ded. [1]);deferentia(Naspq lett. ded. [10]);recete
‘ricette’ (Naspol, 1V, 6, passin); despetddispetto’ (Naspol, L, 7); temon‘timone’ (Naspol,
XC, 7), matimon (Naspol, XCVIIl, 7); fegura (Naspol, CXLIV, 5) e fegure (NaspolV,
CXLV, 2); retrarte ‘ritrarti’ (Naspoll, VI, 6); rebelo ‘ribelle’ (Naspoll, CXV, 5); reposso
(Naspolll, XXI, 8); retegno(Naspolll, XCIV, 6); fenestra(NaspolV, XLVIII, 8); anche «a
contatto con elementi palatafi® mantegnir ‘mantenere’ Yerra, IV, 2), mamantignirse
(Naspoll, CXXVI, 8); degnévegVerra, lett. ded. [6]);stegnuo(Verra, lett. ded. [9]) tegniva
(Verra, lett. ded. [2]),tegno (Naspol, CXXV, 8, passin), matignero (Naspoll, VII, 8);

29 Circa il fenomeno della mancanza di anafonesiS#rTIN 1986: 60; MORGANA 1987: 240; BHIAVON 2005
(a cura di); 127-128; D’@GHIA 2006 (a cura di): 201.

280 Cfr. SATTIN 1986: 65-66. Di oscillazione frmedu < U parla il Mussafia (MSSAFIA 1873: 114).

8L Cfr. TOMASIN 2001: 153.

282 Cfr. SCHIAVON 2005 (a cura di): 129 e DI@&HIA 2006 (a cura di): 201.

83 SrUsSsI 1965 (a cura di): XLVII.
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vegnir ‘venire’ (Verra, IX, 7), vegniva (Verra, lett. ded. [2]),vegnisse(Verra, LI, 8),
revegnir(Verra, LXXVI, 5).

2.2.E protonica >

E protonica si chiude in in alcuni casi:Signor (Verra, intestazione,passim; mior
‘migliore’ (Verra, LXIII, 7); intrar ‘entrare’ (Naspol, L, 6, passin) e le relative forme flesse,
intrae ‘entrate’ (Naspoll, LVI, 8); insir ‘uscire’ (Verra, LXV, 6, passim, maensir (Naspo
[, LXII, 8); discrition (Naspoll, XCV, 1); benivolentia(Naspoll, LXXXIII, 4); riposso
‘riposo’ (Naspolll, XClll, 5), marepossaNaspolll, XXI, 8) e repossafriposati’ (Naspolll,
IV, 7); fidel ‘fedele’ (Naspq lett. ded. [12]), ma ancHedel(Naspoll, CXXII, 7).

2.3.E edl protoniche >a

«Un’altra variazione de protonica e la sua frequente sostituzione aotome avviene
comunemente nei testi veneti in casi canonici, giee apertura davanti a;?®* si veda
qualche esempianarcao (Verra, XXXVIII, 4), marcadante(Naspol, LXI, 7) e marcantia
(Naspo I, CLXXXIIl, 6); barette ‘berrette’ Verra, LXV, 7) e bareta (Naspol, LV, 5,
passin); cancari (Verra, LXVII, 3); nacarae‘suoni di nacchere’\(erra, LXXI, 7); arbette
(Verra, XClI, 2) earbete(Naspol, LI, 3); gambari(Verra, CXLIIl, 2); maravegiarsgVerra,
CXLVII, 1) e maraveia(Naspolll, XXI, 4); alegrarave‘rallegrerebbero’ laspol, Cl, 6);
taramoto ‘terremoto’ (Naspoll, XC, 5); se alzaremdci alzeremo’ NaspolV, LIV, 6); se
slargara ‘si allontanera’ Naspolll, CL, 3); quarele‘querele’ NaspolV, LXIIl, 1), quarela
(NaspolV, CX, 6), maquerela(Naspolll, CLVIII, 8).

La vocale protonica passa adn: piatosa‘pietosa’ (Naspol, CXIlI, 3)?%°

e piatae ‘pieta’
(Naspoll, XLVI, 7, passin); danari ‘denari’ (Naspol, CXX, 7, passin); sacreti ‘segreti’
(Naspoll, LXIX, 7, passin); tanaia‘tenaglia’ (Naspoll, XCII, 8); al contrarioa protonica si
alza ine in marengorifalegname’ NaspolV, LXVI, 7).

| protonica diventaa in manestra‘minestra’ (Naspo ll, XXXIV, 8, passim, manestrar
‘minestrare’ NaspolV, VI, 2) e in balanza'bilancia’ (Naspolll, XLIII, 6).

«Sono numerosi i sostantivi che mostrano ilissdf aria»:*® galantaria (Naspol, C, 3,
passim; pescaria(Verra, V, 4, passim); massaria(Verra, CLXII, 1, passim e massarie
(Naspolll, CLXVI, 6); Marzaria‘Merceria’ (Verra, CLXXXIV, 7); ostarie(Verra, CLXVII,

28411 XLVIII.
285 Cfr. PACCAGNELLA 1998: 198.
286 ScHIAVON 2005 (a cura di): 130.

114



7); libraria (Naspq intestazione)Barbaria (Naspol, CXCVIIl, 6); sporcarie ‘porcherie’
(Naspoll, CXIV, 1); strazzaria'stracceria’ Naspolll, XLX, 6); spizaria‘spezieria’ Naspo
IV, XXI, 4); si registra tuttavia un caso di sodign con suffisso inerie ribalderie (Naspo
Il, CXIV, 5).

2.4. Labializzazione dt protonica

Si evidenzia il passaggio da palataleo per influsso delle labialin, p: roman ‘rimasero’
(Verra, lett. ded. [4]passim e ‘rimani, resti’ Naspoll, XXXIX, 8), romase'rimase’ (Verra,
L, 2), romasi ‘rimasti’ (Verra, CLIl, 1) e ‘rimasero’ Naspq lett. ded. [7]),romagno
‘rimango’ (Naspolll, IX, 3); sopelir ‘seppellire’ {erra, CXVII, 7), masepelir (Naspol,
LXXXII, 7). Tale fenomeno tuttavia ricorre in nunosi testi sia precedenti sia cc&Vie qui
lo vediamo esteso anche davanti alla liquidddtini ‘delfini’ (Verra, CX, 3,passim edolfin
(Naspol, CLXXVI, 6), alla sibilante implicata iwostion‘questione; contesa, liteLémento
140) e alla vibrante per quanto riguarda la vopalgtonica ircolora ‘collera, ira’ (NaspolV,
LXXII, 5).

2.5. Osservazioni SO edU protoniche

O protonica si chiude in in cusin‘cugino’ (Verra, CLXII, 7), ustinao‘ostinato’ (Naspoll,
XXIl, 3, passin), ustinae ‘ostinata’ (Naspo lll, LXX, 6), ustinai (Lamento 71), cugnai
‘cognati’ (Naspoll, CXXXVI, 2), luntan ‘lontano’ (Naspol, LXIX, 5, passin), a la luntana
(NaspolV, XXXVIII, 1), ma a la lontana(Naspolll, CXL, 7), fugazzefocacce’ (NaspolV,
XLVIII, 4, passin).

La formarobao ‘rubato’ (Naspol, CLIV, 2) sviluppa urno protonica a partire dal nesaa
(dal germanic@aubsn, denominale diauba ‘bottino’).?%®

Numerose forme mostrano la conservazione lagiaete diu, sebbene il fenomeno sia
spesso sostenuto «da una corrispondenza con lanzmdegionale; € un tratto comune nei
testi di koiné settentrionale$®® U protonica etimologica si mantiene, ad esempio, in
mustacchtbaffi, basette’ Yerra, XVII, 5), mustazzimostacci, brutti visi’ Yerra, XLII, 2) e
mustazzorimostaccione, schiaffo’Merra, XXXI, 5), crucifisso(Verra, CLXXIX, 3), suave

(Naspq lett. ded. [9]) esuavi(NaspolV, CLIV, 2), scurtar ‘accorciare’ {erra, CXLIX, 8)

287 Cfr. SCHIAVON 2005 (a cura di): 130.
288 Cfr. DELI s.v.rubare
289 ScHIAVON 2005 (a cura di): 130, n. 71.
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20 & curta ‘corta’

(con s prostetica, dal latino ADCURTIARE, derivato dacURTUS ‘corto’)
(Naspolll, CLXV, 7), suspiri(Naspol, XX, 8, passim, suspira(Naspol, XLVII, 3, passin),
suspirar(Naspoll, LXXIII, 8), sutil ‘sottile’ (Naspol, XCV, 6), suspetdsospetto’ Naspoll,
XCVIII, 7, passin), suspeso'sospeso’ Naspo lll, II, 1), sustentar(Naspo Il, XXI, 7),
facultae ‘facolta’ (Naspolll, XCIl, 1). Si sottolineafrutaia ‘frittata’ (Naspol, LXXXV, 4)
conu protonica invece del tipo piu diffuso @

Cusi e forma esclusivaMVerra, lett. ded. [3],passim, ad eccezione dtosi (nell'unica
attestazione in/erra, LXXXIV, 7); si riscontra alternanza traurazzine(Verra, XCVI, 7),
curazze(NaspolV, LXIV, 8) e corazzingVerra, CXX, 1, passin).

U protonica passa ainvece inremor ‘rumore’ (Verra, VlI, 6).

O postonica passa ad marmari‘marmi’ (NaspolV, CXXXIV, 2), marmaro‘marmo’ (dal

latino neutraMARMOR, voce dotta)>?

2.6. Vocali atone finad?®

Il veneziano conserva le vocali di uscita man abscreta regolarita,e-cade dopo le
consonantin, -r, -I, ad esempio ipan (Verra, LVIII, 4); fin ‘fine’ (Naspol, explicit); amor
(Verra, I, 2); cuor (Verra, Il, 8); vuol ‘vuoi’ (Verra, XLIX, 3); fiel ‘fiele’ (Naspol, CCIV, 5),
purché non sia morfema che indichi il femminilerple, come irverre ‘guerre’ Verra, |, 7);
mesure(Verra, Xll, 6); magre(Verra, XXXVII, 6); maure‘mature’ Verra, XLI, 1) in rima
con paure (Verra, XLI, 3) e mure (Verra, XLI, 5); fisolere ‘imbarcazioni’ Verra, LXXXV,
2); gambiere'parte inferiore dell’armatura™erra, CXXVII, 7) in rima conciviere ‘barelle’
(Verra, CXXVII, 8); opere(Verra, CLXXX, 4).

In posizione atona finale si mantiene: nei toscanis@more(Verra, lett. ded. [3])vedere
(Verra, CXLVIII, 5) e chiacare(Verra, CXV, 5); nel caso di <tr, del tipopare (Verra, lett.
ded. [10],passim e mare (Verra, XXVII, 7, passim e nella forma toscamaadre(Naspolll,
CLXXI, 2); nel nome propriovenere(Verra, Il, 1); nel nhe pronominale enclitico, come in
femoghéené&acciamone’ Yerra, XLI, 7) echiuchiéghenéevetene’ Yerra, XLVI, 3).

In posizione atona finale -cade regolarmente dopo le consonante-1 in man (Verra,
XIV, 8); scalin (Verra, LXXV, 7); mariol (Verra, XXXI, 4); baston(Verra, VI, 4); ciel
(Verra, XCVII, 5); ognun (Verra, LV, 4); -0 cade dopor- soltanto incar ‘caro’ (Verra,
XLVIII, 7), ma non sistematicamentedro in Verra, XXX, 8, passim; -0 cade doposin vis

290 cfr. DEI s.v.accorciare

291 prATI s.v.fortagia

22 DELI s.v.marma

293 Cfr. SATTIN 1986: 72-74; BUSSI2005; 66-67.
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294 5j registra

‘viso, faccia’ nella formula ingiuriosa cristalliaiavis de canVerra, LVIII, 6);
un caso di caduta di finale, morfema maschile plurale,iinobel (NaspolV, XX, 7).

-0 atona finale si mantiene generalmente dapoome in:vero (Verra, CXLVI, 6); pavero
(Verra, CLXXI, 8); misero (Verra, CLXXVI, 3); puro (Verra, CLXXVII, 2) in rima con
scuro(Verra, CLXXVII, 4) e seguro(Verra, CLXXVII, 6); caro (Verra, CLXXXI, 1) in rima
confaro (Verra, CLXXXI, 3) e baro (Verra, CLXXXI, 5); sospiro(Verra, CXXVIII, 4) in
rima condestiro (Verra, CXXVIII, 6); puro (Verra, CLXXVII, 2) in rima conscuro (Verra,
CLXXVII, 4) e seguro(Verra, CLXXVII, 6); si conserva dopd soltanto incervelo(Naspo

I, LVI, 5, passin).

Consonantismo

3.1. Scempie e geminate

Va innanzitutto osservato che «Alle numerosentodi tipo locale con consonante scempia
si affiancano quelle con la geminata per influssbrdodelli grafici toscani$?® a volte anche
ipercorrette. Si tratta ovviamente «di un’alterreanzolo grafica, resta indubbia la

realizzazione con scempia.

3.2. Betacismo

v- > b- per effetto del betacisfid in tre casiBulcan‘Vulcano’ (Verra, XLIII, 8); bia ‘via’
(Verra, XC, 3); buose‘voce’ (Verra, LXXI, 6) (anche se, di regola, si registrase come in
Verra, Xll, 3, passin.

Si segnala un caso di passaggio b- in Bassa'Pascia’ NaspolV, XCIV, 2).

3.3.Wgermanic6®
v- < W- germanico & normale in venezianerra ‘guerra®®® (Verra, lett. ded. [1] passin;

vasto‘guasto’ {erra, XXX, 5), vasta‘guasta’ Naspoll, CXVI, 4), vastar‘guastare’ Naspo

2% vis: s. m. ‘viso’ in formule ingiuriose, comés de can(CORTELAZZzO 2007 s.v.; cfr. altri esempi ind&RIO

s.v. visdecazzeto visdecazzp visdecazzon visdemela vis de mamola vis de pitagol® L'espressione
turpiloquialevis de carsi avvicina forse a quella calmianis de merdgCalmo,Lettere I, 9: cfr. R0ssI11888 (a
cura di): 26).

29 D’ONGHIA 2006 (a cura di): 202.

29 goHIAVON 2005 (a cura di): 126.

297 Cfr. ROHLFS. § 167.

298 Cfr. STUssI1965 (a cura di): LX; ORTELAZZO - PACCAGNELLA 1992: 224,

299 Cfr. DRUSI- VESCOV0O2003-2004: 79.
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I, CXXV, 7); vardar ‘guardare’ Verra, XLI, 2), vardo ‘guardo’ (Naspolll, IX, 4), varda
‘guarda’ (Naspol, XLV, 7, passin), in varda‘in guardia’ (Verra, LI, 1) ein vardia (Naspol,
LXV, 2), vardian (NaspolV, CLXII, 6); varir ‘guarire’ (NaspolV, IX, 3, passim e varie
forme flesse del verbo, ad esemparisse(Naspol, XXV, 3); vadagnao(Naspol, LIV, 2),
vadagna(Naspol, CLXXXV, 8), vadagni(Naspolll, XL, 3) e varie forme flesse del verbo
»300

vadagnar si segnala inoltreranto ‘guanto’ (Naspol, LXXXV, 2), vanti ‘guanti
IV, XXXVI, 4).

(Naspo

3.4.C e G davanti a vocale palatale

C- davanti a vocale palatale ha per esito un’affacdentale sorda, sempre rappresentata
graficamente cort;*°* in posizione inizialecellada (Verra, I, 4), celladine (Verra, VI, 4),
ceca‘zecca’ (Verra, X, 6), cigna‘accenna’ Yerra, XXVI, 6), cinque(Verra, XLVI, 3), cena
(Verra, LXII, 8), ciga ‘grida’ (Verra, CVI, 5), civiere ‘barelle’ (Verra, CXXVII, 8), cense
‘cinse’ (Verra, LX, 5), nel numeraleento (Verra, VII, 6), anche in posizione interna in
quattrocentoVerra, VI, 1) e incento‘cintura’, forma dotta, Yerra, LXXXVIII, 2); quando e
seguita da vibrante icerto (Verra, lett. ded. [2]) certe (Verra, lll, 1), cervi (Verra, VI, 5),
cervelle(Verra, XIl, 8), cerotto(Verra, LV, 6), cera(Verra, CLI, 8).

All'interno di parola, in posizione postconsotiea -C- da sempre un’affricata dentale
sorda, rappresentata con la grafigranzi‘granchi’ (Verra, I1X, 4), squarzina'squarcina, tipo
di arma da taglio’ Yerra, LXIV, 7), naranze‘arance’ {erra, LXXIV, 3), storzer‘torcere’
(Verra, XXXV, 4), pelizze(Verra, LXXVII, 5), frezze'frecce’ (Verra, XC, 7),brazze(Verra,
CV, 3), marzo‘marcio’ (Naspolll, CX, 8), venzer‘vincere’ (NaspolV, X, 2), ma attestato
anche nella variante grafivance'vince’ (Naspolll, CX, 8).

In posizione intervocalica, si ha un ulteriossgaggio a una sibilante sonora, resa sempre

con s:°% pase ‘pace’ (Verra, LXVI, 8), vose‘voce’ (Verra, Xll, 3), lusente‘spada’ per
metonimia Verra, LXV, 1), Veniesia'Venezia’ (Verra, CLXXXII, 4, passin), amisi (Verra,
[, 3, passim, ma attestato anche coramighi (NaspolV, LXXIV, 3) in rima con antighi e
intrighi, nemisi(Naspol, LIV, 6), raise (Naspol, CXXIIl, 8), piasevolezzépiacevolezze’
(Naspol, CL, 5), bisi ‘piselli’ (Naspol, CXCIII, 7), fusina (Naspoll, XXXVII, 3), aseo
‘aceto’ (Naspol, XVIIl, 5, passim, registrato anche nella variante grafaoeeo (NaspolV,
XIll, 6).

30 BOERIOS. V.
0L Cfr. SATTIN 1986: 75, n. 55.
392 Cfr. StussI1965 (a cura di): LIV-LVI e STTIN 1986: 83.
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G- davanti a vocale palatale ha per esito un’affacentale sonora, sia in posizione iniziale
di parola:in zenocchion'in ginocchio’ (Verra, XXXI, 1), zenochi‘ginocchia’ (NaspolV,
CVI, 3), zellaia ‘gelatina’ VVerra, V, 2), zente‘gente’ Verra, XXVIII, 1, passin, zesso
‘gesso’ Verra, XCV, 3), zirar ‘girare’ (Naspq lett. ded. [12]passim), zentil (Naspol, VI, 6,
passim, zentilezzgNaspolll, CLIV, 8), zentilescdNaspolV, CXXXII, 6), ziganti (Naspol,
LXV, 2); sia in posizione interna di paroleezerla (Verra, lett. ded. [4]),arzento(Naspol,
XXXVII, 8, passim, inzegno(Verra, V, 6, passim, inzenerai‘generati’ ¥erra, XXXVI, 1),
franzer ‘frangere’ {Verra, XCVI, 7), strenzer ‘stringere’ {/erra, CIIl, 7), zonzeremo
‘giungeremo’ Yerra, CXVII, 8), pianze (Verra, CLXVI, 4, passin), Vanzelio (Verra,
CLXIX, 8), rezina(Naspol, XLI, 7), anzelescdangelico’ (Naspoll, C, 8),frazil (Naspolll,
XXVII, 8), penze'spinge’ (Naspol, Xll, 2), ma anche nella variante grafipansi‘spingi’
(Naspol, CXXXIV, 2).3%

3.5. Occlusive velari

«Sono numerose le forme locali che mostraneetézione delle occlusive, soprattutto in
posizione intervocalica$®*

Va notato il passaggio dk- > -g-, ad esempio, iantigo ‘antico’ (Verra, XLII, 4) e antighi
‘antichi’ (Verra, CLXIII, 6); digo‘dico’ (Verra, 1V, 1); segonddseconda’ Verra, XXXII, 3)
e segondo‘secondo’ Yerra, CLXVI, 7, passin); bullegar ‘brulicare’ (Verra, XXV, 2);
destrigar ‘districare’ Verra, LXIV, 4); scortegar‘scorticare’ {erra, CXXIX, 8); manega
‘manica’ (Verra, CXLI, 2) emaneghémaniche’ (NaspolV, LXIV, 8); fadiga ‘fatica’ (Verra,
CLX, 4) efadighe(Naspol, CLXXX, 5); formiga (Naspolll, XXXI, 1) e formighe (Verra,
LXXXI, 7); stomegdstomaco’ {erra, CXIX, 7); seguro(Naspol, XXXII, 8); amigo(Naspo
[, CLVIII, 1, passim; ortighe (Naspol, CLXXIX, 4); braga ‘braca’ (Naspol, CLXXXVII,
7); sugo ‘succo’ (Naspoll, 1V, 6, passin); mastegar(Naspolll, XIX, 4); figo (NaspolV,
XXVIII, 3); lagrimoso(Naspol, XXXVII, 6) e lagrime (Naspol, CX, 4); sagrament{Naspo
, XLIX, 1).

Non avviene la sonorizzazione ¢aochi(Naspol, LV, 8); a secondalocuzione avverbiale
che significa ‘in modo favorevole’Naspo I, XCl, 7); si noti inoltre la «mancanza di

» 306

sonorizzazione inizialé¥ in colfo ‘golfo’ 3°® per influsso dottoNaspg lett. ded. [1] eNaspo

393 Circa I'argomento cfr. 8Jss11965 (a cura di): LIV-LVI e STTIN 1986: 75-76.
304 geHIAVON 2005 (a cura di): 131.

305 PACCAGNELLA 1998: 200.

308 Cfr. Diz. MAR. s.v.Cholffa, dal latinocoLpus
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I, XClI, 5); sconfiassegonfiassero’ Naspol, XLV, 6); scombri‘'sgombri’ (Naspol, CXCVII,
5).

Il nessagw- € ridotto ak- in calche(Verra, 1X, 5, passim, in un solo caso reso cgualche
(Naspolll, XIX, 1), e ancoracalcun (Verra, CLXXXIII, 7, passin),>®’ calcosa‘qualcosa’
(Naspol, CXLVII, 8) e calcossaNaspoll, CXXX, 1).

Il nesso eq lo si ritrova nei toscanismacqua (Verra, Ill, 6, passin), ma semplificato
graficamente imqua (Verra, CXLVIII, 8, passin), acquisto(Verra, CLXXII, 3) e acquista
(Verra, XXIX, 5).

3.6. Nessi di consonantd +# posizione iniziale e interna di parola

Non vi e piu traccia della conservazione di tadssi, presenti invece nei testi veneziani
almeno fino al Quattrocent8® Si veda qui soltanto qualche esempio dell’evolneidi questi
gruppi consonantici:
-pl- > gl- > gj in scogi‘scogli’ (Verra, CLXXVII, 3, passim e scoio(Naspq lett. ded. [7])
(dal latinoscop(U)LuMm).3%°
Quanto allo sviluppo del nesgd-, va registrata la forma preponderapie’piu’, ignota al
veneziano anticd® (ad esempioVerra, VI, 7), alternata alla forma minoritarigiti (ad
esempioVerra, XX, 2), che assieme all'ormai assepte, era consueta in eta anteridté.
Il digramma ch € impiegato anche come rappresentante dell'esgb rksso cl-
palatalizzato™?
-cl- > ch- con valore palatalechiama(Verra, C, 4);chiaro ‘vino’ (Verra, XLVI, 7); occhi
(Verra, lett. ded. [7]);vecchio(Verra, XLII, 4); nochier (Naspq lett. ded. [8]) (dal latino
NAUCLERU(M), dal grecoNAUKLERO9);*'® ha come esito un’affricata dentale somlazzar
‘succhiare’ Naspolll, CXV, 1) (dal latino parlato $UcuLARE).>!
-sck > -sch: schiavoni‘dalmati’ (Verra, XXXII, 8); schiavina‘coperta di lana’ Verra,
CLXV, 8).
-cl- in posizione intervocalica gj-: giesia ‘chiesa’ Verra, CLXIll, 3, passim (dal latino

315

eccLEsiam)®™ con esito sonord?

307 Cfr. FERGUSON2007: 229-230.

308 Cfr. STussI1965 (a cura di): LI-LII; STTIN 1986: 76 e DMASIN 2010: 88.

399 Cfr. DEI s.v.scoglia

310 Cfr. STussI1965 (a cura di): LII; STTIN 1986: 78; D'QIGHIA 2006 (a cura di): 204, n. 21.
311 Cfr. TomASIN 2010: 90.

312 Cfr. STussI1965 (a cura di): XXIV.

313 Cfr. DELI s.v.nocchiere

314 Cfr. DELI s.v.succhiare

315 Cfr. DEI s.v.chiesa
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-gl- > gj-: giandusse‘ghiandole’ {/erra, LXVII, 3) (dal latino GLANDULAM);*" ingiotisse

‘inghiottisse’ (Naspoll, XXX, 8) (dal latino tardaNGLUTTIRE).?'®

3.7. Occlusive intervocaliche bilabiali

Per quanto riguarda le consonanti occlusivavotzliche bilabiali, «<sono molto frequenti i
casi di spirantizzazione, sia della sorda che delfeora»°
-B- > -v-: tegniva‘teneva’ {Verra, lett. ded. [2])feva‘faceva’ Verra, 1V, 3); voleva(Verra,
V, 2); diseva'diceva’ (Verra, IV, 4); steva‘stava’ (Verra, VII, 7); dormiva (Verra, XXXV,
1); aver (Verra, Xll, 4); e i casi conw- lavri ‘labbra’ (Verra, CXIX, 5); favro ‘fabbro’
(Naspol, CVI, 2); frieve‘febbre’ (Naspoll, LXXIV, 4, passim con metatesi dir-.
-B- > v- > @: podea‘poteva’ Verra, XXV, 7); vedea(Verra, XXXIll, 5); avea (Verra,
XXXIII, 5); seo‘sego’ (Naspol, XXXII, 1) (dal latino seBu(M) > sevo> sed:**° laorerave
‘lavorerebbero’ Naspolll, LXIV, 5); si segnala inoltre la formbhaosi‘bavosi’ (Verra, XLII,
3), per la quale «il LEI IV 99 ricostruisce il lat volgare 8aBosus».3#
-P- > «v-: savon‘sapone’ Yerra, LXXXVI, 8); lovo ‘lupo’ (Verra, XXVI, 7, passim; averte
‘aperte’ Verra, CLXXV, 7), averta(Naspoll, XClI, 5), averziva(Verra, XLVIII, 5) e varie
forme flesse del verbavrir (NaspolV, XLIlI, 8, passim; nievo ‘nipote’ (Verra, CLXII,
8);322 cavelli ‘capelli’ (Verra, CLXVI, 2) e cavei (Naspol, CX, 4, passin); saver ‘sapere’
(Verra, LXXXII, 5, passim; savor ‘sapore’ {erra, CXVIl, 5); rave ‘rape’ (Naspo lll,
LXXXII, 5); scoverta(Naspolll, LXXXVII, 8) e descovertdscoperto’ NaspolV, CLII, 6).
-P- > v- > @: ceola‘cipolla’ (Verra, XVI, 6); saor ‘sapore’ Naspoll, |, 6); saon(Naspoll,
CXX, 5); cao(Naspol, XVIlI, 6) (dal latinocApuT).
-P- si mantiene nella forma dottepellio(Verra, CLXIV, 3), sopelir (Verra, CXVII, 7) e
sepellirme(Verra, CLXIV, 8).
-v- > @: ua ‘uva’ (Naspolll, CLX, 5, passin), ma attestato ancheva (Verra, CLXXI, 6);
schiaoneschi‘schiavoneschi’ Maspo I, CLXIII, 7), ma ancheschiavonesco(Naspo I,
CLXVII, 2).

3.8. Occlusive interne dentali

316 Cfr. STuss11965(a cura di)LI-LII e SATTIN 1986: 77-78.
317 Cfr. DEI s.v.ghiandola

318 Cfr. GDLI s.v.inghiottire.

319 geHiavoN 2005 (a cura di): 132.

320 Cfr. DELI s.v.sego

%21 DELI s.v.bava

322 DEI s.v.nieva
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Si registra sistematicamente il fenomeno de@lteszzazione o del dileguo delle consonanti
occlusive interne dentali, di cui si da qui soltaqtialche esempio.

-T- > -d-: fradello ‘fratello’ (Verra, XLVIIl, 7); cellada ‘elmo chiuso’ {erra, LXIX, 6,
passim; poder ‘potere’ Verra, LXXI, 4); invodo ‘voto’ (con il prefissoin- rafforzativo)
(Verra, Il, 7); vida ‘vite’ (Naspol, XVI, 3); invido ‘invito’ (Naspol, VI, 8); rede (Naspol,
XLIX, 4, passin); svodar ‘vuotare’ (Naspol, LXXXVII, 8); stoccada(Verra, XIV, 6);
ospedalVerra, CLXIV, 7).3%

-T- > d- > @: cellae‘elmi’ (Verra, CXX, 1); brigae ‘gente, brigate’Yerra, VI, 3); veritae
‘veritd’ (Verra, LXXVIII, 7, passin); bastonaebastonate’ Verra, LXXVIII, 8); spae‘spade’
(Verra, CXXIIl, 6); panae‘panate’, plurale di ‘panata’, sorta di minestastd di pane\(erra,
CXXVI, 5); Maiestae'Maesta’ Verra, CLXXV, 2); pecai‘peccati’ (Naspolll, V, 1); buelle
‘budella’ (Verra, CXIll, 2); coraelle‘corata’ (Naspol, LIX, 2); zoventuégioventu’ (NaspQ
lett. ded. [6]);beltae(Naspol, Xlll, 3); amistaeg(Naspol, LXVI, 4); scuele'scodelle’ Naspo
[I, CXXIX, 6); etae ‘eta’ (Naspolll, XXII, 2); citae ‘citta’ (Naspolll, CV, 8); libertae
‘libertd’ (Naspolll, CVI, 3); muande‘mutande’ Naspol, XXXVII, 6); mauro ‘maturo’
(Naspol, LII, 8); veluo‘velluto’ (Naspol, LXII, 2); crea‘creta’ (Naspol, LXXXV, 8); nuar
‘nuotare’ (Naspol, CLXVIII, 8); pescaori‘pescatori’ Naspoll, XIX, 8); dai ‘dadi’ (Naspo
I, 1V, 8); caena‘catena’ Naspolll, CVII, 2, passin; feria ‘ferita’ (NaspolV, IX, 7); spae
‘spade’ NaspolV, LVI, 4); sea‘seta’ (NaspolV, LXXXI, 8); caritae e carita (NaspolV,
CXLVIII, 4-7) e molteplici forme apocopate, come asempiocasa‘casata’ Yerra, LXVI,
1), contra‘contrada’ {erra, CLXIV, 7), e cosi via.

-D- > @: raise (Naspol, CXXIll, 8); nuo‘nudo’ (Naspol, CXXIV, 6); nio ‘nido’ (Naspoll,
XLIII, 8); crenza'credenza’ Verra, Xlll, 1); cruo ‘crudo’ (Verra, CXLVII, 7); suar‘sudare’
(Naspoal, LVII, 1). -D- primaria e conservata invecezadio‘ebreo’ (Verra, CLXXI, 3).

A queste forme vanno aggiunti i numerosissinttipi@i passati tipici del veneziano < -
ATUM, -, -A, -AE, comeportae ‘portate’ Verra, XClIll, 3), accompagnaéaccompagnate’
(Verra, CIX, 4); amao‘amato’ (Verra, lett. ded. [1])desideracdesiderato’ Yerra, lett. ded.
[1]), stao‘stato’ (Verra, lett. ded. [3]),consideracconsiderato’ Yerra, lett. ded. [4]) portao
‘portato’ (Verra, lett. ded. [4]); alternati alle forme apocopatiel tipo truova ‘trovato’
(Verra, lett. ded. [2]),sta ‘stato’ (Verra, XXXVII, 4), tocca ‘toccato’ Verra, XLVI, 5),

323 | a formaospedal(Verra CLXIV, 7) rappresenta un esempio di--secondario restituito: «Fin dai tempi
antichi, ed in gran parte dell’ltalia settentriamal -d- secondario scompare se si trova fra vocali divereetre
fra vocali uguali viene conservato. A Venezia p@ia, alla fine del Trecento si verifica una regtitune del d-
secondario, che sembra essere dovuta ad un infleéscario latineggiante proveniente dalle clasdte [...].
Infatti presentano dileguo solo pochi casi, alaigiiquali del resto hanno il doppione col restituito» (3TTIN
1986: 80-81 e cfr. ancheoRs11888 (a cura di): CXL).
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slarga ‘allontanati’ Verra, XL, 5). E ancora si segnalano i participi passatiia, -Uo, come
ad esempigoossuo‘potuto’ (Verra, lett. ded. [3]),tessua‘tessuta’ Yerra, lett. ded. [3]),
tegnuo ‘tenuto’, ‘avuto’ (Verra, lett. ded. [9]),nassui‘nati’ (Verra, CLXXIV, 6), bevuo
‘bevuto’ (Verra, XLIII, 7).3%*

-T- intervocalica € invece conservata nel latiniswrtute ‘virtu’, al plurale, Verra, lett.
ded. [3]);frate (Verra, Xl, 8) efrati (Verra, VIII, 1), di cui si trova anche la forma apocapat
fra’ (Verra, Xl, 5); nei toscanismbravate (Verra, CXVIIl, 7), pensata(Verra, CXIV, 8),
trovata(NaspolV, CLI, 1).

3.9.lod e nessi di consonanteled®*

-J- all'inizio o all'interno di parola da affricataetitale sonora inZan ‘Giovanni’ (Verra,
CXXXIV, 6) (< JOHANNE(M)); zudio‘giudeo’ (Verra, CLXXI, 3); zonse(Verra, LXXV, 2),
zonzeremdVerra, CXVII, 8), zonto(Verra, CXXIV, 6), sorazonsgVerra, CXLII, 4), voci
del verbozonzer‘giungere’??® zura ‘giurano’ (Naspo |, CXVII, 5); zoventue‘gioventd’
(Naspq lett. ded. [6],passim; zugno‘giugno’ (Naspol, XXXIX, 1); zugando‘giocando’
(Naspol, CXCI, 6) ezugassimdgiocassimo’ NaspolV, XXVII, 8): **’ ziova‘giova’ (Naspo
I, CXCVI, 8); zoie‘gioie’ (Naspoll, VI, 2); J- da invece affricata palatale sonoregiasuati
‘domenicani di stretta osservanz&efra, CLXIV, 4) e Giesu(Verra, CLXXII, 1) (entrambi
derivanti dalla radiceekug. J- si mantiene infine nei latinisnmcondo‘giocondo’ (Naspoll,
LVI, 6) eiustitia (NaspolV, XIV, 3).

-CJ all'inizio o all'interno di parola da affricataedtale sordazanza‘ciancia’ (Verra,
XXIX, 5) e zanze(Verra, XLVII, 5); zaltro ‘cialtrone’ (Verra, LXXXV, 7); zuffi ‘ciuffi’
(Naspol, XXVI, 3); fizziali ‘ufficiali’ ( Verra, CLI, 2);azzal‘acciaio’ (Verra, VI, 3).

-GJ all'inizio o allinterno di parola da affricataetitale sonoraZorzetto ‘Giorgetto’
(Verra, LXXIX, 2); -GJ si riduce dod in colleio ‘collegio’ (Verra, LXXXIX, 5).

-DJ- ha come esito un’affricata dentale sonengzzaVerra, LXXXII, 1) e mezzaVerra,
XXIl, 2); razo ‘raggio’ (Naspol, XXXI, 5); zorno ‘giorno’ (Naspol, CXVIl, 8); zonta
‘aggiunta’ (Naspq intestazione); da affricata palatale sonoragiuto (Naspol, VI, 1) e si

riduce al nella formaraio (NaspolV, XCVI, 3).

324 Cfr. Srussl 1965 (a cura di): XXXV-XXXVI; cfr. inoltre nel pente lavoro il paragrafo dedicato
appositamente al participio passato (8§ 6.5.2.).

325 per quanto riguarda questa sezione, si @ fatoimiénto in particolare a DXBEHIA 2006 (a cura di): 202-
204.

%26 Cfr. REW 4620.

327 Cfr. DELI s.v.gioco.
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1LJ- si riduce aod:*%®

aio ‘aglio’ (Verra, lett. ded. [4])tanaia‘tenaglia’ (Verra, CXXXV,

1); voio ‘voglio’ (Verra, CXLIV, 1), voie (Naspolll, X1V, 5) e voiente‘volente’ (Naspolll,

XXVIII, 5); taio ‘taglio’ (Verra, CXXVIII, 2) e taiava‘tagliava’ (Verra, XXXVIII, 5); fameio
‘servo’ (Verra, LXXXIX, 1); meio ‘meglio’ (Verra, CXXXVIII, 1); fioli ‘figli’ ( Verra,
XXXVI, 5); battaia ‘battaglia’ Verra, CXXXVII, 5) e bataie (Naspo IV, CXXXIV, 4);

conseio‘consiglio’ (Verra, XXVIII, 8); muraie ‘muraglie’ (Verra, XCVI, 6); foia ‘foglia’

(Verra, XXXVII, 3); péio‘piglio’, ‘cipiglio’ ( Verra, LXXXIX, 3); piar ‘pigliare’ (Naspq lett.
ded. [1]);doia ‘doglia’ (Naspol, 1V, 6) edoioso(Naspol, XCIX, 6); luio ‘luglio’ (Naspol,
LX, 3); mio ‘miglio’ (Naspol, CXLII, 6), ma anchanéio ‘miglio’ (Naspolll, CXXXIII, 4).

Tuttavia £J- da affricata palatale sonora lgiva ‘bollivano’ (Verra, LXXXI, 7); arcogier
‘raccogliere’ Yerra, CXXVI, 7), di cui si registra anche la fornaacoie ‘raccoglie’ (Naspo
lll, XV, 8); maravegiarsémeravigliarsi’ Verra, CXLVII, 1); travagi ‘travagli’ (NaspolV,

Xl, 4, passim o travagli (Naspolll, CV, 3), oppure ancora reso anche cgnin travaio
(Naspol, CCllI, 2) etravaioso(Naspoll, LXXII, 7). 3%

-NJ ha esito palatale, reso graficamente con il negiso vegnir‘venire’ (Verra, lett. ded.
[7]) o vignir (Naspolll, XIX, 8); tegnir ‘tenere’ Verra, CLVIII, 3); Signor‘Signore’ (Verra,
intestazione)pisognosi(Verra, lett. ded. [7]);,compagnoniVerra, |, 6); inzegno(Verra, V,
6); il nesso GN- primario & conservato nel latinisaognosse(Verra, LXIX, 7) e nelle varie
forme flesse del verbo (ad esempi@spol, XXI, 1). NJ si mantiene nel toscanisnmente
(Verra, VI, 8). Si segnala inoltre la forma ipercaratteatagnuca‘'nuca’ (Naspolll, 1, 8).

330

RJ} < -ARI(US) ha regolare esito venezianer(0).”>" scaleteri ‘ciambellai, venditori di

dolci'®** (Verra, XXVII, 1); marineri ‘marinai’ (Verra, CLXXVI, 7) e mariner ‘marinaio’
(Naspol, XClI, 4; IV, CLIV, 7); usuréer‘usuraio’ (Naspolll, XXXVI, 5), ma attestato anche
nella formausurar (Naspolll, CX, 4); pomer‘melo’ (Naspolll, LXXXII, 5); fighér ‘fico
(albero)’ (NaspolV, XLVI, 4); si conserva nei francesisrevrieri®*? (Verra, CXVII, 4) e

.333 334

missier ‘messere’ Yerra, CLIV, 6);>°° il nesso ARI(US)™™" si mantiene nella voce dotta

briviario ‘breviario’ (Verra, CLIV, 1).

328 Cfr. PACCAGNELLA 1998: 200.

329 Sull'oscillazione dei due esiti dLJ- nel veneziano cinquecentesco cfruSsi 1965 (a cura di): LII-LIlI e
FERGUSON2005: 222-224.

330 Cfr. STUssI1965 (a cura di): XXXIX; TTIN 1986: 87; ORTELAZZO - PACCAGNELLA 1992: 223.

3L Cfr. BOERIOS.V.

%82 Cfr, DELI s.v.

%3 Cfr. DEI s.v.

34 gj tratta di un esito piu caratteristico del Paatay, ma & presente anche in documenti veneziarafie
origini, seppur in modo minoritario (cfmEICHEN 1966 (a cura di): 380;CHIAVON 2005 (a cura di): 128-129).
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-SJ} e NSJ hanno come esito una sibilante songrason‘prigione’ (Verra, LXVI, 4);3%°

giesia‘chiesa’ Verra, CLXIII, 3).

-TJ ha come esito un’affricata dentale sorderza (Verra, XXXII, 3); forza (Verra,
XXXV, 3); alzare(Verra, LXXI, 4); lenzuoli(Verra, CLXII, 2). -TJ si mantiene nella forma
dottapartialli ‘parziali, di parte’ Yerra, CLXXXII, 7) e nei numerosissimi latinismi grafici
benivolentia‘benevolenza’ Yerra, lett. ded. [3]);contrition ‘contrizione’ Verra, CLXXXI,
7); gratia ‘grazia’ (Verra, |, 6) egratioso‘grazioso’ Verra, CLXXVI, 1); pretiosa(Naspoll,
Xll, 8)%° e pretioso (Naspo IV, V, 3); patientia ‘pazienza’ Y{erra, CLII, 7); potentia
‘potenza’ Verra, CLXXV, 2); oration ‘orazione’ {Verra, CLVIIl, 7); spatioso‘spazioso’
(Verra, LXVIII, 1); penitentia‘penitenza’ Yerra, CLV, 5) e penetentia(Lamento 146);
condition (Naspq lett. ded. [1]);malitiose (Naspq lett. ded. [6]);negotiamenti(Naspq lett.
ded. [7]);mercantie(Naspq lett. ded. [7]);malatia (Naspol, CXI, 3); confetion‘confezione’
(Naspo ll, CX, 4); ignorantia (Naspo lll, XIV, 8); giuditio (NaspolV, LXI, 6); Gretia

‘Grecia’ (NaspolV, CXXXVIII, 7), dove & conservata la grafia catf.>*’

3.10. Consonanti nasali

Si segnala l'alternanza frstae (Verra, CXLVIII, 3, passim e instaeper ‘estate’ aspol,
LXXXVIII, 4, passin);**® nel caso dinsir (< EXIRE) ‘uscire’ (Verra, LXV, 6, passim, e
reinsir ‘riuscire’ (NaspolV, VI, 4), «si vedra piuttosto una prefissazione(en) per analogia
suintrar [...]».3%

Per quanto riguarda la finale, in genere si conserva; si registra tuttaun’alternanza tra
co (Verra, XXI, 2, passim e con (Verra, lett. ded. [4],passim per ‘con’ (<CuM) e trano
(Verra, II, 4, passin), preponderante, mon (Verra, VI, 6, passin) per ‘non’34°
Si sottolinea la formagni ‘anni’ (Naspol, CLXXXI, 4), come esito palatalizzato dal latino

ANNU(M).3#

335 DEI s.v.prigione lo fa derivare dal latinprehensio -onis DELI s.v. lo definisce un francesismo peson,
derivato dgprisonnier.

336 Cfr. MIGLIORINI 1957: 209-210, 213-2148IAVON 2005 (a cura di): 125.

337 Cfr. TOMASIN 2001: 135.

338 |nstae instd, istae sono tutte forme antiquate nei confrontista (cfr. BOERIOS.V.).

%39 SrUssI 1965 (a cura di): LIX. Il Rolhfs (cfr. ®4LFs: § 334) nota inoltre che, riguardo alla forma l@mia e
venetaensir< EXIRE, nell’epoca piu antica la si trovava soltanto nelle forma rizoatone e solccessivamente
si & estesa alle forme rizotoniche (cfkT®N 1986: 97, n. 120).

%40 Cfr. Ross11888 (a cura di): CXXXIX-CXL.

%41 Cfr. DELI s.v.anna
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Il gruppo consonanticans si riduce as- in istizzaoal posto dinstizzag participio passato
e aggettivo ‘irritato, stizzito’NaspolV, CLVII, 7), scachia‘stecchita’ {/erra, LIV, 2) (dal

francoskankjQ.3*?

3.11. Consonanti interne liquide

L'uscita in LLI & generalmente conservatd, «previo scempiamento non sempre
graficamente rappresentato [..%$,ad esempio infradelli (Verra, I, 1) efradello (Verra,
XLVII, 7); cali ‘calli’ (Verra, CLI, 4); colli (Verra, X, 7); caragolli ‘conchiglie’ (Verra, X,
8); biscotelli (Verra, XXVI, 8); polli (Verra, XXVIII, 4); stornelli (Verra, XVIIl, 5); zalli
‘gialli’ ( Verra, LXXXIV, 6); scallini (Verra, CL, 1);caratelli ‘botticelle’ (Verra, CLXVII, 8);
cavelli ‘capelli’ (Verra, CLXVI, 2), resa anche tramite la forma con dilegavei (Naspol,
CX, 4). Non conservand_LI anei ‘anelli’ (Naspol, CLXX, 1), quei ‘quelli’ (Verra, I, 5,
passin), al contrario dguel (Verra, XXXI, 5), quella(Verra, IX, 2) equelle(Verra, XLV, 5).

Sono toscanisngalli (Verra, CLXXXII, 8) e gallina (Verra, CXXVIII, 5); molli (Verra,
CLXXXIIl, 4); agnelli (Verra, XXVI, 7); sono latinismi invecdolli ‘mantici’ (dal latino
FoLLIS)*® (Verra, CLXXXIII, 6) e partialli (Verra, CLXXXII, 7); & un arcaismosugoli
‘farinata’®*® (Verra, LXI, 6).

Si segnala la formeagiuta‘valuta’ (NaspolV, CXVII, 4), per la quale si dovra immaginare

un corrispettivo tipavagiutq davaluto, antico participio passato del verbalere®*’

3.12. Spiranti dorso-palatali

-SG davanti a vocale palatale ha come esito unaasitailsord¥® resa graficamente coss
all'interno di parola es all'inizio: fasso‘fascio’ (Verra, XXV, 2), fassina‘fascina’ Verra,
CXXVIII, 3) e fassa‘fascia’ (Naspolll, XLVIII, 8); cognossdconosco’ ¥erra, XLIX, 1) e
cognosserconoscere’ Yerra, LXIX, 7); pessepesce’ Naspol, LXXVII, 6), pessi‘pesci’
(Verra, CX, 7) epessettdpescetto’ Yerra, CXIIl, 2); nasse'nasce’ {erra, CLXXI, 6) edé
nassuo(Naspollll, CLXIV, 4); cresse‘cresce’ (Naspolll, LXXI, 4); mossoni‘mosconi’
(Naspolll, CXIX, 3); dissiplina(Naspolll, CXXI, 4); assa‘ascia’ (NaspolV, XXXIII, 6); in

posizione iniziale di parolsia ‘scia’ (Verra, CXXIIl, 8).

312 Ross11888 (a cura di): 476.

33 esito conservativo dilli si oppone a quello innovativai; attestato nelle varietd di Terraferma (cfr.
TOMASIN 2010 (a cura di): LXI).

344 51Uss11965 (a cura di): XXXVII.

%5 Cfr. DEI s.v.folle.

36 Cfr. DEI s.v.suga

347 Cfr. DELI s.v.valere

%48 Cfr. SATTIN 1986: 91.
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Da sempre una sibilante sorda, resa @m i nesso SG secondario daX:**° lassar
‘lasciare’ Verra, CLXXX, 6), lassa‘lascia’ (Naspol, LII, 2), lassemdlasciamo’ {erra, V,
8), lassava'lasciava’ {Verra, LXV, 7); massellémascelle’ Naspol, LIX, 6); cossa'coscia’
(Verra, CXIl, 7); lessia‘liscivia, bucato’ {erra, LXXXVI, 8); sagurai ‘sciagurati’ (<EX-
AUGURATU(M))**? (Naspol, CLXXVII, 4); strassinarlo‘trascinarlo’ {/erra, CLXVII, 4); e -
SG secondario daSTJ: angossaangoscia’ Yerra, XXIV, 7) e angossgNaspol, XClIl, 7)
(dal latinoaNGUSTIA(M));3** bisse‘bisce’ (Verra, XXXV, 4) (dal latino tardo BisTia).>*?

Sono toscanismi grafipesci(NaspolV, XLIV, 4) e nascer'nascere’ Verra, lett. ded. [6]).

3.13. Consonanti finali sibilanti

-Sfinale latino si conserva come morfema di secqmetgona singolare soltanto seguita da
un pronome clitico nelle frasi interrogative diggtinello specifico inhastu ‘hai tu’, ad
esempio nell’interrogativa negativa «Non hastu casspn del to Naspeto?Mgspolll, ClI,
2), «[...] non hastu torto a non amar chi te ama®aspolll, LXXXIV, 2), e in vustu‘vuoi
tu’, ad esempio in «Che vustu metter sti pia-pesali / con quei che manzerave azal coi
denti?» Yerra, CLXXXIII, 4-5).3%3

Fenomeni generali

4.1. Metatesi

- in posizione pre- o postconsonantica & soggetaetatest>* ad esempiostruppiar
‘storpiare®® (Verra, XXVIII, 4), struppiarghe ‘storpiargli’ (Verra, IV, 7) e strupiasse
‘storpiassero’ laspq lett. ded. [4]);bressagiai‘bersagliati’ {erra, CXXX, 7) e bresaio
‘bersaglio’ (Naspoll, XllII, 4); drento(Naspol, XXXIll, 3, passim; formento(Naspol, XLII,
8, passim; stranuo‘starnuto’ (Naspol, LXII, 6); si segnala un caso di metatesi nonrdin
falive ‘faville’ (Naspol, CCV, 6); si registra inoltre I'alternanza fir@sora(Naspolll, Cll, 5)

e la forma metateticersora‘padella’ (Naspoll, CXI, 8).

349 Cfr. STussI1965 (a cura di): LX.

%0 Cfr. DELI s.v.sciagurato

%1 Cfr. DEI s.v.angoscia

%52 Cfr. DEI s.v.biscia

353 Cfr. STussI1965 (a cura di): LVIII; TTIN 1986: 93; BLLEGRINI 1991: 216 e DMASIN 2010: 89.
54 Cfr. StussI1965 (a cura di): LIX.

355 PATRIARCHI S.V. strupiare‘storpiare’; BOERIO S.v. strupiar ‘guastar le membra’.

127



4.2. Assimilazione e dissimilazione
Si evidenzia il fenomeno dell’assimilazione Moz in: ananzi‘avanti’ (spiegabile forse

per analogia savant)®®

(Verra, XLI, 8); debelezzadebolezza’ Verra, CV, 8);se lementa
‘si lamentano’ Naspol, LXX, 2) e me lement@Naspolll, CXXX, 4).

Presentano dissimilazione vocalicdallaora ‘scure, ascid®’ (Verra, CXXV, 5) (<
DOLATORIA) e barbottar ‘borbottare’ {/erra, CLXV, 2).

Si noti l'assimilazione consonantica manenconia‘malinconia’ (Naspo ll, C, 6), ma
malenconia(Naspol, CXXIl, 4) e malinconia(Lamentg 196), e nell'aggettivaneninconica
(NaspolV, CLXVIII, 2), mentre la dissimilazione consortara del tipol > r si riscontra in
cortellae ‘coltellate’ (Verra, LVII, 5), scarpelo‘scalpello’ (Naspo IV, XXV, 4), fragielo
‘flagello’ (Naspoll, LXXXIl, 7); r > 1 in albori ‘alberi’ (Verra, CLXXII, 2) (dal latino
ARBOR, -ORIS);**® n > | in paltani ‘pantani’ (Naspol, CXV, 4), paltan ‘pantano’ Naspoll,
LV, 7, passinm); m>r in armiraio ‘ammiraglio’ (Naspoll, XIIl, 2).

Si registra uno scambio di liquide imusurmani(NaspolV, XXXIX, 2), archimia (Naspo

IV, XLVII, 1).

4.3. Aferesi

Si nota I'aferesi della vocale o della sillalngziale in:fizziali ‘ufficiali’ ( Verra, CLI, 2);
recchia‘orecchio’ (Verra, LXXVI, 4) e rechie ‘orecchie’ (Naspolll, CXXIX, 6); lemosine
‘elemosine’ Yerra, CLV, 6); parecchiao‘apparecchiato’ Yerra, X, 5), ma presente anche
nella formaapparecchiéapparecchiate’\(erra, CXVII, 6); renga‘arringa’ (Verra, CXLVI,
4); sassinar(Naspolll, CXXI, 6) e sassin(Naspol, CLXIIl, 5); presiar ‘apprezzare’ laspo
I, CXX, 2), ma si registra anchapresiae ‘apprezzate’ Naspo IV, CXLI, 2); ventura
‘avventura’ (Naspol, CXXXII, 3); dosso‘addosso’ Naspolll, CLVIII, 6); loza ‘alloggia’
(Naspol, XXIl, 1); lambichi ‘alambicchi’” (Naspol, XXIX, 3); talian ‘italiano’ (Naspol,
XLII, 5, passin); baia ‘abbaia’ (Naspol, LXXVI, 8); scuritae‘oscurita’ (Naspol, CXX, 4) e
scurisse'oscurasse’aspoll, CIV, 4); bondantia‘abbondanza’Naspol, CLV, 5); legrezza
(Naspol, CLVI, 3), ma anchelegrezza(Naspol, CLXII, 6, passin; reditao ‘ereditato’
(Naspol, CLXXXVIII, 2) e reditarioli (Naspol, CLXXXIX, 1); sute ‘asciutte’ (Naspol,
CXCV, 6) (dal latino ExsocTu(Mm)),** suto ‘asciutto’ (Naspo I, CLXI, 5) e sughera

6 «Le forme cora- provengono da assimilazione a partireeda[...] o dall'analogia stavantk» (Srussi 1965

(a cura di): XLIII, n. 40 e cfr. 8ITIN 1986: 94).
%7 SELLA s.v.doladoriae cfr. TTIN 1986: 94.
38 Cfr. GAMBINO 2007 (a cura di): LXXXVI.
%9 Cfr. DELI s.v.asciutta
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‘asciugherai’ Naspo lll, LI, 8); stroleghi ‘astrologhi’ (Naspo Il, LXIX, 5); sperienza
‘esperienza’ Naspo Il, LXXIX, 6); prossimar (Naspo lll, VI, 4), ma ancheaprossimao
(Naspolll, 1X, 5); remito ‘eremita’ (Naspolll, LXII, 8); relogio ‘orologio’ (Naspolll, VII,
4); rosto‘arrosto’ Lamentg 191);brunir ‘imbrunire’ (Verra, CLI, 1).

E invece conservata la vocale inizial@gpettar(Verra, CXXXI, 7).

Presentano inoltre aferesi della sillaba ineigbronomi o aggettivi dimostrativsta (Verra,
[, 8); sto (Verra, XI, 6); ste (Verra, V, 8); sti (Verra, X, 8), documentati rispettivamente
anche nelle forme integrguesta(Verra, 1l, 3); questo(Verra, XVIII, 1); queste(Verra,
CVIII, 7); questi(Verra, VIII, 3).3%°

4.4. Sincope

Presentano sincope le seguenti forerenza‘credenza’ Verra, Xlll, 1); dretto ‘diritto’
(Verra, XIV, 8) edreto (Naspq lett. ded. [8])stuor (Verra, XL, 8) etior (Verra, LXXXVIII,
8) ‘prendere, togliere’ (< dal latinadoLLERE);**! chiacare voce sincopata del verbo
chiachiarar ‘chiacchierare’ Yerra, CXV, 5); aidar ‘aiutare’ (Verra, CXLII, 6) (< dal latino
ADJUTARE, intensivo diaDJuvARE):*®? carghi ‘carichi’ (Naspg lett. ded. [1]) eargo ‘carico’
(Naspolll, VII, 1); Arbi ‘arabi’ (Naspol, CXXIl, 8) e arbo ‘arabo’ Naspolll, XLII, 5);
merto‘merito’, voce dottallaspoll, LVI, 3); clamita‘calamita’ (Naspoll, CXLI, 6); gretolo

(Verra, LI, 8) & probabile voce sincopatagdiretolo‘garretto’.

4.5. Apocop&®

Si veda qualche esempio di apocoe:‘rete’ (Verra, CLXIX, 5), registrato anche nella
forma estesaede (Naspol, CXCVII, 4); fe’ ‘fede’ (NaspolV, XLV, 4), anchefede(Verra, I,
8):3**pre’ (Verra, CLIX, 6), ancheprete(Verra, CLIII, 8); fra’ ‘frate’ (Verra, CLXXVIII, 1);

mo’ ‘ora’ (Verra, Xlll, 1, passin;*®°

pe’ ‘piede’ (Verra, XXI, 6); contra (Naspg
intestazione)so’ (Verra, XXI, 7, passim come forma invariabile per I'aggettivo o il prane

possessivo di terza persona, sia maschile sia feitemsia singolare sia pluraf&® numerosi

30 cfr. inoltre nel presente lavoro il paragrafo agifmmente dedicato agli aggettivi e pronomi possets
5.4.).

%81 Cfr. SATTIN 1986: 95.

%2 Cfr. DEI s.v.aiutare

%93 Cfr. SATTIN 1986: 95.

364 Cfr. ScHIAVON 2005 (a cura di): 134.

%85 Cfr. GDLI s.v.

%86 Cfr. SATTIN 1986: 95.
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participi passati apocopati, ad esemfgioca(Verra, XLVI, 5), sta (Verra, XXXVII, 4), taia
‘tagliato’ (Verra, CXXIV, 8).%¢7

4.6. Prostesi

Il fenomeno della prostesi vocalicaadisi registra inapiaser‘piacere’ Verra, lett. ded. [1]
e [6], passim e apiaseri(Naspolll, CXXXVIII, 8); arecordévericordatevi’ (Verra, lett. ded.
[10]), me aricordo ‘mi ricordo’ (Naspo Ill, XCVIIl, 1) e ti te arecordera(Naspo lll,
CLXVIII, 2); arecomandoraccomando’ Yerra, lett. ded. [10],passin); amartelao ‘ferito
d’amore’ (Naspg lett. ded. [11]) emartellai (Naspol, XXV, 7); aluntan‘lontano’ (Naspol,
CLXIl, 7); avanto‘vanto’ (Naspol, LIlI, 5), mavanto(NaspolV, I, 8).

Presentano prostesi consonanticas-dle seguenti formesquasi®® (Naspol, XLV, 3,
passim; sfogi ‘fogli’ (Verra, lett. ded. [9]);svolativo‘volativo: cido che si sparge facilmente
nell'aria’, detto del temp8® (Verra, lett. ded. [10]);sfredi ‘raffreddate’ erra, LXXI, 1);
scovenéconviene’ {Verra, LXXVIII, 4); smilza‘milza’ (Verra, LXXXIX, 8); sgionfi‘gonfi’
(Verra, CV, 5); scomosso‘mosso, agitato’ Yerra, CX, 4); scomenzagr ormai forma
consolidata per ‘incominciare’Verra, CXXI, 2) e le relative forme flesse del verbo, ad
esempio scomenzavaincominciava’ {erra, XCIX, 5); sloffe ‘loffe’ (Verra, XCI, 3);
slargarse‘allontanarsi’ ¥erra, CV, 8); scurtar ‘accorciare’ {erra, CXLIX, 8); scorsizando
‘corseggiando’ laspol, LXIX, 8); sporcarie’porcherie’ (Naspoll, CXIV, 1); se stravestési
travestono’ NaspolV, XCIII, 1).

La prostesi del prefissin-si riscontra ininvodo ‘voto’ per ottenere una grazigérra, I,
7) e invodao ‘votato’ (Verra, CXXXIIl, 4); instrumento(Verra, CLXXX, 3); inzucarao
‘zuccherato’ Naspo I, XVII, 4); intorniai ‘attornati’ (Naspq lett. ded. [1]);inzenerao
‘generato’ (Naspo I, XXXVI, 1); insalae ‘salate’ (Naspo I, XXXVII, 3); indormenzao
‘addormentato’ Naspol, LXX, 1); inconfetai ‘confettati’ (Naspol, CXLIV, 2); indotao
‘dotato’ (Naspoll, CV, 2); impresta‘presta’, voce del verbo ‘prestaréNdspoll, CXXIl, 8);
per quanto riguarda l'avverbio ‘addosso’, si ndédtdérnanza di prefissi trandosso(Verra,
LXII, 2) e adossqVerra, LXXX, 3).

4.7. Epentesi

%7 sj rimanda nello specifico al paragrafo sui paptipassati del presente lavoro (§ 6.5.2.).
38 Cfr. Ross11888 (a cura di): CXLII.
369 Cfr. CORTELAZZO 2007 s.V.
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Presentano epentesi le seguenti forme:adicancari ‘cancri’ (Verra, LXVII, 3); aiare
‘aria’®’® (Naspo IV, CLII, 3); di -e- anderod (Naspol, VII, 2, passin), andera (Naspo|l,
CLXV, 7, passim e andaremo(Naspoll, XXVI, 8), in cui si registra oltretutto un cébio di
vocale tematicaavere‘avrete’ (Verra, Xll, 6), avero(Naspol, LI, 8), di cui si riscontra anche
la formaavro (NaspolV, V, 4), cosi come peaavera(NaspolV, IX, 5) eavra (NaspolV, CX,

6); vivera (NaspolV, IX, 4); di -n- instae ‘estate’ {erra, CLXXV, 6), alternato adstae
(Verra, CXLVIII, 3); parangon‘paragone’ Naspgq lett. ded. [12]) gparangoni(Naspoll, X,

8), grecismo, mentre linserzione della sembra essere un’innovazione prettamente
venezianad’* schienzeéschegge’ Naspol, XCIV, 8); di +- strucco'stucco’ (Verra, CXVIII,

5); di 4- tamburlo‘tamburo’ (Naspol, CLXIX, 1).

4.8. Concrezione dell’articolo

Si segnala la concrezione dell’articolo deteativo in le lache‘le anche’ {erra, LXXI,
8); la lesca(Naspol, CII, 5; Naspoll, CXV, 6), malesca (Naspol, Cll, 8), e le forme
verbali, di origine denominaléplescarli ‘mettere a loro I'esca’Naspol, CLXXXVIII, 8), ti
me inleschi‘tu mi metti 'esca’ Naspoll, LXXXIX , 8), ho inlescao‘ho messo l'esca’
(NaspolV, XIX, 6); lassa‘l'ascia’ (Naspoll, XIV, 3; Lamentg 226), ma anchassa(Naspo

IV, XXXIII, 6).

4.9. Discrezione dell’articolo

La discrezione dell’articolo avviene nel toponili©reo ‘Loreo’ (Naspol, LXXXI, 1-4).

4.10. Rotacismo

Si registra un caso di rotacismosi@raccaper ‘salacca’ Verra, lett. ded. [4]): «[...] Ma se
salaccae da considerarsi davvero la forma originaria aeceercare di vedere come mai
nella maggior parte dei dialetti italiani si siarieati alla variantesaracca A questa
trasformazione avra concorso senz’altro anchetlafione del vocabolo attraverso i dialetti
rotacizzanti  <r) e probabilmente anche I'affinita cearda sarding sardellg sardoneche

aveva gia una solida tradizion&.

370 Cfr. ScHIAVON 2005 (a cura di): 133.
371 Cfr. CORTELAZZO 1970: 171-172.
372 M| ASTRELLI 1966-67: 142-143; cfr. anche DELI ssalaccae RossIA. 1984: 114-116.
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MORFOLOGIA

5.1. Nomi

Singolare ina, plurale in e & dei femminili, come ad esempimarca (Verra, LXXVIII, 6)
e barche (Verra, LXXXV, 2); arca ‘sepoltura, tomba’\(erra, CLXIIl, 5) e arche (Verra,
LXXXV, 4); spenta‘spinta’ (Verra, CLXVII, 3) e spente(Verra, LXV, 5); meola‘midollo’
(Naspolll, CXLIX, 3) e meole‘'midolla’ (NaspolV, LXXXVI, 1).

Esempi di metaplasmi dalla terza declinaziotiedaalla prima sondota ‘combattimento,
colpo’ (Verra, 1X, 8) ebote (Verra, LVIII, 1); vesta'veste’ Verra, XXI, 2) e veste(Naspol,
CLXXI, 8);3"*falza‘falce’ (Naspolll, IV, 8); dota‘dote’ (Naspolll, LXVI, 4).

Sono femminili singolari in& pana ‘panata’ {erra, LXI, 6), con plurale in ae panae
(Verra, CXXVI, 5); carita (Verra, CLXIX, 7) e caritae (Verra, lett. ded. [7]); femminili
singolari in ia zellaia‘gelatina’ VVerra, V, 2), dialtia ‘dialtea’ (Verra, XXXVII, 8), bizaria
(Naspol, II, 1), schermia'scherma’ {erra, XVIIl, 7); con plurale in ie licarie ‘leccornie’
(Verra, lett. ded. [4]) bizarie(Naspol, XXXVII, 1), bravarie(Naspol, XXXVII, 5).

Sostantivi femminili singolari inezzae plurali in ezzesono ad esempiadebellezza
‘debolezza’ Yerra, CV, 8), prestezza(Verra, CXIV, 6), dolcezza(Naspo II, I, 1);
gaiardezzégagliardie’ Verra, CXV, 2),bellezzgNaspol, XIll, 3), grandezzgNaspol, XLII,
1).

Per femminile singolare ire si segnaldusente gergalismo con significato di ‘squarcind
(Verra, LXV, 1); lume‘luce’, ‘lucerna’ (Naspoll, LXXXIV, 3; Naspoll, CI, 8): il Boerio lo
da al maschile, ma spesso negli esempi riporti@ineninile, come anche in Mussafiarfee
lumbg.3"®

La formanavevale sia al singolareN@spol, |, 5), sia al pluraleNaspol, LXXX, 8); lo
stesso vale perarne al singolare NaspolV, XLI, 6) e al plurale Naspoll, CXVI, 4); e
ancorazente‘la gente’ {erra, XXVIII, 1) e ‘le genti’ (Naspolll, XLVI, 6); ale ‘lala’
(Lamento 211) e ‘le ali’ Naspo Il, CXXXVIIl, 5); si segnala la formdite al plurale
(fastidiose lite Naspol, CXXVI, 5).

Si registra la forméurfanta ‘furfante’ se riferito a una donnadmento 41) efurfante se

riferito a un uomoNaspol, CXXXVI, 4).

373 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXI.
374 Cfr. BENINI CLEMENTI 2000: 136.
375 Cfr. MUSSAFIA 1873; 175.
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Esempi di plurali femminili da neutro latino sormure ‘mura’ (Verra, XLI, 5); frutte
‘frutta’ (Verra, LXIII, 4), frute (Naspolll, XLVI, 3, passim, di cui si registra anche la forma
fruti (Naspoll, XlI, 3); vuove'uova’ (Verra, XCIX, 3):*"° ceie‘ciglia’ (Naspoll, CXXIV, 5);
arme ‘armi’ (Naspol, CLXVIIl, 8); cervele‘cervella’ (Naspol, LVIII, 8), ma si riscontra
anchecerveli (NaspolV, XXXIX, 7, passin); osse‘ossa’ (Naspol, LXIV, 3), ma ancheossi
(NaspolV, LXV, 4); si notamembri(Naspol, CVIIl, 2) per ‘membra’.

Un sostantivo maschile singolare sépeota‘pilota’’’ (Verra, CLXXVI, 5 e Naspg lett.
ded. [8]). Sostantivi maschili singolari io,-plurali in € sono, ad esempitrazzo(Verra,
XVI, 2) e brazze(Verra, X, 7),cervello(Verra, LIX, 7) ecervelle(Verra, Xll, 8); singolari in
-0, plurali in 4, del tipolegno (Verra, LXIl, 1) e legni (Verra, LXXIV, 8), lavri ‘labbra’
(Verra, LX, 8); singolari in e, plurali in 4, qualibulle ‘'smargiasso, bravaccioVerra, XLIII,

3), ponte(Verra, XLIV, 2), denti (Verra, LXI, 8); singolari in ao, comecao ‘capo’ (Verra,
X, 2), largao ‘trementina di Cipro’ Verra, XXXVII, 8), plurali in -ai soldai(Verra, XLI, 5),
fiai ‘fiati’ ( Verra, CXXVIII, 7).

Esempi di metaplasmi dalla terza declinaziotiedaalla seconda sonosto ‘oste’ (Naspo
[, CLXXXIV, 8) e buo‘bue’ (Naspoll, XXXIX, 5).

Conservano la forma nominativale latinigvo ‘nipote’ (Verra, CLXII, 8); prete (Verra,
CLIll, 8) e nella forma apocopatare’ (Verra, CLIX, 6); caligo ‘nebbia®"®
XLV, 1); i latinismi omo‘uomo’ (Verra, CXXXIII, 7) e pater‘padre’ (Verra, CLXX, 6).3"°

Possono avere origine sia dal nominativo sifiadalisativomare ‘madre’ Verra, XXVII,

(Naspollll,

7 al pluraleVerra, LI, 4 al singolare) @are ‘padre®® (Verra, lett. ded. [10]).

Un caso di opposizione tra forma corta al siagole forma lunga al pluraléo (Verra,
CVII, 5) efioli (Verra, XXXVI, 5), rispettivamente ‘figlio’ e ‘figli’.3%*

Presentano metaplasmo di genetimdemé&® (Verra, XCVII, 5); el fronte ‘la fronte’
(Verra, CLXXXI, 4, passin); bossolo'la bussola’ Naspg lett. ded. [8]);torzi ‘torce’ (Naspo
[, CXIll, 8); barila ‘barile’ (Naspoll, 1l, 1); Alpa ‘alpe’ (Verra, CLXXXI, 6); il fine ‘la fine’
(Verra, explicit, passin); pero ‘pera’ (Naspol, LIl, 8); burchiele‘burchielli’ (Naspol, LVIII,

376 Cfr. D’ONGHIA 2006 (a cura di): 205.

377 Cfr. StussI 1965 (a cura di): LXIpeodtaé con ogni probabilita un grecismo (cfroreLazzo 1970: 179-
181).

%78 Cfr. Sruss11997: 923.

379 Cfr. Ross11888 (a cura di): CXLIII; «Possono avere origifedal nominativo che dall’accusativo le forme:
frare, mareepare[...]» (SATTIN 1986: 98).

%80 Cfr. SATTIN 1986: 98.

381 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXI e n. 75.

382 Cfr. Ross11888 (a cura di): CXLIV; M5LIORINI 1957: 61; BRUGNOLO 1977: 11, 205.
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7); la Brenta'il fiume Brenta®®® (Naspolll, XV, 1); rama‘ramo’ (Naspolll, LXXXIV, 6) e
rame ‘rami’ (Verra, CXLVII, 6); ravo ‘rapa’ (Naspoll, CXVII, 8) e ravi ‘rape’ (Verra,
CXXXI, 4); argana‘argano’ (Naspoll, XL, 2); stente'stenti’ (NaspolV, CXXIV, 3).

Si segnalano i nomi compostitagna-pegolamangia-pece’ Yerra, 1X, 3); impégolai-che-
siega-assdéVerra, XLII, 7); pia-granzi‘piglia-granchi’ (Verra, 1X, 4); pia-caragolli ‘piglia-
conchiglie’ Verra, X, 8); vende-bisatti‘'vendi-anguille’ {/erra, XXXVI, 6); pia-cappe
‘piglia-cappe’ Verra, LI, 5); pia-cappe e sardoripiglia-cappe e acciugheVerra, XCV,
7); Zan-pesse-moll&zan pesce mollo’Yerra, CXLII, 3); pia-pesci-molli(Verra, CLXXXIII,

4), usati spesso come epiteti d’'ingiuria o, sengphiente, come soprannomi scherzosi.

5.2. Articol®®*

La conservazione @, articolo singolare maschile, accantoehc? tratto arcaic® e qui si
conserva soltanto nella forma elisadavanti a vocale, come ad esempiof’altro mondo
(Verra, lett. ded. [9]);'un pi de l'altro (Verra, VI, 7); mena e repara con l'occhifVerra,
CVIII, 2). La forma debolel si &€ dunque affermata in modo sistematico.

La forma apocopatel si presenta anche davants-aimplicata, come irel spirito (Naspo
IV, CXVIII, 1).38¢

Non sono cosi rari i casi dliitalianeggiante, ad esempibgrilo (Verra, XXIll, 5); il vero
(Verra, XLVI, 4); il sol (Verra, CLXXIII, 4); il cuor (Naspq lett. ded. [4]) el cor (Naspoll,
LXXXIV, 8); il mio timon(Naspol, 7);il credito (Naspol, LXI, 7); il figao ‘il fegato’ (Naspo
[, LXIV, 5); il chiuchio ‘il buon vino’ (Naspol, XC, 2);il bon stibio‘il buon vino’ (Naspoll,
I, 8); il mio biscotto(Naspol, XCV, 8); il buo ‘il bue’ (Naspoll, XXXIX, 5); il resto (Naspo
[ll, CLXX, 2).

Regolari sono gli articoli determinatila, le, i (corrispondente &l), cosi come quelli
indeterminativiuno, una i quali si presentano anche elisi, davanti a kgca apocopati,
davanti a qualsiasi consonante, anckeimplicata, come ad esempioun schiavqNaspol,
VIIl, 4), un scoio(Naspoll, LXII, 8).

383 «In italiano invece I'uso popolare preferisce, promi in -, il femminile: la Dora, la Trebbia la Brenta e

la regola che alcuni geografi avevano cominciatdiffondere, di fare maschili tutti i nomi di fiumiha
incontrato molti ostacoli: si ricordino le internaiboili discussioni sil Brenta o la Brentae il Piave o la Piave»
(MIGLIORINI 1957: 68).

%84 Cfr. ROHLFS. § 417; \ANELLI 1992,

35 Cfr. Srussl 1965 (a cura di): XLV e &TIN 1986: 101; in particolare, a proposito del veneaia
cinquecentesco, Tomasin osserva: «L’artidol@ impiegato dal Calmo per caratterizzare il dialeklla lettera
alla buranellae di alcuni epitaffi “lagunari” rispetto a quellittadino, in cuiel € ormai I'unica forma del
maschile singolare» @MASIN 2010: 89).

386 Cfr. ScHIAVON 2005 (a cura di): 136.
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La formad'i perdeista per I'articolo partitivo (ad esempierra, lett. ded. [9])%’

5.3. Preposizioni

Le preposizioni oscillano graficamente tra saongl articolate: non sempre infatti I'articolo
& incorporato alla preposiziof®, coerentemente con I'uso del tempo: ad esenmiola
(Verra, XVI, 6); da I' (Verra, XXVII, 2); a I’ (Verra, LXX, 3); in la (Verra, XCVI, 8); in su
le (Verra, XLV, 2); delle (Verra, lett. ded. [2]);della (Naspq lett. ded. [8]). Si notano le
preposizioniin (Verra, lett. ded. [1]),intun (Verra, VII, 7), intuna (Verra, XXVII, 7), inti
(Verra, CXXVI, 2), inte (Verra, CXXVI, 2), intel (Verra, CLXI, 6), inte la (Verra, CXXIX,
4). Si segnala la preposiziomdra ‘tra, fra’ (Naspol, CLXX, 6); contra ‘contro’ (Verra, I,
6) e incontra ‘incontro’ (Verra, XXXII, 1); infina (Naspolll, XCVI, 8), infina a (Verra,
XVII, 6), infina in (Verra, XCIX, 7) ‘fino’; I'alternanza tra la formao (Verra, XVI, 8) ezoso
(Naspol, lll, 6) ‘giu’; su (Verra, lll, 4) e suso(Naspol, lll, 7) ‘su’; de (Naspol, |, 2),
maggioritario, edi (Naspo Ill, CLXV, 8). De, oltre a introdurre il complemento di
specificazione, svolge sistematicamente la funzairida’ come preposizione introduttiva dei

complementi di moto da luogo, d’agente o di cadBaiente.

5.4. Aggettivi e pronomi possessii

Si registrano i seguenti aggettivi /0 pronoBgESSIVvi:

alla prima persona singolare: al maschile (Verra, XI, 5); femminilemia (Verra, 11, 3);

alla prima persona plurale: al maschitee’ apocopato \(erra, CLXXIV, 2); mie al
femminile Naspol, XXXIl, 4);

alla seconda persona singolare e plurale sinhanica forma invariabildo (Verra, Il, 2),
nettamente maggioritaria rispetto alle forme ahéwe toi (Naspol, LVI, 5), anchetuoi
(Naspol, CXLIII, 8), toa (Verra, CLX, 2),toe (Naspol, XII, 3);

alla terza persona singolare e plurale la foimeariabile e preponderantese’ (Verra, VI,
4), in alternanza con le forme minoritagei (Naspolll, V, 8), soa (Verra, CLX, 6), soe
(Naspq lett. ded. [4]),suo (Naspolll, LXIX, 4), sui (NaspolV, LV, 8), sua (Naspoll,
LXXIX, 3).

37 FERGUSON2015: 90: «La formai perdei[...] & caratteristica del tardo VA e del primo VMn,cui per VA
intende il veneziano antico (ca. 1200 - ca. 1500¢reVM il veneziano medio (ca. 1500 - ca. 180®). @empre
FERGUSON2015: 21, n. 45).

38 Cfr. Ross11888(a cura di)CXLV.

%89 Cfr. SATTIN 1986: 103-104.
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5.5. Pronomi persondi’

Si registrano i seguenti pronomi personali:

alla prima persona singolare, in funzione digettp si hami, forma forte (ad esempio,
«sempre mi ve ho ama®erra, lett. ded. [1]; «si in tre botte mi no te sgamasgerra, XI, 7;
«e mi el primo sard a darghele tasseébsra, XLII, 8); e, forma debol&* («quanti lassar €’
ghe faro el corbameNaspol, CLXXVI, 8; «Perché a partirme Bionda e’ sonrzfao / lassar
quel to bel viso e dolce aspetaspolll, CLIX, 1-2; cfr. ancheNaspoll, LXX, 1; Naspoll,
XCI, 1; Naspoll, XCII, 5; Naspoll, C, 1, passin); alcuni casi dio, forma toscana («Che
cerch’io altro?»Verra, XXX, 1; «si un tratto in cao la bizaria me calgoss’io morir intra
sassi e maieridaspol, CLXX, 5-6) ei’, forma ridotta («S’I" avesse mile lengue e mileewi
Naspol, CXXVI, 1; «[...] che s’ tal fiata stalisso e npremo»Naspo Il, XXXVI, 6).
Pronome oggettome («Certi diseva: - Pota, me consumd/erra, 1V, 4; «Ti me invidi a
pasto»Verra, XXX, 1); mi («si a comandarme ti mi fara degNaspolll, XL, 7); monéllo
‘me’, gergalism3®? («Ve priego quanto posso con tutto 'anemo, degrdavlezerla per amor
de monello, vostro schiavetto [...Merra, lett. ded. [6]);me & anche il pronome oggetto in
posizione enclitica («confessémeverra, CLIV, 6; «sepellirme»Verra, CLXIV, 8;
«condusimesVerra, CLXXVII, 8). Pronome obliquami («<Da mi no n'avere mesure rase»
Verra, XIl, 6), ma anchene («Vardé che da mia posta me le day@sra, XLV, 1); mein
funzione obliqua anche in posizione enclitica («&ae gratia, cari compagnonerra, |, 6)

e come rafforzativo («a mi me par la dretta siprpsto viver ricco [...]Werra, lett. ded. [8]).

Alla seconda persona singolare, in funzioneodgetto si ha il pronomil, che si riscontra
soltanto in pochi casi, nella forma interrogativéneposizione enclitica dopo il verbo con
conservazione dis-finale, antica desinenza di seconda persona sirgjd! («<Hastu visto»
Verra, CXXXIII, 1; «vustu mettersVerra, CLXXXIII, 4); il pronome soggettdi € invece
generalizzato («E ti de Marte, Venere morosa /gat@ per to amor¥erra, Il, 1-2; «[...] Ti
me invidi a pasto¥erra, XXX, 1; «Ti ha sempre de zanze pien el sac¢erra, XLVII, 5); il
pronome obliquo tonict («tior per ti el perdon¥erra, CLVIII, 8) oppure atonde («No te
voio offerir oro ni arzento¥erra, Il, 4); te anche come pronome enclitico («confessarte»

Verra, CLVI, 5); e come rafforzativo («Mao’ ti te voioj& Bulle da crenzal!¥erra, XIlI, 1).

390 Cfr. Ross11888 (a cura di): CXLV-CXLVI; STTIN 1986: 105-107 e GMASIN 2010: 89.

**! Forma normale nei testi veneti antichi e ancorstdta nel Cinquecento in scritture di tono medissb (cfr.
PRADA 1999: 54; 8HIAVON 2005 (a cura di): 138, n. 126).

392 Cfr. Ross11895: 5; LENA 1991; BRAMBILLA AGENO 2000: 541; pitl in generale, DNGHIA 2011.

393 Cfr. BENINCA 1983: 188, n. 2 e1®5ss11965 (a cura di): LVIII.
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Alla terza persona singolare, al maschile, dnmme soggetto generalizzatcele(Verra,
XIV, 2), presente anche nelle forrak’el (Verra, Il, 2), s’el (Verra, LVI, 6), e con funzione di
oggettoche 'l (Verra, XXXI, 2):3%* pronome soggettt con elisione davanti a vocale («tanto
che a pi d’'un pér I'ha el muso rott®erra, XXI, 4); € forma aulica il pronome soggeteso
(«Sier Ranco no dormiva nianche esM®rsra, XXXV, 1; «Esso feva sberleffi e certi giesti»
Verra, LVI, 3; «e perché anche esso no n‘andasse a matmwa, XCVIII, 3).3%° Il pronome
oggetto atono & («ch’el lo shusa co’ se fa un caratelderra, XCIV, 3; «fosse diamante,
smeraldo o rubin, / el lo comprava per trenta miedaspolV, XCIV, 5), e in posizione
enclitica («Felo confessaMerra, CLXVIII, 2); si segnala il pronome oggetio «un caso del
tipo di koiné», forma «iperurbana rifatta da *8%»(«il sepellite» ‘lo sepellironoVerra
CLXVI, 6; «il stua» ‘lo spengono’ riferito al fuogdlaspoll, XI, 8).

Al femminile, il pronome soggettoassa un unico caso, («e Paternostri ogni sera e naattin
/ dir essa voia per 'anema miderra, CLXII, 4-5) ela («tutti dirave la xe una sbeffania»
Verra, CXLVI, 5; «La se scovene a sto modo finWerra, CLI, 5). Pronome oggettia («e,
ve so dir, ch'i la taiava grassaferra, XXXVIII, 5), anche in posizione enclitica («sgfata»
Verra, LXXXIX, 1; «varirla» Verra, CXIIl, 3). Pronome obliquo tonicessa(«per essa fo
cazzao del Paradisdvaspol, XLIII, 2; «sfender con essa ogni gran pierasdudaspol, LI,

6).

Il pronome obliquo tipicamente venetalee valido per entrambi i generi («ghe ne daro
fina a quei de ConseioMerra, XXVIIl, 8; «el ghe cavava el grétolowerra, LI, 8; «che ghe
voio pagar la festa¥erra, LXII, 5) e, ancora, in funzione avverbiale («lagmo ghe n’ando

forsi da trentaerra, XXII, 3).3%’

Alla prima persona plurale, il pronome atonme(«Attendemo a galder sto puoco de
svolativo che ne restaverra, lett. ded. [10]; «No stemo pi che le brigae nedaaVerra,
XLI, 6; «la morte, e ’l tempo al fin tuti ne ingandlaspoll, LXVIII, 8; «e puo la morte a so’
muodo ne trataMaspolll, IV, 6); il pronome obliquo tonico @u («e Cristo Santo per nu

crucifisso»Verra, CLXXIX, 3; «lassar a Cristo, che per nu ha patvesra, CLXXX, 6).

394 «Chel selsono stati trascrittth’el, s’el (conel articolo o pronome pers.) quando si tratti di cesggettoche

', se 'l quando si tratti di caso obliquo»EBGNOLO 1977: |, XCVII).
395 Cfr. ScHIAVON 2005 (a cura di): 137.

9 MENGALDO 1963: 108.

397 Cfr. RoHLFS § 903.
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Alla seconda persona plurale, il pronome soggeitu («Vu salté che paré cervierra,
VIIl, 5; «Che vu se’ puti e fraschéserra, XIl, 4; «Vu filé pur sottil sto vostro spag®erra,
XLV, 3; «si vu sare del corpo sanNaspol, CLXXXVI, 3); il pronome obliquo tonico &u
(«ve pora accader a vierra, lett. ded. [4]; «O el Buccintoro che vegna pePwierra,
LXXIl, 7; «senza de vu avro piu onomaspolV, V, 4). Si segnala il pronome soggetto
enclitico nelle forme interrogative («MagnesséWesra, VI, 6; «<No vedevuwerra, XLIV,

5; «fassévu¥erra, XLV, 4). Il pronome oggetto atonove («ve priegosWerra, XLV, 7; «no
ve stimo un pan¥erra, LVIII, 4), ed enclitico («vederve¥erra, lett. ded. [7]). Il pronome
obliguo atono ée («si la no ve quadra¥erra, lett. ded. [6]; «ve piaseMaspol, IV, 1; «ve
daro»Naspol, 1V, 8), ed enclitico («dirve¥erra, XLVI, 4).

Alla terza persona plurale, al maschile, il pmore soggetto € («i feva un gran sbaratto»
Verra, XVII, 6; «i se fermo come turrioni¥erra, XXXIX, 3) ed ei («che s’ei vardasse
talvolta in sofita»Naspolll, XVII, 5); il pronome oggetto atono e li («La zente, quando i
senti» Verra, XXVIII, 1; «l stimo tutti assae manco che vess&erra, CXXI, 5; «i
struccolero tutti a mo’ una sponza¥erra, CXXII, 8; «ma i li trovo pi duri ca 'l biscotto»
Verra, Cll, 5); il pronome enclitico & («a varirli»Verra, LV, 6; «struppiarli»Verra, CXX,
6).

Al femminile, il pronome soggettolée («che ve so dir che le sera de cevasra, X, 6;
«che ve so dir che le ghe lassa el segvierssa, LXXIV, 4; «Le no xe za cortellae'¥erra,
LVII, 5); il pronome oggetto atonole («i te le slappa¥erra, lett. ded. [4]; «Ve le faremo
contar de sta sortéserra, XXXIX, 7; «me le dago / in su le gamb¥erra, XLV, 1-2), anche

enclitico («aldirlexNaspoal, IX, 8).

Il pronome obliquo g@he valido per entrambi i generi («si ghe vien poritadola»Verra,
lett. ded. [4]; «e Castellani ghe le dava taséesra, XXXVII, 2; «Quei da Castello ghe deva
la berta» Verra, XL, 7); anche in posizione enclitica («rompergh¥erra, 1V, 7;

«mostrandogheYerra, XL, 2; «farghe vederMaspoll, IX, 5).

Per quanto riguarda il riflessivo, il pronomese&(«se fevasvVerra, XC, 8; «se menava»
Verra, XXI, 8; «se amaMaspoll, Ill, 3); anche enclitico («per farse vedérerra, VI, 5; «da
farse insirsVerra, LXV, 6; «vaga a ficarseMaspoll, I, 8). L’'uso diseriflessivo si estende

pure alla prima persona plurale («se gratewesra, LXVIII, 8; «se levessemoerra,
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LXXII, 4; «se alzaremoNaspolV, LIV, 6), forma del veneziano moderi&. Si segnala un

caso corsi, forma toscana, in «si sgionfa» ‘si sgonfidagpolV, CXV, 8).

Il pronome impersonalese («se puol direrra, VIII, 3; «no se vedea¥erra, XXXIII, 5;
«no se trova in Castelo Luterabaspoll, X, 4) esi, nella forma toscana, in casi isolati («si
suol far»Verra, 111, 2; «si ghe xe de borMerra, CXXXIV, 4).

Il locativo € ghe («femo do bote infin che se ghe ved€erra, LXX, 8), anche nel
cosiddetto costrutto esistenziale («<No ghe xe sgataVerra, CLIII, 5; «no ghe xe al mondo
la mazor dolcezzaMaspolll, LXXVII, 3; «ve so dir che ghe giera da faxerra, XC, 5).

Il partitivo ene frequentissimo (ad esempio, «De bastonae ve rgatecchiao un resto»
Verra, X, 5; «<Da mi no n'avere mesure raséerra, Xll, 6; «[...] perché d'i altri me ne trazo
e rido» Naspolll, I, 5), obbligatoriamente preceduto dhe quando non ci sia un altro
obliqud®® («a pé del ponte ghe ne giera ceniesra, LXIX, 2; «a mezzo el ponte ghe ne
giera assai¥erra, LXXXVI, 2; «che si ghe ne avero dentro el mio fustéaspolV, LXXI,

4).

5.6. Pronomi e aggettivi dimostrativi

Si registrano i seguenti pronomi 0 aggettivi ostnativi: per il maschile singolarguesto
(Verra, XXI, 1), alternato corsto (Verra, Xl, 6), quel (Verra, XXXI, 5), quell’altro (Verra,
CLXXXIIl, 2); maschile pluralequesti(Verra, XXVI, 3), alternato corsti (Verra, CXXXI,
2), quei (Verra, XXXIII, 7). Per il femminile singolarequesta(Verra, L, 1), alternata ata
(Verra, 111, 8), quest’altra(Verra, XV, 5), quella (Verra, LXIII, 7); femminile pluralequeste
(Verra, CVIII, 7), alternato corste (Verra, V, 8), quelle (Verra, CXXXI, 7). Altri pronomi
dimostrativi: zo ‘cid’ (Verra, XCIV, 6); cost singolare, Yerra, L, 3) e costori plurale?®
(Verra, LXXVIII, 2); colu(NaspolV, CLVI, 4); tal ‘tale’ (Verra, LXXXIV, 7); il rafforzativo

si medemdsé medesimo’Yerra, CLXXI, 2).

3% «L’estensione del riflessivo di 3. alla 1. plurd#fusissima nei dialetti italiani (molti dialetfriulani la

estendono anche alla 2. plur). Sono state propmstdate spiegazioni di questa forma [...] ma mi semb
evidente che si tratta di un’estensione del riflagsvisto che tutti i dialetti che I'adottano hansempre una
forma diversa per “a noi” non riflessivo (mi baso dati dell’AlS)» (BENINCA 1983: 189, n. 3).

399 Cfr. BENINCA - VANELLI 1982: 14.

400 Cfr. Ross11888 (a cura di): CXLVI.
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5.7. Pronomi relativf*

Si riscontrano i seguenti pronomi relatiei:qualcome pronome relativo soggetto maschile
(«El qual si avea gran auttorita€erra, CXLVIII, 1); pronome relativo complemento oggetto
femminilela qual («Per tanto, abiando messo a sesto in otto tmaeguan verra [...]; la qual
ho truova scritta de man de Sier Pantalon da Caoppia» Verra, lett. ded. [1-2]);
I'invariabile che usato indifferentemente in funzione di sogge&Gdrbo respose: «Con sta
dallaora / no me averave un passo a pena moske,féea de sti zocchi tante stellgerra,
CXXV, 5-7) e di complemento oggetto («perché deaara I'inferno la teme / per i tanti
peccai che ho fatto in frotta#erra, CLIV, 4-5).

5.8. Pronomi indefiniff2

Si registrano i seguenti pronomi indefindicun (Verra, XIX, 8), alguna(Naspolll, 1V, 4),
alguni (NaspolV, LXXVII, 6); calcun(Verra, lll, 8), calcuna(Naspoll, CXLV, 3) e calcun
altro (Verra, CLVIII, 7); cadaun(Verra, VI, 3); ciascun(Verra, XXVI, 3); talun (Verra,
LXV, 3); calche sia‘qualcuno, chicchessiaNaspol, LXXXIV, 7; Naspolll, CXLIII, 2;
NaspolV, CLXXIII, 1); altro (Verra, VII, 8), altra (Verra, VII, 5), altri (Verra, XLVIII, 4);
niente(Verra, VI, 8); nigun ‘nessuno’ Verra, VI, 6), niguna‘nessuna’ Naspol, CXIV, 7);
tal ‘un tale’ (Verra, LXXXIV, 7); tutto (Verra, CLII, 7) etutti (Verra, V, 3). Si segnala il
pronome indefinito relativahi («se fazza avanti chi vol de le gnas®erra, LIV, 8; «da
chiappar tutti chi fosse ignorantMerra, LVII, 4; «Chi cancari ghe dava, chi giandusse»
Verra, LXVII, 3).

5.9. Avverbi e locuzioni avverbiali

Alcuni avverbi e locuzioni avverbiali di tempde continuo(Verra, lett. ded. [4]) ede
continio (Naspq lett. ded. [7]);de prima(Verra, X1V, 6), a la prima (Verra, LXXX, 3), de
primiera (Naspol, LXX, 5); mo’ ‘ora’, frequentissimo\erra, XIlll, 1, passin); darecao‘da
capo, di nuovd®® (Verra, LXVII, 1); anctio‘oggi’, in rima conveltioe nassto(Verra, LXII,
2-6), oppure in rima coweluoe bruo (NaspolV, XLI, 2-6) «assicura dell'avvenuta ritrazione
d’accento nella formancuo‘oggi’, che tuttora distingue il veneziano daiadfialetti veneti in

404

cui si sono conservate le originaarcg ancuo(daHANC HODIE)»; " adesto'adesso’ Naspo

0L Cfr. SaTTIN 1986: 107.

402 Cfr. Ivi: 107-108 e GMBINO 2007 (a cura di): XClIl e XCIV.

“93 Corrisponde al francestarechefche da in veneziano antidarechavo(cfr. ROHLFS: § 941).
% TomasIN 2010: 89 e cfr. BGLIONI 2016: 355.
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IV, CXXXVI, 1); a le fiae ‘alle volte’ (Naspg lett. ded. [1]);de bot8°® ‘subito, presto,
all'improvviso’ (Naspo Ill, XXVI, 4, passim; presta aggettivo in funzione avverbiale
(Naspoll, LIX, 4); de longo‘subito, presto’ Naspol, CXCII, 5); giersera‘ieri sera’ (Naspo
[I, XXVII, 1); gieri ‘ieri’ (Naspolll, CXXI, 2); damatina‘domani mattina’ NaspolV, LIV,
8); sempre maisempre’ rafforzatoNaspol, XClIlI, 6); puo (Verra, CLXV, 6), po (Verra, LV,
8), daspuo(Naspol, CXCVI, 8) ‘poi’, ‘dopo’, continuatori del lessea *DE POST/ *DE AD

POST, secondo la tipica polimorfia dei testi venezianiichi*°®

Alcuni avverbi di luogodonde(Verra, LV, 5), qua (Verra, VI, 1), la (Verra, LXVI, 5),
chi ‘qui’ (Naspol, XLV, 3); a fondi‘a fondo’ (Naspol, LXIX, 7), a lai ‘a lato™®” (Naspol,
LXVII, 4) e in ogni lai (Naspol, CXLIV, 4); da banda‘di lato’*® (Verra, LI, 6) eda bando
‘da parte’ Naspolll, CXI, 1); drio ‘dietro’ (Verra, XXVIlII, 4), da drio(Verra, CLXIV, 5) e
indrio ‘indietro’ (Verra, LXXII, 3); ananzi‘avanti’ (Verra, XLI, 8) einanti ‘avanti’ (Naspol,
CLXV, 4); da lonzi‘di lontano’ (Naspol, CLXI, 2); arente'vicino’*°® (Naspolll, IV, 8); in
erto ‘in alto’ (Verra, CLXXIX, 4); fuora ‘fuori’ (Naspol, CLIII, 3)**° e fuor (Naspol,
CLVIII, 8). Si segnala infingghe‘ce, ci, ne’, usato in funzione avverbiale (adrepm, «per
terra, su balconi, coppi, altane, / tante brigasoemnghe ne vien¥erra, VII, 2-3; «In bagno

ghe n’ando forsi da trentaserra, XXII, 3).***

405 Equivale gprestoe corrisponde al toscam botto (cfr. ROHLFS § 933).

4% sy daspuoe la sua alternanza con altre forme simili cfaMBINO 2007 (a cura di): CXXXII e ERGUSON
2013: 45-65.

407 «Sing. i, (pl. non att.) hanno alcune parole di originecgrg...]. Rientrano in questo gruppo, ma meritano
una considerazione particolaradi [...] e forse fondi [...] (ma potrebbe trattarsi di un pl.) nei quali
legittimamente ci aspetteremmao: si tratta probabilmente, a partire da espressionie «a lato», «a fondo»
[...] di un’analogia sugli avverbi in:-davantj anantj tardi, encontinentiecc». (Sussi 1965 (a cura di): LXII-
LXIII e n. 80). Altro chiarimento offre invece Foentin, il quale propone una spiegazione morfodiatatelle
forme fondi, ladi, peti, corroborandola di nuovi dati e di argomentaz@assai plausibili, a partire dai paradigmi
della flessione nominale protoromanza; riporto maiite delle conclusioni del suo esercizio ricoitrot «[...] i
veneziania fondi a ladi riflettono le combinazioni protoromanza(tl) fondos *a(d) latos in cui i sostantivi,
etimologicamente derivanti da neutri singolari 8 Acorrendo entro costrutti preposizionali privi elementi
determinativi e quindi opachi alla distinzione dinmero, furono rianalizzati come plurali obliqui k&ell
declinazione; quando poi venne meno il sistemasbiaie dei plurali [...], quando cioé [...] venne retepi
anche nell'ltalia settentrionale il sistema itabacentro-meridionale, nel quale i plurali avevamecpcemente
assunto una sola uscita @ 4l -i; 1l -i), nelle locuzioni preposizionaliafd) fondos *a(d) latosquelli che
sembravano dei plurali obliqui vennero sostituille rispettive forme nominativali, con unache era divenuta
I'unico contrassegno morfologico del plurale in bfimzione sintattica. Secondo tale ricostruziome fatti,
dunque, lai-dei veneziania fondie a ladi non solo verrebbe spiegata diacronicamente comwifema del
nominativo plurale della Il declinazione, ma risuétbbe anche un indizio prezioso dell'esistenzlia Menezia
altomedievale, di un sistema flessivo nominaletecgisi» (ERMENTIN 2004: 112).

9% Cfr. ROHLFS: § 849.

“99 PATRIARCHI S.V.; BOERIOS.V.

410 Cfr. VITALE 1953: 56, in cui parla di «forte tendenza all'usdita per molti indeclinabili».

11 Circa I'origine della particellghecfr. ROHFLS: § 903.
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Come avverbio di negazione si segnala un casedhiq forma slava (o schiavonesca) per
‘no’**? (Naspol, CLXVII, 1); l'alternanza trani (Verra, I, 4) ené (Verra, CV, 3), trano
(Verra, CVI, 3) e non (Verra, CXXVII, 6). Come avverbio di affermazione si rega
I'oscillazione traproprio (NaspolV, XXXVI, 2) e propio (NaspolV, CIV, 5); mentreforsi
‘forse’ (Verra, IX, 7); squasi(Verra, CLI, 1) e quasi (Verra, CLVIIl, 4) sono avverbi
dubitativi.

Circa gli avverbi di quantita, si nota l'altenza traassae(Verra, LXV, 8), assai(Verra,
LXI, 3) e purassaé® ‘assai’ (Naspol, XXV, 2); almanco (Verra, XLV, 8) e in manco
‘almeno’ (Verra, XXXIV, 1); manco'meno’ (Naspol, CXCIIl, 8); pi ‘piu’ (Verra, VI, 7) e la
forma minoritariapiu (Verra, XX, 2); la locuzione avverbialm frotta ‘assieme, in gruppo’,
‘in quantita’ Verra, CLIV, 5); la forma toscanaiente ‘per nulla’ in «senza ch’i se fosse

niente accorti»\(erra, CIX, 7).

Per quanto riguarda gli avverbi di modo, I'aier«é ormai sempre in -MENTES? non

pitl col suffisso mentre*'®

ad esempioalliegramente(Verra, lett. ded. [10])massimamente
(Verra, XXXIX, 2), malamente(Verra, CV, 2), ma anchenal ‘male, malamente’ \(erra,
VI, 6),*'® nuovamentdNaspg intestazione)yeramentgNaspg lett. ded. [9]),dolcemente
(Naspoll, IV, 7), altramente(NaspolV, XIllI, 5). Si documentano anchelentiera(Verra,
CLX, 3), nella tipica uscita settentrionale i@*!’ suave forma dotta per ‘soavemente’ in
«tutti, laudando Dio, canta suavew¥efra, CLXXIX, 8). Si segnala l'alternanza freusi (ad
esempio,Verra, XXV, 6), la forma minoritariacosi (Verra, LXXXIV, 7) e la forma

abbreviatesi (ad esempioyerra, 1V, 3).

Si segnalano, inoltre, alcune locuzioni avvdrbéh modo: a slizzegon'sdrucciolando’
(Verra, CXI, 4):in zenocchioniin ginocchio’ (Verra, |, 4) ein zenocchiofi® (Verra, XXXI,
1); a tombolon‘a precipizio, a gambe levateV/érra, XXXI, 3); a pi podera piu hon posso’
(Verra, LXXI, 4); a vuoga pienaa tutta forza’ Yerra, LXXXVII, 6); da beffe'per scherzo’

(Verra, XLI, 7); a macco‘a scrocco’ Verra, XCVIIl, 3); a penello ‘perfettamente, a

412 Cfr. CORTELAZZO 1989: 152, 161.

“3 BOERIO S. V.

414 PACCAGNELLA 1998: 200.

413 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXIV.

418 Cfr, ScHIAVON 2005 (a cura di): 140.

417 Cfr. VITALE 1953: 61; MENGALDO 1963: 66; 8HIAVON 2005 (a cura di): 131.
“18 Cfr. DA RIF 1984: 149 e GHIAVON 2005 (a cura di): 141.
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meraviglia’ Verra, XCIX, 8); de bischizzadi traverso’ {erra, LXXV, 1), per tressqVerra,
LXV, 8), a tresso (Naspo Il, XXXVIIl, 3), a traverso (Verra, CIV, 4), a traversi
‘trasversalmente, per traversdNgspol, LXXVI, 5); in sgalembri‘obliquamente’ Naspol,
CVIII, 4); per longoper il dritto’ (Naspoll, XX, 5); a petolin‘adagio adagio, piano piarid’
(Verra, LXXV, 8) e a gali a gali‘pian piano, adagio, adagid\éspolll, CLIll, 1) o a galli, a
galli (Verra, XLVII, 1);*% per rigastro ‘drittamente’ {/erra, XCIX, 6); a I'orbesca ‘alla
cieca’ (NaspolV, CLXVII, 1, passim; de bon trucco‘di corsa’ (Verra, CXVIIIl, 1); a
piccolon‘a penzoloni’ ¥erra, CXL, 5); alla turchescaalla moda dei Turchi’ Yerra, XCII,
3) ea la spagnarddcome fanno gli Spagnoli’'Naspolll, CLXXI, 7); a taio ‘al momento
opportuno’ ¥erra, CXXVIII, 2); de ponto menudi punto minuto, perfettamenteNéspol,
LXXIIl, 4); asguazzda sguazzo, con colori temperatRhgspol, CXLIV, 3) o ‘a guado, in
acqua’ Naspoll, LXXXVI, 3); de venacon animo ben dispostoN@spol, CLXVIII, 4); a
rioloni ‘a rotoloni’ (Naspolll, LV, 2); a la schieta'schiettamente, apertament&gspolll,
XLIV, 4); a poza e orzéaa destra e a sinistraN@aspolll, LXIll, 4); a refuso‘a rifuso’, ‘con
larghezza, in abbondanzaldspol, CLXXXIX, 7) e a sbhaco'in abbondanza, in gran copia’
(Naspolll, CXIll, 7); de trepo‘per scherzo’ Naspolll, CXXIV, 5); a redossoa ridosso’
(NaspolV, XVIII, 3); de portantein fretta’ (Naspol, LXXX, 6); a pizzi a pizzia ciocche’,

‘ciocca per ciocca’Naspol, CLXVI, 5).

5.10. Congiunzioni

g'?t (Verra, VII, 6), forma settentrional&?

Si registrano le seguenti congiunzioici
alternante cowkhe(Verra, VI, 6); ancg ‘anche’ {/erra, XVIIl, 6), ma le forme toscananche
(Verra, l11, 8) enianche‘neanche’ Yerra, VI, 6) sono preponderaritf co’ temporale Yerra,
XIll, 7) si alterna aguando(Verra, XXVII, 4); co’ modale Yerra, XXIV, 6) si alterna a&como
(Verra, 1l, 5), come (Verra, CLVII, 2) e a mo’ (Verra, Clll, 3); la congiunzione finale-
temporalefinché (Naspol, CLI, 5) si alterna @&nfin che(Verra, LXX, 8), infina che(Naspol,

XIl, 6).

5.11. Interiezioni e onomatopee

419 Cfr. Ross11888 (a cura di): 474.

20 Cfr. CORTELAZZO 1970: 4.

421 BoERIO s.v.ca: «termine antiquato, e molto plebeo».
422 Cfr. SCHIAVON 2005 (a cura di): 131.

423 Cfr. ROHLFS. § 963.
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Di interiezioni semplici si segnatzh (Verra, |, 1); interiezioni composteohime (Verra,
CXIllI, 2), orsu(Verra, LXVIII, 6) e orsuso(Verra, V, 8), non molto connotate localmefité;

interiezioni improprie: di incitamentaiola ‘orst, suvvia*®®

(Verra, X, 3); esclamative,
deprecative:al sangue delle niole tempesto@éerra, lett. ded. [3]),al sangue de Diana
(Verra, CXXIX, 7), pota (Verra, IV, 4), Pota del fumdVerra, lett. ded. [7]),Pota de Dante
(Verra, XI, 6) ePota de Sier DantéVerra, CXXIl, 1), Pota de BaccqVerra, XVI, 5), pota
de donna LendVerra, CXXIX, 6),*%° In malora (Verra, CXXV, 1), putana(Verra, L, 4),
Putana del pesséVerra, CXXI, 1), Putana de la morte repentin@/erra, CXXVIII, 1),
Putanazza de Marfis@/erra, CXXX, 4), al sangue de mia Nen@aspol, LXXVIII, 2),
Potta d’Astolfo(Naspol, LXXX, 1), moia™’ ‘caspita’ e simili Naspol, LXXXVI, 6), pota
d’i dai (Naspol, CLXXI, 6), pota del mondo e de mio nono vecfiaspol, CLXVII, 5),
putana del pisto(Naspoll, XLVI, 2), pota de San nient@Naspolll, XXXV, 3), al sangue
del caligo (Naspo Ill, XLVIII, 1), putana del toro(Naspo lll, LXIV, 3), al sangue de
I’Ancroia (Naspolll, LXXXI, 2), pota de la fortuna mariolgNaspolll, CXVIIl, 7), al
sangue de la stopé@Naspolll, CLX, 1), pota de la fortunaNaspolV, XLV, 7), pota dei
mossoniNaspolV, LV, 1), pota de I'ArsenalNaspolV, LIX, 6), Pota del sol lusente e del
mondo orbgNaspolV, CXXXI, 1).

Si registrano inoltre alcune onomatopee: «Qua sevsdiche, tache, toche(Verra, XXI1V,
1); «a son de nacaraetriche, trache (Verra, LXXI, 7); «respose Nicco, ehioffe con el
legno / sui schinchixMerra, LXXIV, 2-3); «E tiffe, toffe, taffe, chiuffe, chiokgVerra, XClI,
1); «E tutto un tempo della ronca un schiaffthioffe a Strucchietto in mezzo una ganassa»
(Verra, CVII, 1-2); «In questo un sassdhioffe intuna galta»\(erra, CXXX, 1), e ancora «e
tiffe, taffein terra ghe ne cufo>N@spol, LVII, 5); «Tiffe, taffecon falsi, e stramazzoni»
(Naspolll, CXIX, 1).

5.12. Numeraff®

Si registrano i seguenti numerali cardinain (Verra, LIV, 7, passin); do, tipica forma
locale??® ‘due’ (Verra, 1, 2, passin); tre (Verra, XI, 7); cinque (Verra, CXXIII, 7); diese
(Naspq lett. ded. [1]);dodesgVerra, CXXXV, 4); disdotto‘diciotto’ (Verra, Cll, 1); vintido

424 Cfr. ScHIAVON 2005 (a cura di): 160.

42> Cfr. BOERIO S.v.agidla; DA RIF 1984: 73.

426 Esecrazioni simili, che attribuiscono burlescaraemuomini (e anche santi) natura femminile, abbondn
Ruzante.

42" BOERIO S.v.mogia maniera antica domestica. Circa I'etimologia sttaria della voce cfr. AzzeriNI 1991 (a
cura di): 465-466.

28 Cfr. SATTIN 1986: 114.

29 Cfr. TOMASIN 2001: 138.
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‘ventidue’ (NaspolV, LXXV, 7); trenta (Verra, XXIl, 3); cinquanta(Naspol, CXXVII, 6,
passin); per quanto riguardeento(Verra, VII, 6) emille e quattrocento e vintiufVerra, VI,

430 che invece non si riscontra in

1), non si puo escludere un ripristino latineggeadit c,
dusentaNaspolll, CXLIV, 2); e ancoramille mesi e cinquant’ariNaspolV, XXXII, 8). Per
gli ordinali si annotaprimo (Verra, XXVI, 5), prima (Verra, lett. ded. [3]),primi (Verra,
VI, 2); la segonda, terza, quarta, e quinia un unico verso \erra, XXXII, 3).
Relativamente ai numerali collettivi, si segndiazena’dozzina’ (Verra, CXXI, 8) e mezza
dozena(Verra, XXXIV, 2); cinquantenaNaspol, CLXVIII, 2); miera ‘migliaia’ (Naspoll,
XIl, 6; NaspolV, CIV, 3) etrenta miera‘trenta migliaia’ NaspolV, XCIV, 5); mile milanta

‘mille migliaia’ (Naspolll, LIII, 1).

Morfologia del verbo

Modi finiti
6.1. Indicativo

6.1.1. Presente
Come di regola, in tutti i modi finiti manca la zerpersona plurale differenziata dalla terza
persona singolar&?!

Si nota in generale per la prima persona plueatgica desinenza veneziaremoestesa a
tutte le coniugaziofit* (ad esempiolassemolasciamo’ Verra, V, 8; demo‘diamo’ Verra,
LXIll, 4; andemo‘andiamo’ Verra, LXX, 3; rompemo‘rompiamo’ Verra, XLII, 6; vivemo
‘viviamo’ Verra, lett. ded. [10];galdemo‘godiamo’ Naspol, XLVI, 5; femo ‘facciamo’
Naspolll, Cll, 5; montemomontiamo’ NaspolV, LXXII, 1; butemo‘buttiamo’ NaspolV,
LXXII, 5) o -iemo(struppiemaostorpiamo’Verra, XXXVI, 6).

Per quanto concerne la prima coniugazione, & l@oprima persona singolare m dago
‘do’ (Verra, Il, 8); vago ‘vado’ (Verra, Xl, 5); stago‘sto’ (Naspol, XXXIll, 6); la terza
persona singolare e plurale @ quadra‘va bene’ Verra, lett. ded. [6]),va ‘va’ (Verra, lett.
ded. [9]); lassa‘lascia’ (Verra, lett. ded. [9]);sguizza‘’scappa via’' Verra, X1V, 3); zanza

430 Cfr, STussI1965 (a cura di): XXV-XXVI.
431 Cfr. ROHLFS: § 532 e $UsSsI1965 (a cura di): LXV.
432 Cfr. STUssI1965 (a cura di): XLV e BLEGRINI 1977: 60.
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‘chiacchiera’ Yerra, XXIX, 5); acquista‘acquista’ {erra, XXIX, 5); intra ‘entra’ (Naspo
IV, CXVIII, 8); slappa‘mangiano smoderatament&/drra, lett. ded. [4])fa ‘fanno’ (Verra,

lett. ded. [4]);magna(Verra, lett. ded. [8]) enagnia‘mangiano’ Naspolll, LXXV, 4); sta
‘stanno’ (Verra, XLVIII, 4); per la seconda persona plurale stanbuscita in é < -aTis:**®
salté ‘saltate’ {/erra, VIII, 5); filé filate’ (Verra, XLV, 3); andé‘andate’ ¥erra, XLVI, 2);

zanzé ‘chiacchierate’ Yerra, LXIV, 2); aspetté ‘aspettate’ Yerra, LXXI, 5); desideré
‘desiderate’ Naspq lett. ded. [12])dubitévy con enclisi pronominalé&/erra, LXII, 7).

Alla seconda coniugazione, alla prima persona $amgai mette in evidenza la solita uscita
in -0, come ad esempio fmanzo‘rompo’ (Naspol, LXXIX, 8), ad eccezione delle fornae’
‘devo’ (Verra, Xl, 8), se ‘'so’ (Naspoll, XXXVI, 8). Si segnala, per la seconda persona
singolare,dié ‘devi’ (Verra, CLV, 1), dal latinoDEBES, con dittongamente > ie; qualche
esempio dalla terza persona singolare e plukalk(Verra, LIV, 8) e vuol ‘vuole’ (Verra,
LXXVII, 8); puol (Verra, VIII, 3), pol (NaspolV, CXIl, 3) e puo (Naspol, CLXXXIII, 7);
preme(Verra, LXXIV, 8); se diol‘si dolgono’ (/erra, CLII, 4); tien ‘tengono’ Verra, CLVI,

3); alla seconda persona plurale l'uscita & -ETis:*** paré ‘sembrate’ Yerra, VIII, 5); valé
‘valete’ (Verra, XXVII, 8); vole ‘volete’ (Verra, XLV, 8); credevunella forma interrogativa
con pronome atono encliticv/érra, XIl, 3).

Alla terza coniugazione, alla prima persona @iaig si segnalastalissq voce del verbo
stalir, ‘volgo I'imbarcazione a destraN@spoll, XXXVI, 6); romagno‘resto, rimangd*°
(NaspolV, LI, 4); alla terza persona singolaren ‘viene’ (Verra, XLI, 2), fallisse ‘fallisce’
(Naspolll, LXXXV, 4), finisse‘finisce’ (Naspoll, XLIX, 8), maledissémaledice’ (Naspo
[ll, CXXIV, 6), rogne ‘brontola’ (Lamentg 125), voce del verbmgnir; alla prima persona
plurale si registra l'oscillazione fraegniamo(Naspol, CLXXXI, 2), vignimo (Naspoll,
XXXV, 3) e vegnimo(Naspoll, LXIX, 2); si nota la formamorimo ‘moriamo’ (Naspoll,
XLVI, 1); alla seconda persona plurale l'uscitai & -ITE: vegni‘venite’ (Verra, XLVI, 8),
parti ‘partite’ (Verra, XLVII, 2); alla terza persona plural®man ‘rimangono’ {erra, lett.
ded. [4]), un esempio di labializzazione eidavanti a consonante labidf8.

Per quanto riguarda il verbo ‘essere’, la pripgasona singolare son (Verra, X, 3) e la

prima persona pluralegemo(Verra, LXXIV, 1). Si nota un’unica formae ‘¢’,**" valida per

33 Cfr. STUssI2005: 67.

4 IBID.

3% BOERIO S.v.romagnir.

436 Cfr, SrussI1965 (a cura di): XLIX.

437 Circa I'etimologia di questa forma si & molto dinéo: per una panoramica delle diverse interpietaz
(Gartner, Stussi, Parodi, Salvioni, Meyer-Lubkegithen, Vidossi, Bertoni, Rohlfs) cfragrin 1986: 116, n.
152.
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pil persone: seconda persona singolare («ti n@aid pargiurde chiopech Verra, XLIX,

2) e plurale («Che vu se’ puti e frasche, me despiderra, Xll, 4); terza persona singolare
(«costu de scrima xe pi ca giotoderra, LI, 3) e plurale («ma legni duri come xe batoechi
Verra, XXIV, 4). Numerosi sono i casi dg presumibilmente per influsso del toscano:
seconda persona singolare («se ti € ben stao ieavallVicenza»Verra, Xlll, 5); terza
persona singolare («ognun de questi a far la verdotto»Verra, LV, 4) e terza persona
plurale («faremo veder che i € tutti poltronVerra, XCV, 8).

Circa il verbo ‘avere’, la prima persona singelaho (Verra, XLVI, 4); la formaha vale
per la seconda persona singolare («che qua seavgtidra cuor in petto¥erra, Xlll, 6), per
la terza persona singolare («te dago el cuor clsalfa chi ha fedewerra, 1l, 8), e per la
terza persona plurale («como fa quei che xe incplsa / fortuna, e ha contra el mar
tempesta, e ventoverra, Il, 5-6); la seconda persona pluralev@ («Che avevu, paura de tre
bastonae?¥erra, XLIV, 8).

Per la forma impersonale si segnaacade(Verra, lett. ded. [4]);par ‘sembra’ {erra,
XLIII, 6); si suol‘si suole’ (Verra, Ill, 2); se vede(Verra, Ill, 5); se cognoss$e® (Verra,
LXVI, 6); scovenebisogna’ {erra, LXXVIII, 4) e besognabisogna, € necessarioV/¢€rra,
LV, 6).

6.1.2. Imperfetto

La prima persona singolare e le terze persorgokiri e plurali di tutte e tre le coniugazioni
hanno in comune la desinenza**° Si veda, ad esempio, qualche caso tratto dallaapri
coniugazione. Alla prima persona singolaieva ‘facevo’ (Verra, CXXV, 7), deva‘davo’
(Verra, CXXVI, 1), mastruzzavamalmenavo’ {erra, CXXVI, 4), taiava ‘tagliavo’ (Verra,
CXXVI, 6), imparava‘imparavo’ (Naspolll, VIII, 1), credeva'credevo’ (Naspol, XVII, 1),
scomenzavancominciavo’ (Naspolll, VIII, 7), me insuniavami sognavo’ Naspolll, XCV,
1), pensava‘pensavo’ [amento 22), cantava ‘cantavo’ (amento 205); terza persona
singolare:sbuffava(Verra, XIV, 1), alzava(Verra, XV, 4), cavava'toglieva’ (Verra, XX, 4),
seguitava(Verra, XXI, 7), piava ‘pigliava’ (Verra, XXV, 3); terza persona pluraleestava
(Verra, XVII, 8), zogava‘giocavano’ ¥erra, XVIIl, 7), criava ‘gridavano’ {erra, XX, 1),
magnavaVerra, CXXVI, 5).

438 «Nei verbi di seconda e di terza coniugazionaiiltema pud andare soggetto a palatalizzazionetsi la

tendenza ad estendere la forma intaccata alleckedion le sono originarie come in [.cdgnosq...]» (STussI
1965 (a cura di): LXV-LXVI).
439 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXVI.
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Si notano, inoltre, i metaplasmi di coniugazigrex le formefeva (< FACEBAM), deva(<
DABAM), Steva (< STABAM), con estensione della desinenza di seconda canome alla
prima, fatto molto comune nel SettentridfiAlla prima persona singolare: «Oh quanto feva
meio esser patientekgdmento 103), «che si adosso ghe deva de le sgrinfi@solV, LII,

7); terza persona singolare: «e stago pezo chevao®rlando»Naspolll, LIII, 5), «ma, ve

so dir, ch’el deva de gran gnas&efra, XClI, 2); anchedava***

«Chi cancari ghe dava, chi
giandusse»\(erra, LXVII, 3), «Zan Rosso giera in varda de falcoa tol baston steva sul
ziogolar» Yerra, LI, 1-2); estava «Gramola e Tocco se ne stava in allder(a, CXXXIX,
1); terza persona plurale: «La zente, quando ii &nbravazzi, / tutti ghe deva criando la
smocca» Yerra, XXVIll, 1-2); anchedava «e Castellani ghe le dava tass@erfa, XXXVII,
2), «Castellani si feva una gran sman2éerig, 1V, 3), «e puo intun tratto bassi steva tutti»
(Verra, VII, 7).

Per la seconda persona singolare si registranegieesiti formeti andavi (Naspol, XLV,
2); ti me fevi‘tu mi facevi’ (Naspolll, XCVIII, 2); ti metevi‘tu mettevi’ Naspol, CLXXXII,
8).

Per quanto riguarda la seconda coniugaziondagerza persona singolare e plurale si nota
I'alternanza fra la forma con conservazione ddlieafiva, se vedevdVerra, XXXIV, 5), e
con cadutal{f > v > @), se vededVerra, XIX, 3), voleva(Verra, V, 2) evolea(Verra, LXV,
4). Per la terza persona plurale, si segnala ua cas uscita ini:**? averziva‘aprivano’
(Verra, XLVIII, 5).

Circa la terza coniugazione, si osserva l'altemaaalle terze persone singolare e plurale tra
la forma con conservazione della fricativagniva(Verra, lett. ded. [2]), e con caduth ¢ v
> @) vegnia(Verra, XXVII, 6).

Verbo ‘essere’: tipica la formgiera**® per la prima persona singolare ‘ero’ («zoveneagéer
sempre inamoraoMaspolll, XXII, 3), per la terza persona singolare ‘efegiera un remor pi
ca cento campaneverra, VI, 6) e plurale ‘erano’ («De barche giera tubcanal pien»
Verra, VII, 1); per la seconda persona plurale si risata formagieri ‘eravate’ («Vu no se’
pi co’ gieri lionfanti»Verra, LVII, 6).

Verbo ‘avere’: la formaavevao avea con oscillazione tra conservazione e caduta della
fricativa bilabiale, vale sia per la prima persairggolare ‘avevo’ («quando in favor aveva la
fortuna»Naspolll, CXXVI, 7), sia per la terza persona singoléeeva’ («[...] quel che avea

0 Cfr. SATTIN 1986: 117, n. 156.

41 Assai diffusa @ I'alternanza&vd-avaper gli imperfetti della | coniugazione (cfroRLFs; § 551).
*2 Cfr. ROHLFs: § 551.

443 30no0 attestate a Venezia le forgéea, géri (cfr. ROHLFS § 553).
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tanta belezzaMaspol, XLIII, 3), sia per la terza plurale ‘avevanaperché parecchi avea i
mustazzi rotti»Verra, XLIl, 2); alla prima persona plurale si laaevemo(«L’avevemo in
pignata caldo e cottowerra, CXXXIII, 3) o avevimo(si ritrova con funzione di ausiliare in

«fara trovar quel che avevimo perdgaspolV, CLXIV, 8).

6.1.3. Passato prossiffid

Il passato prossimo si forma regolarmente cailiate avere+ participio passato nei verbi
transitivi e ausiliareessere+ participio passato dei verbi intransitivi, aceegio: ho amao
(Verra, lett. ded. [1]);ho parecchiaqVerra, X, 5); ho fatto(Verra, CLIV, 5); ho dao(Verra,
CLV, 6); m’ha impiza(NaspolV, LXXXV, 1); fatto me hacon inversione participio passato
- ausiliare Lamento 167);ti xe zontgVerra, CLVII, 5); ti xe anda(NaspolV, LI, 2).

6.1.4. Passato remoto

Per quanto riguarda la prima coniugazione, gnalno le seguenti forme deboli per i
perfetti in ar:** attachi‘attaccai’ (Naspol, LXXV, 6), salti ‘saltai’ (Naspolll, XCV, 6), me
trovi ‘mi trovai’ (Naspolll, XCV, 8) per la prima persona singoladg ‘diede’ (Verra, XIV,
8) e ‘diedero’ Verra, CXVIIl, 8), ste ‘stettero’ {/erra, LXXXIII, 4) per la terza persona
singolare e plurale. Le forme deboli con anticdriawa a,*® frequentemente sostituita con -
6*' per influsso toscaneggiante, sosbus&’bucd’ (Verra, XCIV, 3), infilza ‘infilzd’ ( Verra,
XCV, 2) per la terza persona singolase;slargasi allontanarono’ Yerra, XL, 5) per la terza
persona plurale; mentre le forme deboli con degiaém © sono:ando(Verra, X1V, 7), saltd
(Verra, XVI, 3), tiro (Verra, XX, 7), se cazz@Verra, XXI, 2), resto(Verra, XV, 6), magnio
‘mangio’ (Lamentg 178) per la terza persona singolase; fermo'si fermarono’ Yerra,
XXXIX, 3), trovo ‘trovarono’ (Verra, Cll, 5) per la terza persona plurale. Si segr@lan
invece, le seguenti forme forti del perfettizi ‘feci’ (Verra, CLXX, 7) per la prima persona
singolare;te me desitu mi desti’ (Naspol, XXXIIl, 6) per la seconda persona singoldese
(Verra, XVI, 8), fesse(Verra, CXXXVII, 5) e fe ‘fece’ (Verra, CXIl, 5), trasse‘emise, fece
uscire’, voce del verbtrar (Verra, XXIX, 2), dete‘diede’ (Verra, XXX, 3), stete(Verra,

CXLI, 5) per la terza persona singolase; levessemai alzammo’ {erra, LXXII, 4), forma

444 Cfr. SATTIN 1986: 115-117.

443 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXVI.

446 gulluscita in & del perfetto in veneziano antico cfroRLFs; § 569.
447 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXVI-LXVII.
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che proviene dal congiuntivo imperfeff,con generica desinenzemoper la prima persona
plurale;fese‘fecero’ (Verra, XXIll, 8), stete'stettero’ Verra, XXXIV, 8) per la terza persona
plurale.

Per la seconda coniugazione, come forma delbslegsalacaze'cadde’ {Verra, XXXI, 1)

per la terza persona singolare; mentre come foorte di registranovisti ‘vidi’ ( Naspol,
LXXV, 6), romasi‘rimasi’ (Lamento 20) per la prima persona singolaregessi‘prendesti’
(Lamentg 38); se redussési raduno’ {erra, VI, 3), vossevolle’ (Verra, XCVIII, 4), revolse
(Verra, XVI, 2), respose(Verra, 1X, 1), pense(Verra, LX, 3) e spense‘spinse’ {erra,
LXXV, 8), sfessétaglio’, voce del verbasfénder(Verra, CIV, 3),romaserimase’ Verra, L,
2), zonse‘giunse’ VVerra, LXXV, 2), se n'accorsegVerra, CXIV, 5), tolse ‘prese’ Verra,
CLX, 1), messe'mise’ (NaspolV, XLII, 6) per la terza persona singolarge messesi
misero’ Verra, CXVII, 2), sparse'sparsero’ Verra, CV, 7),possepoterono’ {erra, CV, 3),
tosse‘presero’ Yerra, CXXIV, 4), romase‘rimasero’ (Naspol, LXXVI, 3) per la terza
persona plurale.

Per la terza coniugazione, le forme deboli seeati(Verra, L, 3),feri (Verra, XCV, 1) per
la terza persona singolargenti‘sentirono’ {Verra, XXVIII, 1) per la terza persona plurale;
mentre le forme forti sonozene‘venne’ Verra, Xl, 1), disse(Verra, XLII, 5) per la terza
persona singolarejene‘vennero’ {Verra, CLI, 2) per la terza persona plurale. Si segralan
inoltre le formemorite ‘mori’ (Verra, CLXX, 4), varite ‘guarirono’ erra, CV, 2),sepellite
‘seppellirono’ {erra, CLXVI, 6), in cui si nota I'estensione analogalka terza coniugazione
dell'uscita debole inettedi verbi come 'stareS{ette< STETUIT), ben attestata in veneziano a
quest'epoc&’®

Verbo ‘essere’: predomina la forma foftd*° per la terza persona singolare (ad esempio,
Verra, XXIl, 4) e plurale Yerra, CXXXI, 6); vi & un unico caso du ‘furono’ (Verra, VI, 2)
per la terza persona plurdfé.

Verbo ‘avere’: si registra la forma debaege ‘ebbe’ per la terza persona singolare (ad
esempioVerra, XXV, 5).

6.1.5. Trapassato prossimo

4% Sj rimanda al paragrafo appositamente dedicatoomgiuntivo imperfetto del presente lavoro (§ 6)2.2
inoltre circa il fenomeno dell’estensione ds- dellimperfetto congiuntivo all'indicativo perfet e al
condizionale presente cfrORLFS § 569 e TTTLE 1998.

49 Cfr. le Letteredi Andrea Calmo (BssI1888 (a cura di): CXLVII-CXLVIII); SHIAVON 2005 (a cura di):
145.

450 Cfr. VITALE 1953: 55; MENGALDO 1963: 127; $UssI1965 (a cura di): LXVII.

51 Cfr. TomASIN 2001: 139.
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Questo tempo si trova raramente nei poemettifoBna regolarmente con l'ausiliare
‘essere’, per i verbi intransitivi, 0 ‘avere’, peverbi transitivi, all'imperfetto + il participio
passato. Ecco qualche esempio per la terza pessngalare:avea taiao‘aveva tagliato’
(Verra, XClll, 4); avea dacaveva dato’ Yerra, CL, 6); avea sbasitaveva ucciso’ Yerra,
CL, 8); Giera restadera rimasto’ {erra, LXXVI, 7).

6.1.6. Futuro semplié#

Per quanto riguarda la prima persona singokireggnala l'alternanza fra la forma ia -
veneziana e quella i® toscaneggiant&?

Relativamente alla prima coniugazione: per lenarpersona singolareratero (Verra,
XIV, 5), faro (Verra, XXIl, 7), daro (Verra, Xll, 2), fraccaro ‘schiaccerd’ Verra, L, 7),
taiero ‘tagliero’ (Verra, CXX, 3),amero(Naspol, Xll, 7), stuero‘spegnero’ Naspol, L, 8),
strucolero‘spremerd’ Naspol, LXVI, 8), cantero(Naspolll, XXX, 4), trovero (Naspolll,
XXXIII, 6), sonero(Naspolll, CVIII, 8), manderd(NaspolV, LXXXI, 3), navegherdNaspo
IV, CXXI, 8); per la seconda persona singolareistantrastara (Verra, CVII, 4), levera
‘toglierai’ (Naspoll, XXIV, 5); per la terza persona singolase degnerasi degnera’ Verra,
lett. ded. [4])lichera ‘lecchera’ YVerra, 1X, 2), andera(NaspolV, XLIX, 8), intrera (Naspo
IV, CLIII, 8) e per la terza persona plurale fara‘non faranno’ Verra, LXXXIX, 5); per la
prima persona plurale la generica desinereaa- faremo (Verra, XXXIX, 7), daremo
(Verra, XLI, 1), staremo(NaspolV, LIV, 8); per la seconda persona plurale laineisza € €
chiurleré ‘berrete’ Verra, XLVII, 3), impararé ‘imparerete’ Yerra, LVII, 8), balleré
‘ballerete’ Verra, LXXI, 6).

Alla seconda coniugazione, come formadrper la prima persona singolare si segmata
tolera ‘mi toglierd’ (Verra, CXIX, 6), mentre come forma irove romperd(Verra, XIl, 8),
tignero (Naspoll, VII, 8) e tigniro ‘terrd’ (Naspoll, XClI, 4), arcoiero ‘raccogliero’ (Naspo
IV, XXIl, 3), toro ‘prenderd’ NaspolV, CLXXI, 1), poro ‘potrd’ (Naspol, LI, 8), parero
‘sembrerd’ Naspol, CLXV, 1); per la seconda persona singolareegiistrase ti pora‘se
potrai’ (Verra, LXI, 5); per la terza persona singolare pora accadefvi potra accadere’
(Verra, lett. ded. [4]),se vederdsi vedra’ erra, Xlll, 6), corera (Naspol, CLXXXVI, 4),
galdera ‘godra’ (Naspolll, XIl, 4), tora ‘prendera’ Lamentg 144); per la prima persona
pluraleve zonzeremtvi raggiungeremo’ Yerra, CXVII, 8); per la seconda persona plurale

452 Cfr. STussI1965 (a cura di): LXVII e STTIN 1986: 118-119.
53 per la prima persona singolare del futuro & orowhpletamente abbandonata I'antica desinenza del
venezianoe (cfr. TOMASIN 2010: 89).
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cognossereconoscerete’ Naspo I, CLXXXVI, 5); per la terza persona pluraleredera
‘crederanno’ Naspolll, CXVI, 6).

Circa la terza coniugazione, si evidengegnero‘verro’ (Verra, XXVIII, 7), romagniro
‘rimarrd’ (NaspolV, LXXXV, 6), insiro ‘usciro’ (NaspolV, CLVI, 8) per le forme in6 della
prima persona singolare; mentre per la secondampersingolareli no te partira‘tu non
partirai’ (Verra, L, 6); vignira ‘verrd’ (Naspoll, LIl, 4) per la terza persona singolare;
compiremo‘finiremo’ (NaspolV, XLIX, 7) per la prima persona plural@o vegnira‘non
verranno’ per la terza persona pluraleira, CLII, 5).

Riguardo al verbo ‘essere’, si nota I'alternatraavocale tematica ira-e in € saro (Verra,
XLII, 8) per la prima persona singolasgra (Verra, XLVII, 4) per la terza persona singolare;
sare‘sarete’ per la seconda persona plurélagpolV, LXXIV, 8); sera‘saranno’ Yerra, X,

6) per la terza persona plurdfé:mentre per il verbo ‘avere’, alla prima personagslare si
haavero‘avro’ (Naspol, Il, 5); alla seconda persona singoltiravera‘tu avrai’ (NaspolV,
XXIX, 7); alla terza persona singolawvera ‘avra’ (Naspolll, LXVI, 1); alla seconda
persona pluralevere ‘avrete’ (Verra, Xll, 6); alla terza persona plurabera ‘avranno’
(Naspolll, CXXXIV, 8).

6.2. Congiuntivo

6.2.1. Presente

La prima coniugazione presenta il morfemger analogia con le altre coniugaziéialla
prima persona singolare si harna (Naspol, CLIV, 8), scomenzgNaspolV, lll, 1), deventa
(NaspolV, L, 8); alla terza persona singolafaza (Verra, lett. ded. [10]) dazza(LamentQ
268); sona (Verra, X, 4), se ingana(Verra, XXIX, 8), porta (Verra, LI, 4), staga ‘stia’
(Naspoalll, I, 2); alla terza persona pluraleaga‘vadano’ (Naspoll, LXXXVI, 4).

La seconda coniugazione offre le forme reggqlassa(Verra, |, 7) erompa(Verra, Xlll, 8)
per la prima persona singolargia ‘voglia’ (Verra, lett. ded. [8]),yompase’si rompa’ con
enclisi della particella pronominale nel rispettella legge Tobler-Mussafia ad inizio della
frase Naspol, XXXVI, 3), se cuosdsi cuocia’ (Naspol, CXLVI, 8), mantegnamantenga’

(Naspq lett. ded.)p pianza, o ridgNaspol, XVI, 5) per la terza persona singolare.

454 Cfr. ScHIAVON 2005 (a cura di): 145.
%5 Non c'é traccia dell'antica desinenzatipica del veneziano (cfr.18ssI 1965 (a cura di): LXVII-LXVIII e
SATTIN 1986: 119-120).
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La terza coniugazione ha regolarmemigora‘(che) io muoia’ Naspoll, LXXXIX, 2) per
la prima persona singolaréejga (Verra, lett. ded. [8]),intravegna (Verra, lett. ded. [5]),
vegna (Verra, XXIX, 8), ingiota ‘inghiottisca’ (Naspoll, CXV, 8) per la terza persona
singolare.

Per il verbo ‘essere’ si registra la forma if°® per la seconda persona singolasi:
(«Ghiro, ti tasi, par che ti sii mortoMerra, CXXVII, 1); sia per la terza persona singolare e
plurale («priegalo per to amor ch’el sia conten@sra, Il, 2; «che i vuol che ogn’altro al so’
par sia minchioni>Naspol, XLIV, 6). Per il verbo ‘avere’ si segnala unscadi congiuntivo
esortativo per la seconda persona singolare: «Apbranza in Dio santo e divin¥drra,
CLXIX, 4).

6.2.2. Imperfett&’

Per la prima coniugazione si registrano le fosperassésperassi’ Naspol, CLVIII, 1),
fesse'facessi’ (Naspolll, LXXV, 3) per la prima persona singolarfessi‘(che) tu facessi’
(Naspoll, C, 5) per la seconda persona singolarejassgVerra, 1V, 2), schiantasséVerra,
CXXIX, 4), fesse'facesse’ Naspoll, Xlll, 6), stessgNaspolV, CXXXII, 4) per la terza
persona singolarenagnessévtmangiaste voi’ Verra, VIlI, 6), fassévufaceste voi’ {erra,
XLV, 4) per la seconda persona plurale e in praposi interrogative dirette con enclisi del
pronome personale, e ancdessesé'lasciaste’ Yerra, lett. ded. [7]),trovesé ‘trovaste’
(Verra, lett. ded. [7]),fasé ‘faceste’ Naspoll, CXXXV, 7); stesse'stessero’ Naspol,
LXXXIX, 2), creppasse€crepassero’ Verra, LXXXI, 2), strupiasse‘storpiassero’ aspq
lett. ded. [4]) vardasséguardassero’Naspolll, XVII, 5) per la terza persona plurale.

Per la seconda coniugazione siValessevolessi’ per la prima persona singolaMagpol,
CVI, 7); te cazesséu cadessi’ NaspolV, XXXVII, 7) per la seconda persona singolare;
stuasse'spegnesse’Naspo IV, CXXIIl, 8) per la terza persona singolargyssé‘voleste’
(Verra, LXIV, 3) per la seconda persona plurale.

La terza coniugazione presenta le forpadisse(Verra, XXXV, 6), vegnisseVerra, LI,

8), patisse(Verra, CLXXXIV, 1), ardisse(Verra, CLXXXIV, 5), disessédicesse’ Naspoll,
CXLIV, 6) per la terza persona singolafigissa ‘finissero’ (Naspol, XLVIII, 1) per la terza
persona plurale.

Per il verbo ‘essere’ si ha la forfessevalida per la prima persona singolare («voio prova

si fosse tanto dottoMaspol, VIII, 5), per la terza persona singolare («vagjua s’el fosse

456 Cfr. SATTIN 1986: 120.
457 Cfr. STussI1965 (a cura di): LXVIII e 8TTIN 1986: 121.
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ben Orlandoserra, LVI, 6) e per la terza persona plurale («Se niifesse sti Gnatti, pia-
cappe e sardoni¥erra, XCV, 6-7), ad eccezione dei rari casifdsse in posizione di rima
conredussee giandussdVerra, LXVII, 1-5) e nella forma passiva «i fusse / defpe (Naspo
I, X1V, 4-5); per la seconda persona plurale sidnéorma fortefosse'foste’ («ve zonzeremo
si fosse ben quaieverra, CXVII, 8).

Per il verbo ‘avere’ si registrano le fornaessisia per la prima persona singolare
(«Francamolena tornava digando: «Almanco avessipuaco Chiechie zontowerra,
CXXIV, 5-6), alternata con la formavessg«S’i’ avesse mile lengue e mile vit&aspol,
CXXVI, 1), sia per la seconda persona singolaraiéngo de azzal ti avessi anche la pele»
Naspolll, L, 3); mentre la terza persona plurale préada formaavesse€avessero’ («e per

mostrar ch’i non avesse filokerra, XXIII, 3).

6.3. Condizionale

Nei due poemetti & rappresentato solo ed eselginte il tipo infinito +HABUI (-ave),**®

«vale a dire quello pitl tipicamente veneziano (ees&ionale)»*>°

6.3.1. Presente

Si indica la forma con uscita imve valida per tutte le persone, eccetto per la sexond
persona singolare, che presenta l'uscitain -

Alla prima coniugazione si registrae buterave'mi butterei’ (Naspol, CXLII, 7), te
pierave ‘ti piglierei’ (Naspol, CXLII, 8), farave ‘farei’ (Naspolll, CXLIV, 5), lasserave
‘lascerei’ NaspolV, CllII, 1), entrerave'entrerei’ Naspolll, CXLIV, 4), porterave‘porterei’
(Naspoll, XXVIII, 5), menaravecondurrei’ (Naspoll, XXVIII, 7), filerave ‘filerei’ (Naspo
[ll, CLXVIII, 7) per la prima persona singolarg;no acetaravitu non accetterestiNaspoll,
XIX, 1), ti no faravi‘tu non faresti’ Naspoll, LIl, 5) per la seconda persona singoldezave
‘farebbe’ (VVerra, XXI, 3), stuerave ‘spegnerebbe’ Naspo Il, LVIII, 6), avanzarave
‘avanzerebbe’Naspoll, LXXVI, 8), navegaravenavigherebbe’laspol, XC, 8) per la terza
persona singolardarave ‘farebbero’ {erra, XCVII, 4), darave‘darebbero’ Yerra, LXVII,

%8 Circa l'alternanza delle desinenze del condizienal ia (< inf. + HABEBAM) / -ave (< inf. + HABUI),
Ferguson spiega: «Both conditional morphs existe@V, but in the fifteenth centurya- was crearly being
selected in writing and continued to be preferrednmarked documents 1500-1600. Howewavefeappeared
massively alongside it in ‘spoken’ texts of all égand registers in the sixteenth century. It waaldtinue to
coexist with ia until the end of the MidV period and well into Médboth in speech and in writing»
(FERGUSON2007: 228), dove per EV si intenBarly Venetian(ca. 1200 - ca. 1500); per MidMiddle Venetian
(ca. 1500 - ca. 1800); per ModWodern Venetiarfca. 1800 - ca. 1950) (cfrERGUSON2007: 46). Inoltre, per il
condizionale cfr. 8UssI11965 (a cura di): LXVIII.

59 GAMBINO 2007 (a cura di): CIX e cfr.®iLFS § 597.
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8), manzeravémangerebbero’\(erra, CLXXXIII, 5), imbraterave‘sporcherebbero’Naspo
[I, CXIll, 3) per la terza persona plurale.

Alla seconda coniugazione si karave (Verra, lett. ded. [6]) evorrave ‘vorrei’ (Verra,
LXVII, 5), metterave'metterei’ Naspolll, CXLIV, 3), tegneraveterrei’, ‘avrei’ (Naspol,
CLXXXI, 4), porave ‘potrei’ (Naspoll, LXXXVIII, 6), venzeravevincerei’ (NaspolV,
CXXIll, 7) per la prima persona singolanagravi ‘vorresti’ (Naspol, CXCIX, 6), averziravi
‘apriresti’ (NaspolV, XLVIII, 2), doveravi tangoffardovresti colpire’ Lamentg 55) per la
seconda persona singolamederave‘crederebbe’ Naspol, CCIl, 1), viverave ‘vivrebbe’
(Naspol, XLVIIl, 5), se porave'si potrebbe’ NaspolV, XXXVI, 6), arderave‘ardirebbe’
(NaspolV, XXVII, 7), parerave‘sembrerebbe’NaspolV, CXLIIl, 8) per la terza persona
singolare;poderave esseipotrebbero essere’Naspq lett. ded. [4]),vorave ‘vorrebbero’
(Naspoll, LXIll, 7), perderave'perderebbero’ aspolV, CXXV, 8) per la terza persona
plurale.

Alla terza coniugazione le forme somixave ‘direi’ (Verra, CLIX, 3), morirave ‘morirel’
(Naspoll, XVI, 6 ), cusirave‘cucirei’ (Naspolll, CLXVIII, 8), sentirave'sentirei’ (Naspo
IV, XXVII, 6) per la prima persona singolardiravi ‘diresti’ (Naspol, CXXXV, 5) per la
seconda persona singolad&iave ‘direbbero’ {Verra, CXLVI, 5) per la terza persona plurale.

Verbo ‘essere’: la formsaravevale per la prima persona singolare ‘sardagpol, XXIV,

6), per la terza persona singolare ‘sarebWeti@ CLXXIV, 3) e per la terza persona plurale
‘sarebbero’ Naspg lett. ded. [5]), mentrearavi e la forma della seconda persona singolare
‘saresti’ (Naspol, CCl, 2); verbo ‘avere’averavevale per la prima persona singolare ‘avrei’
(Naspoll, XC, 1), per la terza persona singolare ‘aveshVerra, CXXIV, 7) e per la terza
persona plurale ‘avrebbero/érra, CV, 6), mentre per la seconda persona singotaferina

e averavi‘avresti’ (Naspol, CXXXV, 8).

6.3.2. Passato

Pochi sono gli esempi relativi al condizionalasgato:averave portao‘avrei portato’
(Naspo I, XXVII, 5) per la seconda persona singolaeerave scritto'avrebbe scritto’
(Verra, CXLVIII, 2) per la terza persona singolaweerave fatto'avrebbero fatto’ Yerra,
CXXVIIl, 7), averave slanzatavrebbero lanciato’ \(erra, CXXVIIl, 8), s’averavel]...]
amazzai‘si sarebbero amazzati'Vérra, CV, 6), forma riflessiva costruita sempre con

I'ausiliare averé®®

480 Cfr. il paragrafo sul riflessivo del presente lav¢g 6.9.).
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6.4. Imperativ8®

Ecco qualche esempio dalla prima coniugaziiname‘leccami’ (Verra, VIII, 8), camina
(Verra, Xlll, 4), desmonta'scendi’ (Verra, XV, 8), va’ (Verra, LXI, 5), magna‘mangia’
(Verra, LXI, 5), mena(Verra, LIX, 7), sta’ ‘stai’ (Verra, LIX, 7), scampa‘'scappa’ Verra,
XCVI, 2), sta’ in berta e trepaburla e scherza’Naspol, CVII, 7), cavametoglimi’ (Naspo
[, XXXVIII, 6), deme‘dammi’ (Naspo lll, XXVII, 7), acetame‘accettami’ (Naspo I,
CXCIX, 5) per la seconda persona singoldemo ‘facciamo’ (/erra, XXIX, 8), andemo
‘andiamo’ (Verra, LXIl, 8) per la prima persona pluraldegnéve'degnatevi’ {erra, lett.
ded. [6]),sté ‘state’ (erra, lett. ded. [10]),arecordévericordatevi’ (Verra, lett. ded. [10]),
donéme‘donatemi’ {Verra, I, 6), torné ‘tornate’ Verra, XXII, 2), andé ‘andate’ Verra,
XXV, 4), vardé‘guardate’ Verra, XLV, 1), fé ‘fate’ (Verra, XLV, 6), aspetté'aspettate’
(Verra, XLVII, 2), tiréve indrio ‘tiratevi indietro’ (Verra, XCVI, 2), aidéme ‘aiutatemi’
(Verra, CLIV, 2),dé ‘date’ (Verra, CLIX, 8), bagné'bagnate’ Naspolll, 1, 6) per la seconda
persona plurale.

Per la seconda coniugazione si taai ‘taci’ (Verra, IX, 4), premi(Naspol, CXL, 8), cori
‘corri’ e bevi(Naspoll, LXIII, 2) alla seconda persona singolasggoié ‘raccogliete’ {erra,
lett. ded. [6]),premé‘premete’ Verra, LXIII, 5), tignive ‘tenetevi’ NaspolV, CIX, 7) alla
seconda persona plurale.

Per la terza coniugazione si registrano le sedeme:vien ‘vieni’ (Verra, Xl, 4), stali,
voce del verbastalir ‘volgi I'imbarcazione a destra’Naspol, CXL, 8), dormi (Naspoll,
LXIII, 2) alla seconda persona singolafgrimola ‘finiamola’ (Verra, LXII, 6) alla prima
persona pluraleyegni‘venite’ (Verra, IX, 7), aldi ‘ascoltate’ {erra, XLVIII, 7), dise ‘dite’
(Verra, XLV, 8), parti ‘partite’ (Verra, XLVII, 2) alla seconda persona plurale.

Imperativo del verbo ‘essere’: si naséd ‘sii’ (Naspoll, LXXXIX, 5) per la seconda
persona singolare.

Si segnalano alcuni esempi di imperativo allanf negativanon aver(Verra, XIlll, 4) per
la seconda persona singolams, far (Verra, XCVI, 2) e no ve sfredi'non vi raffreddate’

0462

(Verra, LXXI, 1) per la seconda persona plurale, e diglopmperativo, < che e costruito col

481 Cfr, SrussI1965 (a cura di): LXIX.

42 «Si intende per doppio Imperativo quella partioeldormula di comando formata con coordinazione
giustappositiva di due distinti Imperativi alla gars. sing. o pl., di cui il primo sia un verbonddto. [...] esso
viene usato per dare maggior forza al discorsoessgspha valore di imprecazione o di ingiuriaiLgMi 2000:
60). Sul costrutto del doppio imperativo cfr. imgemdibilmente AcoLi 1898, AscoLl 1901, RRENTO 1950:
203-237; per ulteriori rimandi bibliografici cfr.”ONGHIA 2006 (a cura di): 180, n. 57.
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semplice accostamento asindetico di due verbi: «Wajna mo’, se ti pora, poina¥gfra,
LXI, 5), «<Mo’ vegni su fé co’ ve digosMerra, XLV, 6).

Modi indefiniti

6.5. Participio

6.5.1. Presente

Sono rari gli esempi di participio presente: iuchianti» ‘coloro che bevono, bevitori’
(Verra, I, 3), «wvalente»\(erra, VI, 7) e «valenti» Verra, Cll, 6), «naveganti» ‘naviganti’
(NaspolV, CLII, 7), «lustranti» ‘splendenti’Naspol, Cl, 5) e «lustrantexNaspol, CXLIV,

4) con funzione di aggettivo qualificativo, coshu® «ardente»Naspol, CXLV, 5).

6.5.2. Passato

Prima coniugazioneatum > -a0 > -a.*°® Ecco soltanto qualche esempio delle forme deboli
in -ao, numerosissimeamao (Verra, lett. ded. [1]),desiderao(Verra, lett. ded. [1]),stao
(Verra, lett. ded. [3]),considerao(Verra, lett. ded. [4]) portao (Verra, lett. ded. [4]),buttao
(Verra, XIX, 8), ingrintao ‘arrabbiato’ {erra, XLIl, 5), chiamao (Verra XLIV, 1), dao
(Verra, LXXVI, 4), restao(Verra, LXXVI, 7), pestao(Verra, LXXVII, 1), infilzao ‘infilzato’
(Verra, XCII, 6), taiao (Verra, XCIll, 4), ingannao (Verra, CXI, 7), appettao‘attaccato’
(Verra, CXIV, 7), restampao(Naspq intestazione)ligao ‘legato’ (Naspol, |, 5); portae
(Verra, XCIIl, 3), accompagnadVerra, CIX, 4), rosegae‘rosicchiate’ Naspol, LXVI, 2);
mastruzzai'malmenati’ {/erra, Ill, 7), cavai ‘levati’ (Verra, lll, 8), agrizzai ‘agghiacciati’
(Verra, XVII, 8), impegolai (Verra, XXXII, 7), inzenerai ‘generati’ {erra, XXXII, 8),
amazzai(Verra, LXVII, 4), struppiai ‘storpiati’ (Verra, LXVII, 6), incalmai ‘incalmati’

483 Circa le desinenze del participio passatoum > -a / -ao / -ada, Ferguson nota «We observed that towards
the end of EV the great variability in outcomes-afum was levelling off, with the north-eastern morgh -
increasingly gaining ground alongside the more eprative ado We also noted the disappearance from all
texts of the outcomeae found in the earliest EV texts. In unmarked writdéenetian which did not purport to
represent speech this continued to be the trendelket 1500 and 1600, witka incresingly the dominant
desinence andae only found sporadically in the mercantile correzpence of Merlini. In many ‘speech’ texts
the picture was reversed, witho-overwhelming present alongside while -ado(clearly a mainly written form)
was scarse» RGUSON2007: 227). Tomasin, ancor piu esplicitamentegraifi: «Sebbene sia attestata gia nei
testi medievali, la desinenzac-dei participi passati deboli della prima coniugas diviene di gran lunga la piu
frequente rispetto alle concorrerdie -ado (quest’'ultima quasi completamente abbandonatagrticipi del tipo
amaq cantao diventano anzi [...] un blasone del veneziano -cingagesco, venendo impiegati
sistematicamente, ad esempio, da autori non vamez@me il Ruzante nelle rare parti in veneziaetiedsue
commedie, o il siciliano Vincenzo Belando nelle setéere pubblicate nel 1588 imitando lingua eedtii quelle
del Calmo» (DMASIN 2010: 90). Cfr. inoltre Rusi- VESCov02003-2004: 84.
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(Naspoll, XIlI, 4), incolorai ‘colorati’ (Naspoll, XXI, 6), repossairiposati’ (Naspolll, 1V,
7). Ecco qualche esempio delle forme deboli apdeopa 4, minoritarie rispetto al tipo
precedentetruova (Verra, lett. ded. [2]) drova (Verra, CXLVI, 7), tocca(Verra, XLVI, 5),
sta (Verra, XXXVII, 4), taia (Verra, CXXIV, 8), porta (Verra, CLIII, 4), zuna‘digiunato’
(Verra, CLV, 5), svoda‘svuotato’ (Naspolll, XXIll, 4), navega(NaspolV, CLXVII, 1). Si
segnalano le seguenti forme fomnozzo‘mozzato’ {erra, XLVII, 6), frusti ‘consumati,
logorati’ (Naspol, CXLIX, 5) efrusto (Naspoll, 3, 6),descostdscostato’ Lamentg 195).

Seconda coniugazioneiTum > -uo. Ecco alcune forme deboli del participio passtssua
(Verra, lett. ded. [3]),possuo(Verra, lett. ded. [3]),tegnuo (Verra, lett. ded. [9]),bevuo
(Verra, XLIIl, 7), nassuo‘'nato’ (Verra, LXII, 4) e nassui‘nati’ (Verra, CLXXIV, 6), abuo
(Naspol, CLIX, 8). Le forme forti riscontrate invece smrdestesoVerra, XIX, 7), sfesso
‘spaccato’ Verra, XXXV, 5), scritta (Verra, CXLVI, 7), romasi‘rimasti’ (Verra, CLII, 1),
tolto ‘preso’ Verra, CLV, 3), pento ‘spinto’ (Naspol, Ill, 7), scosi‘nascosti’ Naspol,
LXXVII, 8). Si evidenzia un unico caso di partiapppassato debole hestq valesto(Naspo
IV, VI, 3), che solo piu tardi si affermera conaione in tutta I'area venef&*

Terza coniugazione ino-e Uo. Le forme deboli sondorbio ‘pulito’ (Verra, CL, 7),vestio
(Verra, CLXIV, 1), sepellio‘sepellito’ (Verra, CLXIV, 3), patio ‘patito’ (Verra, CLXXX, 6),
pentio‘pentito’ (Naspq intestazione)yegnuo(Naspoll, XXVII, 2) e vignuo (Naspolll, IX,
2), participi passati diegnir. Come forma forte si segnalaorto (Verra, CXLVIII, 7).

6.6. Gerundi®®

A parte qualche eccezione in seguito segnaltasserva la generale estensione della
desinenzaandq tipicamente veneta, a tutte le coniugazioni.

Qualche esempio dalla prima coniugaziot@gando(Verra, XXVI, 8) e dando (Verra,
XXXII, 4); stagando(Naspol, CXXVI, 3), alternato corstando(Verra, CVIII, 7); fazzando
‘facendo’ {erra, VI, 7):*® vardando ‘guardando’ Yerra, LVI, 2); laudando ‘lodando’
(Verra, CLXXIX, 8); saldandoghésaldandogli’ ¥erra, CXXIV, 2) con enclisi pronominale;
masteganddmasticando’ Naspolll, CIX, 6).

%4 e opere di Andrea Calmo offrono, invece, una leudacumentazione di partici passati ésto(cfr. Srussi
1997: 925); cfr. ancheA&BONI 1974: 22; GMBINO 2007 (a cura di): CXI.

495 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXIX e LXX; BLLEGRINI 1991: 247-48 e &TIN 1986: 123.

4% Dagandq stagandoe fazzandosono gerundi costruiti sul tema del presente catilio o congiuntivo (cfr.
AscoLI1878: 266-267 e&HIAVON 2005 (a cura di): 148, n. 186).
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Seconda coniugazione: I'unico gerundio con témea toscaneggiantd’ & vedendq\Verra,
XXX, 4), mentre gli altri presentano tema ia, analogici su quelli di prima coniugazione:
lezando‘leggendo’ Yerra, lett. ded. [5]); credando‘credendo’ Yerra,Cll, 4); mettando
‘mettendo’ ¥erra, CXXIV, 1); corando‘correndo’ {erra, CXXI1V, 3); vedando'vedendo’
(Naspol, XLIV, 8); perdando‘perdendo’ Naspoll, CXVII, 7); muovando‘muovendo’
(NaspolV, CXLII, 8).

Terza coniugazione: si evidenzgentendo(Verra, XXXIIl, 1); per quanto riguarda i
gerundi in ando si sottolineavegnando‘'venendo’ ¥erra, LIV, 1); dormando‘dormendo’
(Naspolll, XCV, 1); digando‘dicendo’ (Lamentg 108)°®

Verbo ‘essere’siando(Verra, 1V, 1); verbo ‘avere’abiando(Verra, lett. ded. [1]).

Si segnala il frequente impiego della preposieia come introduttore del gerundio nelle

perifrasi tempo-aspettudfi’ sempre anticipato da un verbo di movimento al mficito;
ecco qualche esempigago a cercanddNaspol, XXIV, 7); vago a voltizanddNaspol,
LXCVIII, 6); a rodando strapass@/erra, CVII, 6); a cantandd...] volta (Naspol, VI, 6),
con inversione del normale ordine dei costitueatiadperifrasi verbaleya’ pur a seguitando
(Naspol, CLXXVIII, 7); a corando[...] va (Naspoll, XXXIII, 2); vago][...] a fabricando
(Naspoll, LI, 1-2); la vago a scandaiand@Naspoll, LXIV, 3); vago a passand{Naspoll,
LXVII, 3); va[...] a compassand@Naspolll, XXV, 2); in su e in zo vago a stagando
(Naspolll, XXXIIl, 3); i va drio a dagandome impaz@daspolll, CXXXIIl, 3); val[...] a
penetrando(NaspolV, LXXXVI, 1). Tuttavia il verbo al gerundio noe sistematicamente
introdotto dalla preposiziona: scorsizando vgNaspol, LXIX, 8); vado scorandovado
percorrendo’ Naspo I, XCI, 1); la ne va spoiandaNaspo I, CLXXXI, 5); Me vago
lambicando(Naspol, CLVI, 1); se va tessand@aspol, CLIX, 4); va zirando(Naspoll, V,
1); se va desgiemand®aspoll, XLIIl, 2); se ne va svoland{Naspoll, LII, 2); vago[...]
apressandd@Naspoll, XLIlI, 3-4); el se va inamorand{Naspolll, XXV, 4); vago arabiando
(NaspolV, XLIX, 1); i va fazzandgNaspolll, CXIV, 5); vago col naspo el mio fil inaspando
(NaspolV, CXX, 2); se va inspeandfNaspolV, CXXIX, 6).

Si notino le seguenti costruzioni con il verbiondoto al futuro semplice per marcare

I'aspetto durativo del verbo nel futurazignira mancando(Naspo Il, LI, 4); andero

%7 Cfr. ROHLFS. § 618.

%8 Anche la formadigandoé costruita sul tema del presente (cfrussi 1965 (a cura di): LXIX e GHIAVON
2005 (a cura di): 148, n. 186).

489 Cfr. D'ONGHIA 2006 (a cura di): 197 e 205; I'uso del gerundiecpduto dalla preposiziorgsi ritrova
spesso anche in Calmo, ad esempio nedtéere(cfr. RossI11888 (a cura di): CLIII) e nellRime pescatoriéctr.
BELLONI 2003 (a cura di): 217-218); circa la perifrandare+ gerundio cfr. anchediLFS. § 740 e MENGALDO
1963: 182.
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voltizando (Naspolll, CVI, 1); anderd temporizand@Naspo |V, XLIX, 5); mentre qui il
verbo introduttore del gerundio e allimperfettodicante I'idea della continuitd nel passato:
Gnatti ghe andava puo strior daganggerra, LIV, 3); 'andava desperao matto a corando
(NaspolV, LXXXVI, 5).

Si registrano i seguenti esempi di costruziema& + gerundio non introdotte da un verbo di
movimento, seppur sempre al modo finistagol[...] a compassand® (Naspoll, XLIII, 5-
6); e quando che a balando ti sfioridNaspoll, CXI, 7); a menando fendenti son nassuo

(Naspoalll, CXLV, 3); como ho dito a cantando un’altra vol{daspolV, CXI, 2).

6.7. Infinito'"*

Prima coniugazione irar. Ecco alcuni esempiar (Verra, lett. ded. [3])rasonar(Verra, |,
7); intrar (Verra, 11, 7); dar (Verra, 1ll, 5); zaffar ‘acciuffare’ Werra, 1V, 6); stimar (Verra,
VI, 8); strupiar ‘storpiare’ Verra, X, 7); andar (Verra, Xl, 8); reparar (Verra, XIV, 7);
contar (Verra, XXII, 7); mostrar (Verra, XXIll, 3); tornar (Verra, XXIIl, 8); bullegar
‘brulicare’ (Verra, XXV, 2); sbaratar ‘sbarazzare’ {erra, XXV, 8); trar ‘tirare’ (Verra,
XXIX, 1); portar (Verra, XXXI, 4); contar (Verra, XXXIX, 7); vardar ‘guardare’ {erra,
XLI, 2); trattar (Verra, XLIV, 6); chiuchiar ‘bere’ (Verra, XLVI, 6); menar (Verra, L, 3);
ziogolar ‘giocherellare’ Yerra, LI, 2); ziogar ‘giocare’ (Verra, LVIII, 1); piar ‘prendere’
(Naspg lett. ded. [1]). Si segnala la forma toscaneggianon conservazione deé finale:
chiacare‘chiacchierare’ Yerra, CXV, 5).

Seconda coniugazione ier- nascer(Verra, lett. ded. [6]);poder (Verra, lett. ded. [6]);
viver (Verra, lett. ded. [8]);,cazer(Verra, lll, 6); veder(Verra, VI, 5); romper (Verra, X, 7);
combatter(Verra, XXXIV, 6); storzer‘torcere’ (Verra, XXXV, 4); cognossefVerra, LXIX,
7); volzer ‘volgere’ (Verra, LXXVIII, 2); saver (Verra, LXXXII, 5); franzer ‘rompere’
(Verra, XCVI, 7); strenzer(Verra, Clll, 7); arcogier ‘raccogliere’ ¥erra, CXXVI, 7); luser
‘risplendere’ Yerra, CLXVIII, 7); correr (Verra, CLXXXIV, 6). Si sottolinea la forma
contrattatuor (Verra, XL, 8) con dittongo, ma anchier (Verra, LXXXVIII, 8) (< TOLLERE)
e l'infinito toscaneggianteedere(Verra, CXLVIII, 5).

A questi si aggiungano gli infiniisser(Verra, lett. ded. [3]) eaver (Verra, V, 5).

Terza coniugazione inr: morir (Verra, lett. ded. [8]);offerir (Verra, II, 4); dir (Verra,
VI, 3); incarir ‘rincarare’ {erra, XXVII, 5); dormir (Verra, LIl, 3); varir ‘guarire’ (Verra,
LII, 5); insir ‘uscire’ (Verra, LXV, 6); soffrir (Verra, LXXXI, 5); sopelir ‘seppellire’ (Verra,

470 Circa la perifrasi verbale costruita stare+ gerundio cfr. 8HIAVON 2005 (a cura di): 156.
L Cfr. SATTIN 1986: 123-125.
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CXVII, 7); brunir ‘imbrunire’ (Verra, CLI, 1); finir (Verra, CLI, 5); obedir (Verra, CLXVIII,
5); sentir (Verra, CLXXXII, 6); sbasir ‘morire’ (Lamento 214); sganghir ‘affannarsi,
angustiarsi’ Lamentg 216). Si sottolinea un cambio dalla prima alledeconiugazione in
colorir ‘colorare’ (Naspoll, XXIlI, 8).

Sul tema palatalizzato e con passaggio dall@angkc alla terza coniugazione, si nota:
mantegnirmantenere’ Yerra, 1V, 2), tegnir ‘tenere’ ¥erra, CLVIII, 3), romagnir ‘rimanere’
(NaspolV, LXII, 7);*”> mentre con palatalizzazione e con estensioneed® tlel presente, si

registra:vegnir (Verra, lett. ded. [7]) @evegnir(Verra, LXXVI, 5).4"3

6.8. La perifrasi passit&

Il passivo € in genere reso tramite l'ausiliassere ad esempio: «i schinchi ghe fo rotti»
(Verra, LXXX, 8); «el ghe fo porta a casa¥drra, CLIIl, 4); «questi su tole a casa i fu
portai» {erra, CLII, 3); «sui tribunali fo fatta la criaswérra, CLXXXIV, 4); «In 'Arse no
fo mai legno taiao, / che fosse fato in tante stteee pezzi»Naspol, LXXIV, 1-2); «e par
ch’el cuor me sia taia in sgalembriNgspol, CVIIl, 4); «[...] Malacise / no fo da Farfarel
tanto obedio»Naspol, CXLII, 1-2); in alcuni casi anche caregnir*” «si ghe vien portao in
tola una saraccawérra, lett. ded. [4]); «El vegniva pestao como ravizz€er(a, LXXVII,

1); «dal tempo tutti vignimo inganaisNaspoll, XXXV, 3); «[...] al fin vien inganao chi

crede massa / in chi questo amor tiedagpoll, LXXVIII, 7).

6.9. Il riflessivo

La forma riflessiva si costruisce sempre condibare avere*’®

ad esempio, per la prima
persona singolare: «con una corda me ho frustachens» Yerra, CLV, 8), «E’ m’ho
inganao, como fa quei che crede / a un marcadasteovde veluo»NaspolV, XLI, 1-2); per
la seconda persona singolare: «dai altri indriotckiba confessai»\(erra, CLVI, 8); per la
terza persona plurale: «Chi no se abbia amazzatasgiase»\(erra, LXVII, 4); «Con i altri
brazzi i s’aveva zuffai»\(erra, CV, 4); «e certo i sS’averave anche amazzderig CV, 6);
«i S'aveva taccai con Zan Sberladwefra, CXXXV, 5); «Sti sette insieme s’aveva tirai»

(Verra, CXXXVI, 1).

472 Cfr. SrussI1965 (a cura di): LXXI.

473 Cfr. SATTIN 1986: 124,

474 Cfr. Ivi: 125-126 e GMBINO 2007 (a cura di): CXXVI.

47> Cfr. StussI1965 (a cura di): LXXXIII e $ussI2005: 75-76.

476 S tratta di un fatto comune nelle scritture s#tienali (cfr. MENGALDO 1963: 176; BHIAVON 2005 (a cura
di): 155).
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CONCLUSIONI

In conclusione laverra Antigae il Naspo Bizarosono dei buoni testimoni di lingua
veneziana cinquecentesca: basti vedere, ad esefapiopndanza dei dittonghi dg O, ma
anche d&, O, nonché la presenza idi in luogo del dittongaio in una serie di forme come
diol ‘duole’, tior ‘torre’, ziogo‘gioco’, lioghi ‘luoghi’, che pero non sostituiscono del tutto le
corrispondenti comio; la conservazione ds-della seconda persona singolare definitivamente
confinata ai casi di interrogativa con cliticm +n hastu‘hai?’, vustu‘vuoi?’; el come unica
forma dell'articolo determinativo maschile sing@ache ha soppiantato del tutto I'arcaliep
I pronomi personali soggetto di prima e secondaqrex singolareni, ti, destinati a restare
esclusivi nel periodo successivo, che convivon@es, quanto riguarda iti, prevalgono
rispettivamente sulle forme e tu; 'abbandono dell’antica desinenzaper la prima persona
singolare del futuro semplice, completamente sdttitda 6 (ad esempioamerq canterq
trover9); la desinenzaao dei participi passati deboli della prima coniugas, che si impone
sulla concorrentea- (mentre ado non € nemmeno attestata); la completa scompatka de
terminazionementreal posto di mentenegli avverbi'’’

Tuttavia non mancano le spie evidenti di unag@ssiva e inevitabile toscanizzazione in
atto: ad esempio, non sono cosi rari i casil darticolo determinativo maschile singolare
(comeil cuor, il mio timon il credito, il figao, il chiuchio); emerge qualch@, pronome
personale soggetto di prima persona singolaregpriad xe tipicamente veneziana del verbo
essere, valida per piu persone, € a volte soppéadtdla concorrente toscaaafra i gerundi
con la solita uscita veneta imando di prima coniugazione estesa alle altre coniugazion
sbucano i casi dvedendoe sentendotoscaneggianti; quanto agli invariabili, la forma
autoctonaancasi alterna con quelle toscaaechee nianche e cosi vale pezomq che lascia

a volte il posto @ome

477 Cfr. ToMASIN 2010: 88-90.
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2. EDIZIONE DEI TESTI

2.1. Criteri di edizione

« Sono stati riportati all'uso attuale le iniziali macole e minuscole.

+ Sono stati riportati all'uso attuale la separazieri@inione delle parole; tuttavia si noti che:
per convenzione le preposizioni seguite da artic@oza raddoppiamento non sono state
univerbate da I'; su lg de l9; allo stesso modo non sono state univerbate ngiaazioni
composte cothe senza raddoppiamentsi (ch@; si € distinto frach’el (che con pronome
soggetto) dahe 'l (checon’l articolo o'l pronome oggetto). Sono state univerbate, invece,
le preposizioni articolatentun, intuna, intel, inti. Nei nomi composti & stato introdotto un
trattino (pia-caragolli pia-cappé.

« Sono stati riportati alluso attuale i segni diticrie la punteggiatura. In particolare per
guanto riguarda quest’ultima, sono stati introddtfppunto esclamativo e le virgolette del
discorso diretto.

« Sono state distinte secondo I'uso attuaev.

- E stata eliminata i etimologica o pseudoetimologica.

« Sono stati ricondotti all'uso attualej > -i; f > ss; et>e.

+ Sono stati sciolti i seguenti segni abbreviatilititulus per la nasalep con I'asta tagliata
perper.

. E stata mantenuta l'alternanza fra consonanti sieeengeminate.

- Per maggiore comodita le ottave che compongono gereo sono state numerate
sequenzialmente con i numeri romani, ricominciaiidmnteggio all'inizio di ogni canto
per quanto riguarda Naspo Bizarpnel Lamentoé stato indicato il numero del verso a ogni
inizio di terzina.

« Il corsivo evidenzia i lemmi alloglotti, le formulatine o latineggianti e le onomatopee.

« Sono stati aggiunti i numeri di paragrafo fra p#&esn quadre in entrambe le lettere
dedicatorie per facilitare i rimandi al testo inleali commento.

« Sono state rese coe le desinenze di quinta persona del presente itidicdei verbi di
prima coniugazione per distinguere queste vocipdaiicipi passati. La stessa soluzione é
stata adottata, dunque, per le desinenze di qpetsona di tutti i verbi al congiuntivo
presente e imperfetto.
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« Sono stati cosi distinti gli omografia ‘che’ e ‘piuttosto che’ta’ ‘casa’;chi ‘chi’ pronome
/ chi ‘qui’; chepronome o congiunzioneché congiunzione causale o finalep (< cum) /
€0’ (< QUO e QUOMODO); con (< cuM) / con’ (< QUOMODO); de preposizione fe’ ‘devo’ /
de ‘(egli) diede’, ‘(essi) diedero'di preposizione d'i ‘dei’ articolo partitivo /di ‘giorno’ /
di’ ‘(tu) dicr’, ‘'di’; e ‘e’ preposizione £’ ‘io’ pronome personalda’ ‘(tu) fai’ / fa ‘(egli)
fa’, ‘(essi) fanno’;fé ‘(egli) fece’ /fé ‘(voi) fate’ / fe’ ‘fede’; i’ ‘io’ / i ‘essi, loro’; mie ‘mie’

/ mie’ ‘miei’; per congiunzione fpeér ‘paio, coppia’;puo ‘poi’ / puo ‘(egli) puo’; se ‘se’
pronome e congiunzionesg’ ‘(voi) siete’; si congiunzione 5i < sic; so‘(io) so’ / so’ ‘suo,
sua, suoi, sue’ possessispn‘(io) sono’; son’ ‘suono’; sta ‘questa’ /sta ‘stato, stata, stati,
state’ participi /sta’ ‘(tu) stai’, ‘(voi) state’;ste ‘queste’ /ste’ ‘(voi) state’; za ‘gia’ / za

‘qua’; zo‘cio’ / zo'giu’.
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2.2. Edizionecriticaetraduzione

La Verra Antiga de Castellani, Canaruoli e Gnatti,

con la morte de Giurco e Gnagni, in lengua brava
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La morte de Giurco e Gnagni.

Al Signor Piero Aretin,

Patron mio onorandissimo.

[1] Patron mio caro, sempre mi ve ho amao e cdo titcuor ho desiderao de far apiaser alla
S. V. Per tanto, abiando messo a sesto in ott® tina gran verra che fese za tempo assae sul
Ponte d'i Frati d’i Servi, Castellani, Canaruolzaatti, [2] la qual ho truova scritta de man de
Sier Pantalon da Ca’ Litroppia, omo certo de gnattoaitae, che tegniva conto delle verre che
vegniva fatte ai so’ tempi, come feva Turpin de ®aelle battaie d’'Orlando e Renaldo al
tempo de Re Carlo Magno; [3] e cusi, abiandolaafétccar in la stampa, per 'amore e
benivolentia che porto a V. S. e alle uniche vatubstre, non ho possuo far de manco de no
vararla alla prima alla volta del vostro porto kesangue delle niole tempestose, che son stao
pi volte in balanza de mandarvela e no ve la martiditando de no ve far despiaser, per
esser cosa fatta co’ xe la tela de fil grosso etesdua. [4] Pur €’ ho considerao che quando
V. S. se degnera de lezerla, ve pora accader ame accade calche volta a pur assae de quei
che squasi de continuo se alza i fianchi a boneigeerfasani, capponi e galli d’'India e altri
sguazzeti delicatissimi, e per esser cusi usdeiticarie, i roman spesse volte tanto stuffi, che
si ghe vien portao in tola una saracca, sardetElpgna, ceola o aio, i te le slappa con mior
appetito che i no fa i altri lichetti. [5] E conesjpnza che cusi V'intravegna anche vu, lezando
sta miaVerra scritta in lengua sbhisaesca, me ho arisegao ddanagla. [6] Ve priego quanto
posso con tutto 'anemo, degnéve de lezerla per dmdonello, vostro schiavetto, e si la no
ve quadra co’ sarave el dover, arcoie el mio cciog, ve prometto, a fe’ de cristian battizao,
ch’el xe pi saldo a farve apiaser in ogni cont;moae la stella tramontana in cielo, e si ve
zuro, per I'amor che porto a chi fa nascer le Azahe ve vorave poder far Signor del
Casnandar del gran Turco. [7] Perché ve cognosspduma taia che non lassesé vegnir la
muffa a quei occhi de zuetta che trovesé in qugleene. Pota del fumo, me par a vederve a
farli sventolar, massimamente in usar la caritabisognosi. [8] Orsuso, diga chi voia quel
che ghe piase, che a mi me par la dretta sia giqkaéver ricco e morir povero, che morir
ricco e viver poveretto, como fa purassae di staffigche no magna mai un bon pasto per no
se descomodar della monzoia. [9] Oh che intelBgibeo, i no la intende, sti gonzi! | xe alla

condittion del rospo, e che xe, che no xe, i romaettai, i tira d’i corlotti in la coltra e fa un
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sberleffo, e se ne va la bona notte a chiarirsé>dajatorio in I'altro mondo e lassa i scrigni
stivai de pecunia con quattro sfogi de carta piErltem lasso senza ch’i abbia tegnuo mai
un’ora de bon tempo. [10] Attendemo a galder stocpude svolativo che ne resta e vivemo
alliegramente Signor Piero, patron mio dolce, chiego Dio Pare e Signor Nostro che ve
faza contento de ogni vostro bon desiderio. Stéesarecordéve che mi ve amo e onoro de

bon cuor. M'arecomando.

Al comando sempre D. V. S.

In ogni conto. ALE.C.
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[La morte di Giurco e Gnagni. Al Signore Pietro #ne, mio padrone onorabilissimo. [1] Padrone nméoos io
vi ho amato sempre e con tutto il cuore ho destdetadilettare la Vostra Signoria. Pertanto, aweststemato
in otto tirate una grande guerra che fecero gidarteimpo fa Castellani, Canaruoli e Gnatti sul Bagi Frati
dei Servi, [2] la quale I'ho trovata scritta pernmoadel Signor Pantalon da Ca’ Litroppia, uomo sicuente di
grande autorevolezza, che teneva conto delle gebgevenivano fatte ai suoi tempi, come faceva ihorpli
Reims per le battaglie di Orlando e Rinaldo al terdpl re Carlo Magno; [3] e cosi, avendola fattargtare per
I'amore e la benevolenza che porto alla Vostra &@igre soltanto alle vostre virtu, non ho potut@fa meno di
inaugurarla alla volta del vostro porto, al sande#le nuvole tempestose, che sono stato piu votterio se
mandarvela o meno, dubitando di farvi un dispiacpee essere una cosa fatta com’e la tela di filsgp e mal
tessuta. [4] Eppure ho considerato che quando & &fynoria si degnera di leggerla, vi potra acaadgrello
che accade qualche volta persino a molti di quik quasi di continuo mangiano a sazieta buoniigern
fagiani, capponi e tacchini e altri manicarettiicegissimi, e per essere cosi abituati a questettghierie, essi
rimangono spesso talmente sazi, che se vengonatiplorp in tavola una salacca, sardina, scalogimlla o
aglio, te li divorano con maggior appetito che macciano con le altre leccornie. [5] E con la speeache cosi
accada anche a voi, leggendo questa Weara scritta nella lingua degli “shisai”, mi sono adtiato di
mandarvela. [6] Vi prego quanto posso con tuttnilteo, degnatevi di leggerla per amore nei miei camtf, che
sono vostro schiavetto, e se non vi va bene comeeldbe essere, cogliete il mio cuore, che vi proonét fede
da cristiano battezzato, che a farvi piacere aitatisti € piu sicuro di quanto sia la stella pela cielo, e cosi
vi giuro, per I'amore che porto verso chi fa nasecler giuggiole, che vi vorrei poter far Signore tidoro del
gran Turco. [7] Perché vi conosco uomo di indole tha non lasciare venire la muffa a quei ducati ttbvaste
in quelle borse di denaro. Pota del fumo, mi sendbreedervi mentre li fate sventolare, specialmamgkfare la
carita ai bisognosi. [8] Orsu, dica chi voglia qake gli piace, che a me pare che la cosa giustgussta: € piu
facile vivere da ricco e morire da povero, che manrire da ricco e vivere da povero, come fanno indolquesti
miseri che non mangiano mai un buon pasto per pendere molti soldi. [9] Oh che teste di legno, fe@n
capiscono, questi tonti! Sono nella condizionerdspo, e che sia o che non sia cosi, essi rimangyamnati,
hanno i tremiti della morte sotto le coperte e tamna smorfia, e la buona notte se ne va a chiamibaltro
mondo del Purgatorio, e lasciano gli scrigni pigndenaro con quattro fogli di carta pieniltim lassg senza
che abbiano mai vissuto un’ora di buon tempo. [A§hettiamo a godere questo poco di tempo che ti s
viviamo allegramente Signor Piero, padrone mio eolkthe prego Dio Padre e Signore Nostro che viidacc
contento di ogni vostro buon desiderio. State samicordatevi che io vi amo e onoro di buon cuadvi.

raccomando. Al comando sempre di Vostra Signoniagni caso. Alessandro Caravia]

168



La Verra Antiga de Castellani, Canaruoli e Gnatti,

con la morte de Giurco e Gnagni, in lengua brava.

I

Oh Marte e Bacco, fradelli zurai
d’arme e del stibio, tutti do padroni,
amisi de chiuchianti e de sbisali,

sul bardacco e cellada in zenocchioni,
ve priego con i occhi al ciel alzai:
donéme gratia, cari compagnoni,

ché possa rasonar le verre e i fatti

de Castellani, Canaruoli e Gnatti.

[l

E ti de Marte, Venere morosa,

priegalo per to amor ch’el sia contento

de far questa mia impresa vittoriosa.

No te voio offerir oro ni arzento,

como fa quei che xe in pericolosa

fortuna e ha contra el mar, tempesta e vento,
e per invodo intrar in porto i crede;

te dago el cuor che fa salvi chi ha fede.

[La guerra antica di Castellani, Canaruoli e Gnatii la morte di Giurco e Gnagni in lingua brav@h Marte
e Bacco, fratelli giurati di armi e del vino tuetidue padroni, amici dei bevitori e dei bravi, mggichiati sul
boccale di vino e sulle celate, vi prego con gtloalzati al cielo: donatemi la grazia, cari cogwpeni, affinché
io possa parlare delle guerre e i fatti dei CamtellCanaruoli e Gnatti. Il. E tu Venere, amant®ldite, pregalo
per il tuo amore affinché sia contento di fare qaesia impresa vittoriosa. Non ti voglio offrireconé argento,
come fanno quelli che sono in balia della fortuaegwlosa e hanno contro il mare, la tempestaverito, e per

voto credono di entrare in porto; ti do il cuoredalva chi ha fede.]
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1

Per certe risse antighe de mille anni,
ogni anno si suol far una gran verra
tra Gnatti, Canaruoli e Castellani

su ponti ora de legno, ora de piera
a dar, se vede, bastonae da cani

e chi cazer in acqua e chi per terra
con gambe rotte e visi mastruzzai

e calcun de sta vita anche cavai.

\Y]

Come ve digo, siando questa usanza

per mantegnir ché la no andasse in fumo,
Castellani si feva una gran smanza.

Certi diseva: «Pota, me consumo!

No vedo I'ora d’esser a sta danza

e inti zuffi zaffar de Gnatti un grumo,
romperghe i denti e struppiarghe i zenocchi,

trazerli in lenza puo come ranocchi».

[ll. Per certe risse antiche di mille anni, ogmina si suol fare una grande guerra tra Gnatti, Celiae
Castellani sui ponti, ora di legno, ora di pietrdaae, si vede, bastonate da cani, e chi cadeqguaae chi per
terra con gambe rotte e visi ammaccati e qualcwereiqo si toglie da questa vita. IV. Come vi diegsendo
cosi quest'usanza, per mantenerla affinché nonsaseda fumo, i Castellani ne facevano una granagevia.
Certi dicevano: «Pota, mi logoro! Non vedo 'oraedisere a questa danza e fra la zuffa afferrarauachio di

Gnatti, rompergli i denti e storpiargli le ginocahbuttarli in acqua poi come i ranocchi».]
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\%

| Gnatti e Canaruoli, I'altra parte,
voleva far bruetto e zellaia

de Castellani: tutti feva el Marte

in piazza, per Rialto e in Pescaria,
mostrando aver in far la verra ogni arte,
inzegno, forza, cor e vigoria,;

ognun se feva bravo con parole:

«Orsuso, ai fatti e lassemo ste fole!l».

Vi

Del mille e quattrocento e vintiun,

el di del squarza vele San Simon,

ai Servi se redusse cadaun

con le so’ celladine e 'l so’ baston,
per farse veder chi xe bianco o brun
e che nigun non é nianche minchion,
I'un pi de l'altro fazzando el valente,

mostrando de stimar bastonae niente.

[V. Gli Gnatti e i Canaruoli, d’'altra parte, voleva fare brodetto e gelatina di Castellani: tuttef@gano gli
smargiassi in piazza, per Rialto e in pescherisgtrando di avere ogni arte, ingegno, forza, cuovgeria per
fare la guerra; ognuno si vantava con le parolersaQai fatti e lasciamo queste fandonie!». VI. Nel
millequattrocentoventuno, il giorno di San Simosgquarcia vele’, sul ponte dei Servi si raduno ciasccon le
sue celatine e il suo bastone, per far vedere dhindéco o bruno e che nessuno € nemmeno un mirghion

facendo il valente I'uno piu dell'altro, mostrandonon stimare niente le bastonate.]
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VII

De barche giera tutto el canal pien,
per terra, su balconi, coppi, altane,
tante brigae ancora ghe ne vien,

no giera vuodo per terra do spane.
Chi da una banda, chi da l'altra tien,
giera un remor pi ca cento campane,
e puo intun tratto bassi steva tultti,

pian pian digando: «Vien altro ca pultti!».

VI

E qua sul Ponte d'i Frati d'i Servi,

i primi che salto fu Tota e laia:

questi de azzal se puol dir ch’i abbia i nervi.
Ballecca, gnatto, per darghe la baia,

ghe disse: «Vu salté che paré cervi.
Magnessévu mal cotta una frottaia?».

Tota, che ha pi cuor che non ha un drago,

disse: «Licame el tondo quando cago!».

[VII. Di barche era tutto pieno il canale, per g&rsui balconi, tegole, altane, tanta gente ancoaariva, per

terra non c’erano due spanne vuote. Chi tiene dapante, chi dall’altra, c’era piu rumore di quetioe fanno

cento campane, e poi ad un tratto stavano tutsiippisino piano dicendo: «Vengono altro che ragezziVIIl.

E qua sul Ponte dei Frati dei Servi, i primi chikasano furono Tota e laia: questi si puo dire abbiano i nervi

d’'acciaio. Ballecca, della fazione degli Gnatti,r geeffarli, disse loro: «Voi saltate che sembratrvi

Mangereste una frittata mal cotta?». Tota, cheibacpore che non abbia un drago, disse: «Leccamuld

quando cago!».]
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IX

Ballecca ghe respose: «Albanasetto

te lichera con quella da sie branci,
magna-pégola, sbricco da un marchetto!».
laia respose: «Tasi, pia-granzi,

se ti no vuol aver calche buffetto

e forsi un occhio fuora, se ti zanzi'».
«Sagurai, vegni suso» disse Tota,

«e femo a do per do un poco una bota!».

X

Falloppa la so’ celladina presto

Se messe in cao senza aspettar Ballecca,
digando: «Aiola, su, mi son in sesto!

Che aspettemo, che sona la ribecca?

De bastonae ve ne ho parecchiao un resto,
che, ve so dir, che le sera de ceca.

Voi' romper teste, strupiar brazze e colli

a pi d’'un per de sti pia-caragolli!».

[IX. Ballecca gli rispose: «Albanasetto ti lecche@n quella da sei rebbi, mangia-pece, bullo datele. laia

rispose: «Taci, piglia-granchi, se non vuoi averealche schiaffo e forse un occhio fuori, se cianci!
«Sciagurati, venite su», disse Tota, «e facciardoeaa due un po’ alla voltal». X. Falloppa prestmise la sua
celatina in testa senza aspettare Ballecca, diced®@ovia, su, io sono in ordine! Che cosa aspattiache suoni

lo scacciapensieri? Di bastonate ve ne ho prepdregsto, che vi dico che saranno di zecca. Voglimpere

teste, storpiare braccia e colli a pit di un paiquesti piglia-conchiglie!»].
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Xl

E tutto un tempo el vene a mezzo ponte
in quattro salti ch’el pareva un gatto,
tirando col baston roversi e ponte;

e laia disse: «Vien ti, Follegato,

che con mio fra’ Falloppa vago a monte!
Pota de Dante! E’ voio far sto patto:

che si in tre botte mi no te sganasso,

de farme frate e andar col cao basso!».

Xl

Follegatto respose: «Sier cagozzi,

si vegno su, ve daro delle gnase!

Con chi credévu parlar, vose di tozzi?
Che vu se’ puti e frasche, me despiase.
No me voio impazzar con tettamozzi!
Da mi no n’averé mesure rase:

Si vegno suso, i denti e le masselle

ve rompero, e anche le cervelle!».

[XI. E tutto ad un tratto venne a meta ponte coatio salti che sembrava un gatto, tirando comgttne colpi
di rovescio e di punta; e laia disse: «Vieni tullégato, che con il mio fratello Falloppa finis@ dontesa! Pota
di Dante! lo voglio fare questo patto: di farmitae andarci a testa bassa, se con tre botte moasgacro!».
XIl. Follegatto rispose: «Signori cacasotto, segesu, vi daro delle botte! Con chi credete di gna| voci da
pacche? Che voi siate giovanotti e di poco giudimodispiace. Non mi voglio impacciare con i masii Da

me non avrete misure da poco: se vengo su, vi rampenti e le mascelle, e anche il cervello!».]

174



X1

«Mo’ ti te voio, Sier bulle da crenzal»,
respose laia, «vien su che t'aspetto,
che con un deo te voio trar in lenza!
Camina matto, non aver respetto,

se ti € ben stao cavallier a Vicenza,
che qua se vedera s'ti ha cuor in petto,
inzegno e forza co’ ti mostri in zeffo!

Vien su, s'ti ha voia che te rompa el sgneffo!».

XIV

Follegato sbuffava da gran stizza

e presto in cao el se messe la cellada;

como un serpente a mezzo el ponte sguizza,
che tutti larga ghe feva la strada:

«Te gratero», digando, «pur sta pizza!»,

e de prima el ghe tird una stoccada;

laia a reparar ando de botto,

e de man dretto el ghe de in s’un corlotto,

[Xl. «Adesso ti voglio, Signor bullo millantatoke, rispose laia, «vieni su che ti aspetto, che gordito ti
voglio buttare in acqua! Cammina matto, non avesgetto, se sei stato proprio cavalliere a Vicecha, qua si
vedra se hai cuore in petto, ingegno e forza quandstri il ceffo! Vieni su, se hai voglia che timpa il
grugnol». XIV. Follegato sbuffava per la grandeliabe presto si mise la celata in testa; come ymesée in
mezzo il ponte schizza, che tutti per la straddagievano largo, dicendo: «Ti gratterd pure questmito!», e

per primo gli tird una stoccata; laia la schivoisyle con un mandritto gli diede sulla testa,]
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XV

digando: «Sa-la da scalogne questa?».
E puo in un tratto alla volta del muso,
a Follegato d’'un roverso pesta,

che si la targa no I'alzava suso,
guest'altra giera pi garba che agresta.
Follegato resto tutto confuso

perché del corlo la doia ghe monta,

e tutti cria: «kDesmonta, desmonta!».

XVI

Balleca presto per darghe soccorso
revolse intorno el brazzo la grignuola
e in sul ponte el saltdo come fa un orso,
criando: «Avanti tutti, aiola, aiola!

Pota de Bacco, no ve stimo un torso!».
E d’'un fendente dé su la ceola

a laia ch’el ando in terra stornio,

e zo del ponte el fese un caorio.

[XV dicendo: «Sa da scalogna questa?». E poi adattio in direzione del muso, a Follegato infliggecolpo di
rovescio, che se non alzava su lo scudo, quetfaarebbe stato piu acerbo delluva agresta. Fatlbegestod
tutto confuso per il dolore che gli sale dalla bp# tutti gridano: «Scendi, scendil». XVI. Ballacelocemente
per soccorrerlo avvolse attorno al braccio la carécsul ponte saltd come fa un orso, gridando:acdivtutti, or

via, or via! Pota di Bacco, non vi stimo un tordelcE diede un colpo di fendente sulla testa a ¢h ando in

terra stordito, e fece un capitombolo giu del pdnte
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XVII

Schimberle, Bio, Paron, Bao e Catacchi,
larcola, Tari, Tataio e Bisatto,

Murga, Burga, Cimera, Giurco e Bacchi,
guesti no vuol, te so dir, tregua o patto,
perché i ha lunghi tre spane i mustacchi.
Infina a basso i feva un gran sbaratto,

si che i Gnatti correva infugai,

e Canaruoli restava agrizzai.

XVIII

Questo vedando Sardo e Zambalao,
Gnagni, Spinazzi, Toppo e Mazorana,
Marmeo, Ganzara, Ziron e Tarlao,
Zonfetto corse zoso d’'una altana

per esser anche esso in sto mercao,
digando: «Anca mi voio de sta manal!».
E qua tutti zogava de schermia,

che a veder giera una galantaria.

[XVIIl. Schimberle, Bio, Paron, Bao e Catacchi, t&#e; Tari, Tataio e Bisatto, Murga, Burga, Cimegarco e
Bacchi, questi non vogliono, ti dico, tregua o pagierché hanno i baffi lunghi tre spanne. Finatafgcevano
una grande millanteria, cosi che gli Gnatti correvaon gran fretta e i Canaruoli restavano agghatiqeer lo
spavento. XVIIl. Questo vedendo Sardo e Zambalamg®Bi, Spinazzi, Toppo e Mazorana, Marmeo, Ganzara,
Ziron e Tarlao, Zonfetto corse giu dall’altana pssere anche lui in questo mercato, dicendo: «Amebglio di

gquesta mannal». E qua tutti giocavano alla schechreaa vederli era una galanteria.]
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XIX

Roversi, ponte, montanti e fendenti,
falsi, mandretti per gamba e per testa,
se vedea romper teste, gambe e denti:
su le celade pareva tempesta.

Qua se vedea chi giera valenti

e chi avea la gamba e la man presta,
chi a mezzo ponte cazeva desteso,

buttao in lenza anche alcun de peso.

XX

Tutti criava: «Dai, dai, dai!»,

no fo mai vista la piu bella zuffa!
Sul ponte giera Tacco da un lai,
che, ve so dir, ch’el cavava la muffa
d’i schinchi a certi sbrichi calafai.

D’i primati che giera in sta baruffa,
Zonfetto a Tarri tiro d’'un fendente

sul muso, che de bocca ghe ando un dente.

[XIX. Rovesci, punte, montanti e fendenti, colptiddi filo falso, mandritti per ogni gamba e pemogesta, si
vedevano rompere teste, gambe e denti: sulle cetatbrava ci fosse una tempesta. Qua si vedevarghi
valente e chi aveva la gamba e la mano velociagheta ponte cadeva disteso, qualcuno anche bintatmua
di peso. XX. Tutti urlavano: «Dai, dai, dai!», nitnmai vista una zuffa piu bella! Sul ponte c’eracto da un
lato, che, vi dico, colpiva gli stinchi a certi araalafati. Dei campioni che c’erano in questauiffar, Zonfetto

tird a Tarri un fendente sul muso, che gli usctante dalla bocca.]
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XXI

Tari per questo non andava zo0so,

ma co la vesta in cao el se cazzo sotto
propio come farave un can rabioso,
tanto che a pi d’'un péer I'ha el muso rotto.
Da far vendetta el giera si ansioso,

che saltd zoso dal ponte a pe’ zotto,

e tutti i so’ compagni el seguitava

e, ve so dir, che le man se menava.

XXl

Gran rumor giera su la fondamenta,
tutti criava: «Torné indrio, canaia!».

In bagno ghe n'ando forsi da trenta:
no fo mai visto la pi bella baia.

De questo Tarri za no se contenta,
ma a vose piena, come quei che saia:
«Ve le faro contar, Gnatti poltroni,

forsi con altro un di ca con bastoni».

[XXI. Tarri per questo non andava giu, ma con lateesulla testa si caccio sotto proprio come fagalybcane
rabbioso, tanto che a piu d’'un paio ha fatto il mttto. Di vendicarsi era cosi ansioso, che ggilicdal ponte
con un piede zoppo, e seguiva tutti i suoi compagni dico, che si picchiavano. XXIl. C’era un gd& rumore
nelle fondamenta, tutti urlavano: «Tornate indietranaglie!». In acqua ci ando forse una trentimwan fu mai
vista una burla piu bella. Di questo Tarri gia r@raccontenta, ma a piena voce, come quelli cldago per

incitamento: «Ve li fard contare, Gnatti poltroan giorno forse con altro che con bastoni».]
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XX

In questo tempo Agresta, Tasso e Lillo
la mezza testa in cao i se fracava

e per mostrar ch’i non avesse filo,
contra de Castellani i se affrontava.
Certi che fatto avea come fa il grilo,
fuora del buso la testa i cavava

e tutti insieme per forza de legni

fese tornar Castellani ai so’ segni.

XXIV

Qua se sentiviiche, tache, toche

su come’, sui schinchi e su zenocchi,
e, ve so dir, che le no giera rocche,
ma legni duri come xe batocchi.
Tasso una ponta tiro intra le cocche
a Fiuba, ch’el salto co’ fa i ranocchi,
che tutto quanto d’angossa el suava.

Mai no fo visto una verra si braval

[XXIIIl. In questo tempo Agresta, Tasso e Lillo laepzatesta in testa si fraccavano e per mostrarexche
avevano paura, si affrontavano con i CastellanitiChe avevano fatto come fa il grillo, toglievalaotesta fuori
del buco e tutti insieme a forza di legnate federoare i Castellani ai loro posti. XXIV. Qua sinsiga tiche,
tache, tochesui gomiti, sugli stinchi e sulle ginocchia, edito che non erano rocche, ma legni duri come $ono
batacchi. Tasso tird una punta tra le galline ab&iuche saltd come fanno i ranocchi, tanto che vsuda

d’angoscia tutto quanto. Non fu mai vista una guensi dura!]
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XXV

Da ogni banda tutti steva a l'erta,

se vedea a bullegar de legni un fasso.
Tota in sto tempo piava una smerta

e corse zo del ponte infina a basso,
che, ve so dir, ch’el ave la so’ offerta.
No fo mai visto cusi bel fracasso!
Gnatti sul ponte no podea montar,

che Castellani i feva sbaratar.

XXVI

Tarlao, Tacco, Ziron, Moretto e Sardo,
Biocco, Toppo, Fisolo e Ganzara,
ciascun de questi per far el gaiardo

se fese avanti per vederla chiara.
Sardo fo el primo e come un lionpardo
salto sul ponte e cigna, e tira, e para,
ch’el pareva un lovo intra i agnelli

dagando a Castellani biscotelli,

[XXV. Da ogni parte stavano tutti all’erta, si vedemuoversi agitatamente un fascio di bastoni. Troguesto
momento ne prendeva una grande quantita e corsdagjiponte fino in basso, che, vi dico, che ebbsua
offerta. Non fu mai visto un cosi bel fracasso! Ghatti non potevano montare sul ponte, che i Qasidi

facevano sgombrare. XXVI. Tarlao, Tacco, Ziron, Bitw e Sardo, Biocco, Toppo, Fisolo e Ganzaracuias
di questi per fare il gagliardo si fece avanti pederci chiaro. Sardo fu il primo e come un leopasdltd sul

ponte e accenna, e tira, e para, che sembravaarrhugli agnelli mentre da i biscottini ai Caktal,]
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XXVII

no za de quei che vende i scaleteéri!
Da l'altra banda Schimberle e Ceola,
ognun piu d’'un lion gaiardi e fieri,
pareva i tori quando i can se mola:
«Incarir voio stamegne e doppieri»,
vegnia criando, «e intuna bota sola
forsi fard pi de do mare grame.

Vegni, che tutti no valé do schiame!».

XXVII

La zente, quando i senti sti bravazzi,

tutti ghe deva criando la smocca:

«No fé, ve priego, cari Sier caenazzi,

andé a struppiar d'i polli drio la chiocca

o d’i stornelli che se vende in mazzi'».
Schimberle disse: «Oh Dio, se la me chiocca,
vegnero zoso e a chi meio meio,

ghe ne daro fina a quei de Conseio!».

[XXVII. non gia di quelli che vendono i pasticcinDall’altra parte Schimberle e Ceola, ognuno pérdie
gagliardo di un leone, sembravano i tori quandmaliano i cani: «Voglio fare aumentare il prezzcstimigne
e doppieri», veniva urlando, «e in una volta solaé¢ fard di piu di due madri infelici. Venite, chati insieme
non valete niente!». XXVIIl. La gente, quando semiesti bravacci, li motteggiava urlando: «Non Ifatevi

prego, cari signori bravacci, andate a storpiapolli dietro la chioccia o gli stornelli che si wono in
mucchio!». Schimberle disse: «Oh Dio, se mi moatedllera, verro giu e a chi tocca tocca, glien® geerfino

a quelli del Consiglio dei Dieci!».]
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XXIX

E tutto un tempo de trar fese vista

el legno a un certo che trasse un petazzo.
Spinazzi in questo salto su la lista

del ponte e disse: «No far el bravazzo,
chi troppo zanza, puoco onor acquista!
Nicola, e ti Greghetto e Caenazzo,

mi e Biocco, Sardo e Mazorana,

femo una bota e ningun no se ingana».

XXX

«Che cerch’io altro? Ti me invidi a pasto»,
Schimberle disse, e d’'un tozzo sul muso
dete a Spinazzi senza altro contrasto.
Vedendo questo, Sardo salto suso

e drio Spinazzi con el naso vasto,

con piu furia che no va un arcobuso;

e a Schimberle sul cao dete una crosta,

ch’el mostazzon assae caro ghe costa.

[XXIX. E tutto ad un tratto mostro di tirare il kase a un tale che emise un gran peto. Spinazqueésto
momento saltd sulla spalletta del ponte e disse@rxddre il bravaccio, chi troppo ciancia, poco @acquista!
Nicola, e tu Greghetto e Caenazzo, io e Bioccod®arMazorana, diamo un colpo e non si ingannauness
XXX. «Cos'altro cerco io? Tu mi inviti a pasto»sde Schimberle e diede una pacca sul muso a Spstaza
altro contrasto. Vedendo questo, Sardo saltd sndé dietro Spinazzi con il naso rotto, con piududi un

archibugio; e a Schimberle sulla testa diede uti@bche lo schiaffone gli costa molto caro.]
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XXXI

Schimberle in terra caze in zenocchion,
e si no giera Ceola che 'l tene,

zo del ponte I'andava a tombolon.
«Mariol, te ne faro portar le pene!»,
disse Spinazzi de quel mustazzon.

E anche Grinta a mezzo el ponte vene
con un baston d’'una bona mesura

da far in prima angossa e puo paura.

XXX

larcola incontra vene de sto Grinta
con una ponta alla volta d'i denti,

puo la segonda, terza, quarta e quinta,
Grinta tirava de matti fendenti,

da no saldarse puo con collaquinta.
Ziron e Tasso criava, malcontenti:
«Femo sti Castellani impegolai,

d’Albanesi e Schiavoni inzenerai!».

[XXXI. Schimberle cadde a terra in ginocchio, ensm c’era Ceola a tenerlo, andava giu dal ponteeizio.
«Malvivente, ti fard sopportare le pene!», dissen&zi di quello schiaffone. E anche Grinta vermenezzo al
ponte con un bastone di una bella misura da faneapangoscia e poi paura. XXXII. larcola venne imco a
questo Grinta con una punta alla volta dei demii,gla seconda, terza, quarta e quinta volta, t&tiimava dei
matti fendenti da non rimarginarsi poi con la calmgide. Ziron e Tasso urlavano, scontenti: «Impiegeo

questi Castellani, generati da Albanesi e Slavi!».]
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XXXIII

Castellani, sentendo sto strior,

Zan Calaffao, Mucega e Bisato,

salto sul ponte con un gran vigor,
bastonae dando da orbo e da mato.
No se vedea chi avea la pezor,

si no che, come un vento, Follegato
se cazzo in mezzo de quei Castellani,

menando a tutti bastonae da cani.

XXXIV

E in manco che no se zira un timon,
in lenza ghe n’andd mezza dozena:
chi cazeva, chi a forza de baston,

chi avea rotto el naso, chi la schena.
Qua se vedeva chi giera poltron

e da combatter chi avea forza e lena.
Sul ponte giera pi de tre destesi,

che i stete in letto puo pi de do mesi.

[XXXIII. | Castellani, sentendo questo stridore,rZ&alaffao, Muzega e Bisato, saltarono sul ponte gran
vigore, dando botte da orbi e da matti. Non si vadehi aveva la peggio, se non che, come un vé&uoitegato
si caccio in mezzo fra quei Castellani, menandattaliastonate da cani. XXXIV. E in meno che nogisi un
timone, in acqua ci ando una mezza dozzina: clévadhi alla forza del bastone, chi aveva rottm#o, chi la
schiena. Qua si vedeva chi era poltrone e chi af@vza e vigore per combattere. Sul ponte c’eranodptre

distesi, che stettero a letto poi per piu di dusirhe
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XXXV

Sier Ranco no dormiva nianche esso,
ma, ve so dir, ch’el le petava fisse,

e se calcun se ghe accostava appresso,
storzer i feva ch’i pareva bisse.

L'avea pi d'un cao schiappao e sfesso,
col so’ legno pareva ch’el pulisse.

Pi presto assae el menava le zatte,

che a piar i sorzi no fa gatti e gatte.

XXXVI

In la pignata no boie i fasuoli,

come sul ponte Castellani e Gnatti,

e anche Bragolani e Canaruoli:

tutti pi destri pareva che gatti.

Giurco criava: «Su, aiola, fioli,
struppiemo tutti sti vende-bisatti!»,

e tutto un tempo corse infina a basso

con Tota e laia, fazzando fracasso.

[XXXV. Sier Ranco non dormiva neanche lui, ma, iddd che le dava fisse, e se qualcuno gli si aesastio
faceva torcere che sembrava una biscia. Avevatoidotschegge e spaccato piu di una testa, cobsstone
sembrava che pulisse. Menava le mani molto pitcestente di quello che facciano gatti e gatte penghere i
topi. XXXVI. In pentola non bollono tanto i fagiglguanto facciano sul ponte Castellani e Gnattnhehe
Bragolani e Canaruoli: sembravano tutti piu abdi datti. Giurco urlava: «Su, or via, giovani, gi@amo tutti

questi vendi-anguille!», e tutto in un attimo cofis® a giu con Tota e laia, facendo fracasso.]
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XXXVII

| Canaruoli se metteva in fuga

e Castellani ghe le dava tasse.

laia disse: «Una foia de latuga

no stimo el mondo co’ son sta alle basse!».
E cusi tutti insieme intuna ruga,

su nomboli, su coppe magre e grasse,
petava gnase, ve so dir, de cao,

da incarir dialtia, anche 'l largao.

XXXVII

Falloppa, Lillo, Tonolo e Ganassa,
Sloffa, Caligo, Chiombo e Bilibao,
tutti sti otto si fese una massa

per far de Castellani un mal marcao,
e, ve so dir, ch’i la taiava grassa.

Co le so’ mezze teste tutti in cao

e i so’ bastoni con le ponte aguzze,

vene sul ponte per far scaramuzze.

[XXXVII. I Canaruoli si mettevano in fuga e i Calltai gliele davano sode. laia disse: «Non vallitmdndo
una foglia di lattuga da quando sono stato pealteriE cosi tutti insieme in una calle, sui longijle nuche
magre e grasse, davano botte, vi dico, da far atareedi nuovo il prezzo della dialtea, e ancheade#mentina
di Cipro. XXXVIII. Falloppa, Lillo, Tonolo e Ganaas Sloffa, Caligo, Chiombo e Bilibao, tutti questio cosi
si radunarono per contrattare con i Castellaniladmezzo, e, vi dico, che esageravano. Tutti fala con le

loro mezze teste e i loro bastoni con le punte agjuennero sul ponte per fare scaramucce.]
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XXXIX

| Castellani che no xe minchioni,
massimamente Bao e Occhi de seppa,
sul ponte i se fermo come turrioni,

e Bao a Chiombo dete in su la creppa
un fendente, digando: «Babioni,

con chi credevu far, con calche chieppa?
Ve le faremo contar de sta sorte:

avanti, vegna chi cerca la morte!».

XL

Tacco, Tasso, Ziron, Menin e Checco
se fese avanti mostrandoghe 'l viso,
ma Castellani con altro ca stecco

e, ve so dir, ch’i ghe assettava el griso!
E per so’ meio i se slarga dal secco
perché troppo sottil giera el tamiso.
Quei da Castello ghe deva la berta,

digando: «Vegni a tuor la vostra offerta,

[XXXIX. | Castellani che non sono minchioni, softato Bao e Occhi di seppia, si fermarono sul pautme
torrioni, e Bao diede a Chiombo sulla testa un éenel, dicendo: «Sciocchi, con chi credete di aseche fare,
con qualche cheppia? Ve la racconteremo in questtbrravanti, venga chi cerca la morte!». XL. Tactasso,
Ziron, Menin e Checco si fecero avanti mostrando Ibviso, ma, vi dico, che i Castellani li per¢eeano con
altro che con uno stecco! E per il loro meglio IBr&tanarono dalla secca perché il setaccio emgptcsottile.

Quelli da Castello li deridevano, dicendo: «Vemitprendere la vostra offerta,]
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XLI

che ve daremo nespole maure!

No sté a vardar che I'ora ormai vien tarda,
vu no se’ za fioli de paure!

Qua no se traze de schioppi o bombarda,
co’ fa i soldai che va a piar le mure.

No stemo pi, che le brigae ne varda,

a far da beffe, mo’ femoghéne una

che sia mazenga ananzi che s'imbruna.

XLII

| Canaruoli giera rabiosi

perché parecchi avea i mustazzi rotti,
e nianche sani no giera i baosi.

Un vecchio antigo de quei Nicolotti,
tutto ingrintao ghe disse: «Cari tosi,
montemo suso e rompemo i corlotti
a questi impegolai-che-siega-asse,

e mi el primo sar0 a darghele tasse!».

[XLI. che vi daremo buone botte! Non state a gueggmiché I'ora ormai si € fatta tarda, voi nortesigia figli

della paura! Qua non si tirano colpi di schiopfiacammbarde, come fanno i soldati che vanno ad assadétanura.
Non facciamo piu per scherzo, che la gente ci guaatciamo una rissa che sia straordinaria prineavenga
notte». XLII. | Canaruoli erano rabbiosi perchéquarhi avevano i visi rotti e neanche i vecchi bagosno sani.

Un anziano di quei Nicolotti, tutto arrabbiato @iss loro: «Cari ragazzi, montiamo su e rompiamtesge a

guesti impegolati che segano asce, e io saroniga menarlil».]
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XLIN

«Si si, pota de Bacco!» disse Lulle,
«Femo a seno qua de sto grimardo:
struppiemo questi che fa tanto el bulle!
De’ esser el primo, per mia fe’, ché ardo.
Alto ghindemo, la vella se imbrulle.

Me par pi ca Orlando esser gaiardo,
adesso che ghe n’ho bevuo un bardacco:

viva Marte, Bulcan, Cupido e Bacco!».

XLIV

Un certo Castellan chiamao Murga

sul ponte feva salti trivellini,

digando: «Vegni su, che qua se purga
chi ha intel cao de pi sorte vini.

Che femo? No vedevu ch’el tempo turga?
No se femo trattar da fantollini,

demo un puoco de spasso a ste brigae.

Che avevu, paura de tre bastonae?

[XLIII. «Si, si, pota di Bacco!» disse Lulle, «F&mmo secondo il consiglio di questo vecchio: stampd questi
che fanno tanto i bulli! Devo essere il primo, eegiuro, poiché ardo. Si dia vela ai venti , laavel serra. Mi
pare di essere piu gagliardo di Orlando, adessdhohieevuto un bicchiere. Evviva Marte, Vulcano, {dope
Bacco!». XLIV. Un certo Castellano chiamato Murgé gonte faceva salti rapidi, dicendo: «Venite ce qua
si depura chi ha in testa vini di piu tipi. Cosadiamo? Non vedete che il tempo si rannuvola? Maoidhmoci

trattare da bambini, facciamo divertire un po’ qaegente. Cosa avete, paura di tre bastonate?]
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XLV

Vardé che da mia posta me le dago
in su le gambe e no le stimo un figo.
Vu filé pur sottil sto vostro spago,

co’ fassévu si fosse in calche intrigo
con de quelle che ponze pi che I'ago?
Pota! Mo’ vegni su fé co’ ve digo,

e no ve fé, ve priego, pi aspettar,

o disé almanco che no vole far!

XLVI

O si no se’ de voia, 0 che se’ stracchi,
andé qua intun tratto al magazen

e chiuchiéghene cinque o sie bardachi.

Mi ghe n’ho, a dirve il vero, un boccal pien
in cao, ch’el no me ha tocca i mustacchi,
e pi che prima da chiuchiar me tien!

El chiaro in corpo mette forza e cuor,

vegni su, Gnatti, si me porté amor!».

[XLV. Guardate che a mia volta me le do sulle gamlv®n le valuto affatto. Voi filate pure sottilaegto vostro
spago, come fareste se foste in qualche intrigoatzume di quelle che pungono piu dell'ago? Pota @nite
su, fate come vi dico, e non fatevi piu aspettar@rego, o dite almeno che non volete farlo! XL\A.se non
avete voglia, o siete stracchi, andate qua un mtoadla taverna e bevete cinque o sei bicchiemdo ne ho, a
dirvi il vero, un boccale pieno fino all’'orlo, tanthe non mi tocca i baffi, e pit di prima mi prebee! Il vino

in corpo mi mette forza e passione, venite su, G sat mi amate!».]
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XLVII

<«A galli, a galli», ghe respose Tacco,

«No ve parti, Sier Murga, aspetté un giozzo,
che ghe ne chiurleré un altro bardacco,

che no ghe sara dentro acqua de pozzo!».
«Ti ha sempre de zanze pien el sacco:

dal boia esser me possa el naso mozzo,

si un solo Castellan non ha pi baie,

che in tutti i zacchi no se trova maiel!».

XLVIII

Su per balconi, fondamente, altane,

si se rideva, no ve digo niente,

e ghe xe sempre a veder pien de lane,
nobeli e altri che sta a dar a mente,

che averziva la bocca un per de spane.
In questo salto su un gnatto valente,
digando: «Aldi, Sier Murga, car fradello,

femo una bota vu e mi presto e bello!».

[XLVII. «Pian piano», gli rispose Tacco, «Non ve aradate, Signor Murga, aspettate un poco, che metbein
altro di bicchiere, che non ci sara dentro acqupodzo!». «Tu hai sempre il sacco pieno di ciamsepossa
venire mozzato il naso dal boia, se un solo Castelhon ha piu burle, che in tutti i giacchi norrevino piu
maglie!». XLVIII. Su per i balconi, fondamenta,aie, cosi si rideva, non vi dico niente, ed & serapvedere
pieno di lane, nobili e altri che stanno a guardahe aprivano la bocca un paio di spanne. In quesimento
saltd su uno Gnatto valoroso, dicendo: «Signor Murgaro fratello, ascoltate: facciamo intanto un

combattimento voi e io veloce e benfatto!».]
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XLIX

Murga respose: «Mi no te cognosso,
ti no xe da mio pagiurde chiopech

s’ti no vuol che te rompa pi d’un 0sso
e sul mostazzo anche salamelectv.

El gnatto disse: «Mi nomo Zan Rosso
e no intendo stbillich billech!»,

e tutto un tempo d’'un falso roverso

a Murga dete sul muso a traverso,

L

digando: «Questa sara el turciman!».
Murga romase una statua de piera,
guando el senti costu a menar le man:
«Putana», el disse, «della dolce ciera,
mariol, traditor, gaioffo, can!

Ti no te partira da questa fiera,

che te fraccaro el naso, furfantazzo!»

e la so’ grigna el se revolse al brazzo.

[XLIX. Murga rispose: «lo non ti conosco, tu non s@ mio pari, cane giudeo, [vattene] se non vuw ¢
rompa piu di un osso e ti dia sul muso anche uforef». Lo Gnatto disse: «Mi chiamo Zan Rosso e non
capisco questo parlare incomprensibile!» e tutteiadratto diede a Murga un colpo di falso rovestibmuso
trasversalmente, L. dicendo: «Questo fara dapreée [fra me e te]l». Murga rimase come una stdiymaetra,
guando senti costui menare le mani: «Puttana»,degge, «dalla dolce cera, malvivente, traditomgligffo,

cane! Tu non partirai da questa fiera, che ti st@eo il naso, furfantaccio!» e si arrotolo la saamicia sul
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LI

Zan Rosso giera in varda de falcon

e col baston steva sul ziogolar:

costu de scrima xe pi ca gioton.
Murga se fese avanti per menar

a Rosso su la testa un stramazzon;
Rosso da banda a vuodo lassa andar,
e d’'un mandretto ghe de s’un garetolo,

che della calza el ghe cavava el grétolo.

LIl

Si la fo zusta no ve posso dir,

la fu sentia infina in campaniel.

Tutti criava: «Murga va a dormir!

Di’ a to mare che porta a San Daniel
una statua per farte varir».

Murga da stizza giera tutto fiel,

e la gambetta spesso alzava in erto

perché el sentiva una gran doia certo.

[LI. Zan Rosso era in guardia come un falcone eitbastone giocherellava: costui alla schermategbie un
briccone. Murga si fece avanti per infliggere a $osn colpo sulla testa; Rosso lo lascia andaatoaal vuoto, e
gli diede un mandritto su un garretto, che dallzaagli toglieva ilgretolo. LIl. Se fosse giusta, non vi posso
dire, ma fu sentita perfino sul campanile. Tuttauano: «Murga, vai a dormire! Di’ a tua madre gloeti alla
chiesa di San Daniele una statua per farti guariviksga dalla rabbia era tutto fiele, e la gambsgiasso alzava

in alto perché sentiva certamente un gran dolore.]
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LI

| Canaruoli feva la risagna

co’ tutti quei che tien da la so’ banda.
Castellani da grinta i dei se magna
perché i vedea in cao la zirlanda

a un pia-cappe, viso de lasagna.

In questo Giurco Ceola su manda

a dir a Murga che per so’ conseio

vegnisse zoso: el vene per so’ meio.

LIV

Vegnando zo I'andava zottegando

con la gamba scachia e un dente in pezzi.

Gnatti ghe andava puo strior dagando:

«Ah sbricchi magri, no valé sie bezzi!»,

chi smaccava banchette e chi subbiando.

Rosso diseva: «Vegni suso, nezzi,
a un per un, o do, come ve piase,

se fazza avanti chi vol de le gnase!».

[LINI. I Canaruoli sghignazzavano con tutti quetihe tengono per la loro parte. | Castellani dadlbbia si
mangiano le dita perché vedevano in testa la gitddaa un piglia-conchiglie, viso da lasagna. Instme
momento Giurco manda su Ceola a dire a Murga aheus consiglio, venisse giu: venne per il suo megl
LIV. Venendo giu andava zoppicando con la sua gastdechita e un dente in pezzi. Gli Gnatti poi gviano in
modo acuto: «Ah bricconi magri, non valete sei #sjcchi battendo panchette e chi fischiando. Radiseva:

«Venite su, compagni, uno a uno, o due alla vottae vi piace, si faccia avanti chi vuole delletélot]
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LV

Cimera, Mirco, Giurco e Gallinetta,
Tarri, Monello, Bisatto e Biscotto,
Rizzo, Biondo, moroso de Lenetta,
ognun de questi a far la verra e dotto,
e, ve so dir, che donde ch'i le petta,
a varirli besogna un bon cerotto!

| porta certi legni tondi e quari,

i Xe po piu che diavoli bizari.

LVI

A pe’ del ponte giera tutti questi
como serpenti quel Rosso vardando.
Esso feva sberleffi e certi giesti,

de no curarse de nigun mostrando:
«A mezzo el ponte chi vuol i so’ resti,
vegna qua s’el fosse ben Orlando!»,
e da so’ posta fazzando el matturlo,

I'andava intorno el ponte co’ fa un zurlo.

[LV. Cimera, Mirco, Giurco e Gallinetta, Tarri, Meho, Bisatto e Biscotto, Rizzo, Biondo, fidanzadid_enetta,
ognuno di questi & esperto nel fare la guerraj dico, che dove colpiscono, per guarire € necasser buon
cerotto! Portano certi bastoni tondi e quadraspeo piu che diavoli bizzarri. LVI. Ai piedi del pte c'erano
tutti questi, che come serpenti guardavano quek®oEgli faceva sberleffi e certi gesti, mostrartiocnon
preoccuparsi di nessuno: «Chi vuole i suoi restifosse proprio come Orlando, venga qua in mezpore!»,

e a sua volta facendo il mattacchione, andavarintat ponte come una trottola.]
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LVII

Menando al vento mandretti e stoccae,
falsi roversi, fendenti e montanti,

e mezzi tempi, con certe chiamae

da chiappar tutti chi fosse ignoranti,
digando: «Le no xe za cortellae!

Vu no se’ pi co’ gieri lionfanti,

vegni un poco su vu, caro Sier Giurco,

che impararé da mi a parlar da turco,

LV

a ziogar de schermia anche do bote,

co’ ha fatto Murga vostro Castellan.
Vegni, vegni, si vu le vole cote,

che tutti quanti no ve stimo un pan:

ve priego, femo almanco un per de frotel».
Giurco el vardava con un vis de can

e senza dir nient’altro el saltd suso

con una ponta alla volta del muso.

[LVII. Agitando al vento mandritti e stoccate, fiatevesci, fendenti e montanti e mezzi tempi, certidnviti da
prendere tutti quelli che fossero gentiluomini,etido: «Queste non sono gia cortellate! Voi noregiél come
guando eravate elefanti, venite un po’ su voi, &Gigmor Giurco, che imparerete da me a parlare agmterco,
LVIIl. a giocare alla scherma anche due volte, cdraefatto Murga, vostro Castellano. Venite, venie,le
volete cotte, che tutti insieme non vi stimo ungra#ta: vi prego, facciamo almeno due gruppi!».rGiulo

guardava con un viso da cane e senza dire nignt&dttd su con una punta in direzione del muso.]
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LIX

Rosso col falso la tolse sul legno,

Giurco, da bon gioton, ghe la scambiava;
certo, se Rosso non aveva inzegno,
Giurco con l'altra un occhio ghe cavava.
Tutti do, ve so dir, steva a so’ segno.

| Gnatti tutti a gran vose criava:

«Rosso, mena le sgrinfe e sta’ in cervello,

perché sto Giurco si xe moscatello!».

LX

Alla fin Giurco de tirarghe fense

un mandretto per gamba e sottoman
una stoccada intel muso el ghe pense,
ch’el no fo po di denti mai pi san:

a questo muodo Giurco ghe la cense.
Castellani diseva: «Ah can, ah can!»,
e Rosso in bocca la man se metteva,

che i lavri e quattro denti rotti aveva.

[LIX. Rosso con un falso la prese sul bastone, &iuda buon briccone, replicava il colpo; certoResso non
aveva ingegno, Giurco con l'altra mossa gli cavawvacchio. Tutti e due, vi dico, stavano al progrosto. Tutti
gli Gnatti a gran voce urlavano: «Rosso, agitaglgli e stai accorto, perché questo Giurco & dewvscaltro!».
LX. Alla fine Giurco finse di tirargli un mandrittper gamba e dal di sotto gli spinse una stocaatansso,
tanto che (Rosso) non fu mai piu sano di dentguesto modo Giurco gliela fece. | Castellani dicevacAh

cane, ah cane!», e Rosso si metteva la mano irabpo@hé aveva le labbra e quattro denti rotti.]
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LXI

Correva el sangue como fa una spina
fuora de bocca a sto Gnatto sacente;
assai ghe deva po la romanzina,
digando: «Becca su quel tiente amente!
Va’' magna mo’, se ti pora, poina,

pana grata, d’i sugoli o polente».
Rosso coi denti rotti e 'l muso vasto

se n'andod zoso senza altro contrasto.

LXII

Giurco col legno revolto alla vesta,
col so’ boricchio indosso de veluo,
resto sul ponte scorlando la testa,
digando: «Vegna chi xe mal nassuo
da mi, che ghe voio pagar la festa.
Orsuso, aiola, finimola ancuo!

Che dubitévu, forsi della schena?

Femo una frotta e andemo po a cena.

[LXI. A questo Gnatto saccente il sangue correvarifdalla bocca come una spina; molti gli facevaoo la
ramanzina, dicendo: «Beccati questo ceffone! Vaingia ora, se tu potrali, ricotta, panata, farimamlenta».
Rosso con i denti rotti e il muso guasto se ne a@iddsenza fare un altro contrasto. LXII. Giurcd bastone
rivolto alla veste, col suo boricco di velluto addo, resto sul ponte scuotendo la testa, dicer@lo: & malnato

venga da me, che gli voglio pagare la festa. Ooswjia, finiamola oggi! Di cosa dubitate voi, deBlahiena

forse? Mettiamoci in gruppo e andiamo poi a cena.]
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LX1I

No se femo trattar da billibai

da ste persone che qua xe redutte.
No vedévu a che muodo i sta schizzai
per veder che se demo delle frutte?
Fé sia vuoga, preme, vegni a lai,

che a togna qua se pia de bone trutte
de quella sorte e mior de Rossetto.

Vegni, se vole aver el vostro dretto!».

LXIV

«Non tantus lardpcara donna Radal!»,

Gnagni ghe disse, «vu zanzé mo’ troppo,

Sier Giurco, ma si vossé con la spada
vu e mi soli destrigar sto groppo».

Giurco respose: «De manco no vada!

No vago nianche cercando altro intoppo»,

e presto corse per la so’ squarzina

e qua la zente se messe in ruina.

[LXI1l. Non facciamoci trattare da vili da questergone che sono ridotte qua. Non vedete in che ratzamo
schiacciati per vedere che ci tiriamo la fruttazdstatevi, volgete la barca a sinistra, veniteta, lehe con la
lenza da pesca qua si pigliano delle buone trotgudi tipo, e migliori di quelle di Rossetto. Vanie volete
avere il vostro diritto!». LXIV. «Non soltanto clsiso, cara donna Radal!», Gnagni gli disse, «or&iaociate
troppo, Signor Giurco, ma se voleste voi e io di son la spada (potremmo) districare questo no@iwrco

rispose: «Non sono da meno! Non vado nemmeno cdwooam altro intoppo», e presto ricorse alla suastoa

e qui la gente si mise in rovina.]
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LXV

Co’ fo visto sul ponte la lusente,

tutti se messe in fuga per scampar.
Talun criava: «Pian, no sara niente».
Essi per questo non volea restar,
ma I'un co l'altro se deva tal spente
da farse insir el fiao, anche crepar;
veste, barette e zoccoli i lassava;

barche per tresso assae se n’affondava.

LXVI

Un zintilomo, no so la casa,

salto sul ponte digando: «Gioton,

a questo muodo de arme se fa?
Giurco, ti ha voia de star in preson?».
Gnagni co la caffissa giera |3,
digando: «Se cognosse ben chi son!».
Infin sto zintilomo a Giurco e Gnagni

fese far pase da boni compagni.

[LXV. Quando sul ponte fu vista I'arma da tagliaftt si misero in fuga per scappare. Taluno urlasRiano,
non sara niente». Essi per questo motivo non vatevastare, ma I'un con I'altro si davano tali $pida sentirsi
mancare il fiato, anche da crepare; lasciavand, Jsstretti e zoccoli; molte barche affondavano paverso.
LXVI. Un gentiluomo, non so di quale casata, salib ponte dicendo: «Briccone, a questo modo si edt@d
Giurco, hai voglia di stare in prigione?». Gnagra k& con la spada, mentre diceva: «Si conosce diarsono!».

Infine questo gentiluomo a Giurco e Gnagni fece faace da buoni compagni.]
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LXVII

E darecao la zente se redusse

al ponte quando fo fatta sta pase.

Chi cancari ghe dava, chi giandusse;
«Chi no se abbia amazzai, me despiase»
calcun diseva, «Vorrave ch'i fusse
struppiai del collo con cinque o sie gnase.
Per far i bravi i mostra le squarzine

e puo i no darave in do puine».

LXVIII

El ponte giera netto e spatioso

e anche tutti ai so’ luoghi assetai.
Eccotte un Gnatto con viso stizzoso,
con do altri Canaruoli, un per lai,

a mezzo el ponte fazzando el bravoso,
digando: «Orsu, compimola oramai.
Vegni su a tre per tre, vegna chi vegna,

che se gratemo un puochetto la tegnal!».

[LXVII. E di nuovo la gente si raccolse sul pontgagdo fu fatta questa pace. Chi si dava del cancaralella
peste; «Chi non & rimasto ammazzato, mi dispiageaicuno diceva, «Vorrei che fossero storpiatiadlioccon
cinque o sei botte. Per fare i bravi mostrano leastjine e poi non combinano niente». LXVIII. Il perera
pulito e spazioso e tutti erano anche sistemair@pri posti. Eccoti arrivare uno Gnatto, che fapaccone con
il viso rabbioso in mezzo al ponte, con due alan@ruoli, uno per lato, dicendo: «Orsu, finiamalmai. Venite

Su a tre a tre, venga chi venga, che ci grattiampal la tigna!».]
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LXIX

Se vardava un con l'altro i Castellani,
che a pe’ del ponte ghe ne giera cento,
chi in vesta, chi in zippon, chi in dulimani,
chi diseva: «Son stracco, no me sento»,
chi al brazzo se voltava i caffetani

e la cellada in cao, da voia spento

de far cognosser la so’ forza e inzegno,

ma i dubitava un pochetto del legno.

LXX

Quando i fo stai sul ponte un bon pezzo,
tutti tre in spalla se messe le veste,
digando 'un a l'altro: «KAndemo, nezzo,
che ghe sara del tempo ste altre feste!».
In questo mezzo Nicco, Bio e Zan Ghezzo
disse: «Aspetté finché le mezze teste

in cao se mettemo, e puo a fede

femo do bote infin che se ghe vede!».

[LXIX. | Castellani si guardavano I'un l'altro, chai piedi del ponte ce n'erano cento, chi in vestd, in
giubbone, chi in dulimano, chi diceva: «Sono stoagon me la sento», chi si voltava sulle bracaaftani e
con la celata in testa, spento della voglia dicfamoscere la sua forza e il suo ingegno, ma dubitewvpo’ del
proprio bastone. LXX. Quando furono rimasti sul fgonn bel pezzo, tutti e tre si misero la vestepalla,
dicendo l'uno all'altro: «Andiamo, compagno, chesara del tempo per queste altre feste!». Nelefrgib

Nicco, Bio e Zan Ghezzo dissero: «Aspettate finchiettiamo in testa le mezze teste, e poi, in,fedEmoci

due botte fino a quando ci si vede!».]
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LXXI

«No ve sfredi, aspetté!» criava tutti,
«che vu avere scallette e delle nose».
Intorno el ponte giera mille putti,

che a pi poder i alzava la vose:
«Aspetté Gnatti, che senza lautti

vu balleré un balletto senza buose,

a son’ de nacaraetiche, trache

sui schinchi, sui mostazzi e su le lache!».

LXXII

Mazorana, Ganzara e Sier Zonfetto,

tutti tre in atto de far dopio a torno,

se volto indrio digando de letto:

«Se levessemo suso avanti zorno

per vegnir a magnar de sto confetto.

Mo’ vegni suso, che aspettévu, el corno?
O el Buccintoro che vegna per vu?».

In questo tutti tre saltava su.

[LXXI. «Non vi raffredate, aspettate!», urlavandtitu«che voi avrete paste dolci e noci». Intorngpante
c’erano mille giovani, che alzavano la voce a pit posso: «Aspettate Gnatti, che senza liuti vdebete un
balletto senza voce, a suon di nacchetiéche, trachesugli stinchi, sui visi e sulle anche!». LXXII. Marana,
Ganzara e Signor Zonfetto, tutti e tre nell’attcfatie due volte a turno, si voltarono indietro dide dal letto:
«Ci alzammo prima del giorno per venire a mangearesto confetto. Ora alzatevi, che cosa aspeitddege?

O il Buccintoro che venga qui per voi?». In quastmmento tutti e tre saltavano su.]
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LXXIII

Un indrio I'altro e la vesta revolta
intorno el brazzo avea tutti questi,

e anche in cao la cellada, raccolta

a mezzo el ponte, per darse i so’ resti.
E qua Zonfetto disse: «Nicco, ascolta,
perché la vaga con tutti i so’ sesti,

mi faro qua con Bio, e ti e Ganzara,

e sti altri do se dara la so’ tara».

LXXIV

«Che semo in campo da far ste ordenanze?»
respose Nicco, ehioffecon el legno

sui schinchi a sto Zonfetto, do naranze,

che, ve so dir, che le ghe lassa el segno,
digando: «Nasa si le xe scoranze!».

Zonfo se cazzo sotto con desdegno

per vendicarse, e tutti i altri insieme,

e con i legni chi stale e chi preme.

[LXXIIIl. Uno dietro l'altro e tutti questi avevanta veste arrotolata sul braccio, e anche in testaelata,
raccolta in mezzo al ponte, per darsi quanto marit& qua Zonfetto disse: «Nicco, ascolta, per@sta bene,
io stard qua con Bio, con te e Ganzara, e qudstidale si faranno la tara». LXXIV. «Che siamo angpo per
fare queste ordinanze?», rispose Nicochieffecon il bastone sugli stinchi a questo Zonfette drance che, vi
dico, lasciano il segno, mentre diceva: «Annusaa@® scoranze!». Zonfo si caccido sotto con disdgggro

vendicarsi, insieme a tutti gli altri, e con i bastchi batte a destra e chi a sinistra.]
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LXXV

Zonfetto, de bischizzo, d’'una ponta

in mezzo el fronte zonse de Sier Nicco;
a Mazorana la grinta ghe monta

e sul chiaffali a Bio dete un bon cricco.
In questo tutti sie insieme s’affronta,
I'un pi de l'altro menando da sbricco;
Zan Ghezzo Sier Ganzara d’un scalin

spense, che I'ando in lenza a petolin.

LXXVI

Zonfetto in terra, come sta un tapéo
giera desteso, ché in su una caecchia,
con un baston che no giera d'albéo,

Bio ghe avea dao e anche s’una recchia,
che a farlo revegnir besogna aséo

e d’acqua fresca anche pi d’'una secchia.
Giera restao solo Mazorana

e, ve so dir, con la vita mal sana.

[LXXV. A Zonfetto, di traverso, raggiunse una puittamezzo alla fronte del Signor Nicco; a Mazoramanta
la rabbia e sulla testa a Bio diede un buon cdipguesto momento tutti e sei insieme si affrontdraitendosi
da uomini valenti I'uno piu dell'altro; Zan Ghezzpinse giu dallo scalino il Signor Ganzara, chedandacqua
piano piano. LXXVI. Zonfetto a terra, era distesone sta un tappeto, poiché sulla caviglia, conastdne che
non era d'abete, Bio lo aveva menato e anche sedlthio, che a farlo rinvenire & necessario I'aeeémche piu

di una secchia d’acqua fresca. Era rimasto solocokéana e, vi dico, con la vita malsana.]
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LXXVII

El vegniva pestao como ravizze

si no giera Ballecca, Agresta e Sardo:
guesti no xe da desgrezar novizze
perché i sente un puoco del vecchiardo,
ma, ve so dir, ch’i sa assetar pelizze
indosso a chi no xe pi che gaiardo.
Questi tre saltd su senza favella,

tutti criava: «Oh la vuol esser bellal».

LXXVIII

Pi de vinti roversi e trenta ponte

tira costori intun volzer de balchi,

tanto che questi tre zoso del ponte,
scovene andar menando ben i calchi.
«Del resto mi nol tegno, vago a mente;
no voio che la barca ti me sfalchi»,
diseva Bio, perché in veritae

guesti deva de mate bastonae.

[LXXVII. Egli veniva pestato come le foglie di rage non era per Ballecca, Agresta e Sardo: questsano
adatti a sgrezzare spose novelle perché sanno ‘udapeecchio, ma, vi dico, che sono capaci di dseet
pellicce addosso a chi non € piu che gagliardo.s@Quee saltarono su senza parlare, tutti urlavasoh,
dev'essere bellal». LXXVIII. Costoro tirano piu d@énti rovesci e trenta punte in un batter d’occlémto che
conviene che agitino bene i piedi questi tre giliptate. «Del resto io non lo tengo, me lo ricordon voglio

che mi porti via la barca», diceva Bio, perchéenita questo dava matte bastonate.]
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LXXIX

Muzega, Giurco, Schimberle e Ganzante,
Zorzetto, Fiuba, Greghetto e larcola,
Polo del Vecchio, Nicco e Zan dal Zante,
Scocco, Schiavetto, Tofalo e Nicola,

tutti questi con el cuor de diamante

vene sul ponte, e chi tira e chi mola,

tutti voleva esser avanti i primi

per vegnir a le man con sti tre grimi.

LXXX

Giurco, che xe pi bizaro d’'un orso,

fo el primo avanti al despetto del mondo,
e adosso a Sardo a la prima el fo corso
con un falso roverso e un dretto tondo.

| altri compagni vien drio per soccorso
per cazzar Gnatti fina intel profondo,

e a Balleca, Sardo e Sier Agresta,

i schinchi ghe fo rotti, anche la testa.

[LXXIX. Muzega, Giurco, Schimberle e Ganzante, Aita, Fiuba, Greghetto e larcola, Polo del Vecchio,
Nicco e Zan del Zante, Scocco, Schiavetto, TofaMienla, tutti questi con il cuore di diamante verm sul
ponte, e chi tira e chi molla, tutti volevano essdavanti ai primi per venire alle mani con quéstivecchi.
LXXX. Giurco, che & piu bizzarro di un orso, fuptimo davanti a dispetto del mondo, e inizialmerese
addosso a Sardo con un falso rovescio e un dufito diede descrivendo come un tondo. Gli altri cagmp
vennero dietro per soccorso per cacciare gli Ggaitnel profondo, e a Balleca, Sardo e Signor sigréurono

rotti gli stinchi, anche la testa.]
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LXXXI

Da stizza i Gnatti voleva morir

e Canaruoli parea ch’i creppasse;
Castellani diseva de vegnir

infina a basso a petarghele tasse;
Gnatti, che questo i no volea soffrir,
fo forza che in frota i se affrontasse:
como formighe sul ponte i bogiva,

ballando d’altro son’ che d’arpa o piva.

LXXXII

De Gnatti i primi che se cazzo in mezzo
fo Scrochi e Ranco, Tartaia e Ganzara
e, ve so dir, che nigun no xe grezzo.
Qua se vedeva chi tira e chi para,

no se podeva saver chi avea 'l pezzo,
ché tutti avea ben la so’ capara.
Bastoni in erto se ne vedeva cento,

chi rotto un occhio e chi in acqua spento.

[LXXXI. Dalla stizza gli Gnatti volevano morire eGanaruoli pareva che crepassero; i Castellanvdite di
venire fino in basso a dargliele sode; gli Gnattie per questo non volevano soffrire, dovettercoatarli in
gruppo: bollivano sul ponte come formiche, ballawda un altro suono rispetto a quello dell’arpaebfthuto.
LXXXII. Degli Gnatti i primi che si cacciarono in @zo furono Scrochi e Ranco, Tartaia e Ganzaradicae,
che nessuno é rozzo. Qua si vedeva chi tira e aftai, mon si poteva sapere chi aveva la peggiohgendti
avevano bene la loro caparra. Bastoni in alto seedevano cento, chi aveva un occhio rotto e clinfacqua

spinto.]
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LXXXIII

Chi schinchi rotti avea, chi franto el muso,

e pi d’un per giera in terra destesi:
no fo mai visto remor pi confuso.
Su le soe tutti ste un puoco sospesi,
e puo intun tratto Castellani suso
per dar la paga per pi de tre mesi

a Gnatti e Canaruoli de contai,

con legni terzi, storti e squadrizai.

LXXXIV

No fo mai visto si bella baruffa

come che giera tra sti zovenazzi:

| se cavava, ve so dir, la muffa

delle cellade, anche d'i mustazzi.
Quei che vardava, chi ride, chi sbuffa,
con ciere verdi, zalli e paonazzi.

Tal feva per criar cosi gran bocca

che a una e l'altra recchia la ghe tocca.

[LXXXIII. Chi aveva gli stinchi rotti, chi rotto ilmuso, e pit di un paio erano distesi per terra: faomai visto
un rumore pit confuso. Sul fondo della barca ttittero un po’ sospesi, € poi in un tratto i d&stesu per
dare la paga di piu di tre mesi in contanti agla@ire ai Canaruoli, con legni terzi, storti e Sdpadi. LXXXIV.
Non fu mai vista una baruffa cosi bella com’erallgufea questi giovinotti: si colpivano, vi dica telate, anche

i visi. Quelli che guardavano, chi ride, chi sbuftan cere verdi, gialle e paonazze. Un tale plreiapriva

talmente tanto la bocca che gli tocca I'una eratirecchia.]

210



LXXXV

Piene le fondamente, anche le case,
altane, coppi, fisolere e barche,

per veder giera qua, che no romase,

mi credo, nianche morti inte le arche,
tanto a tutti sta baia ghe piase,
massimamente quando segni o marche
sul viso fatti vien a calche zaltro,

che xe poltron e vuol mostrar el scaltro.

LXXXVI

Come ve ho ditto, da tutte le bande,

a mezzo el ponte ghe ne giera assai,
che, ve so dir, chi se le deva grande,

per longo e per tresso e da ogni lai.

Qua vin de Marca in terra non se spande,
ma sangue rosso e da no varir mai.
Frignocole de lira i se petava,

che con lessia e savon le no se lavava.

[LXXXV. Le fondamenta erano piene, anche le casealtane, i tetti delle case, le fusoliere e lechar per
vedere chi c’era qua, che non rimasero, io credanche morti nelle tombe, tanto a tutti piace quéstla,
specialmente quando segni o marchi vengono fdttiiso a qualche cialtrone, che € poltrone e vaobstrare la
scaltrezza. LXXXVI. Come vi ho detto, da tutti tilaa meta del ponte ce n’erano assai, che, vi,dibe se le
davano alla grande, per lungo e per traverso egdalato. Qua non si spande vino delle Marche peat ma

sangue rosso e da non guarire mai. Si davano gpancdsse, che non si lavavano con liscivia e sapon
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LXXXVII

In terra giera diese mezze teste,
capelletti, barette, legni rotti,
chiintorno el brazzo non avea le veste.
In questo tempo co’ fa i stradiotti,
contra de Gnatti Castellani in veste

a vuoga piena como i galliotti,

con mandretti, roversi e con stoccae,

dagando a Gnatti de gran bastonae.

LXXXVIII

Sier Grinta da gran stizza messe man
al so’ pugnal ch’el avea intel cento

e inte la panza el pense a un Castellan,

che si 'l no avea indosso el so’ instrumento,

el no magnava in so’ vita pi pan.
Grinta per questo no giera contento,
da rabbia ch’el avea rotta una galta,

con stizza a tior la so’ caffissa salta.

[LXXXVII. Per terra c’erano dieci mezze teste, etimeberretti, bastoni rotti, chi attorno al brazceion aveva le
vesti. In questo tempo come fanno gli stradiot@aistellani in veste a tutta forza come i galettdarono contro
gli Gnatti, con mandritti, rovesci e con stoccatando agli Gnatti delle gran bastonate. LXXXVIIIl.Signor

Grinta per la grande stizza prese il suo pugnateasieva nella cintura e lo infilzo nella pancianeQastellano, il
guale se non aveva addosso il suo strumento, nowiee nella sua vita pil pane. Grinta per quesio era

contento, dalla rabbia si era rotto una guanci#a san stizza a prendere la sua spada.]
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LXXXIX

E sgrinfala de man al so’ fameio,

ch’el avea in salvo insieme col so’ tappo,
e presto indrio con un brutto péio

torna, digando: «Pota, si ve chiappo,
miedeghi no fara de vu colleio!».

In questo le brigae con viso fiappo
varda che Grinta d’'una ponta infilza

Giurco, che ghe passo el figao e la smilza.

XC

Coppi in sto mezzo se vedea svolar,
sassi, bastoni e de arme el ponte pien.
Le zente, bia, chi podeva scampar,
spontoni e ronche da ogni banda vien,
e, ve so dir, che ghe giera da far.

Chi tira e mola, chi traze e chi tien,

chi archi carga, chi cava le frezze,

con sti instrumenti i se feva carezze.

[LXXXIX. E la strappa di mano al suo famiglio, ilgle I'aveva in salvo insieme con il suo abitoyesfo torna
indietro con un brutto piglio, dicendo: «Pota, sprendo, i medici non faranno per voi un consaltegiale!».

In questo momento le brigate con il viso floscicaglano che Grinta infilza Giurco con una punta, ghe
trapasso il fegato e la milza. XC. Nel frattempweilevano volare tegole, sassi, bastoni e il perdepieno di
armi. La gente, via, chi poteva scappare, spurgawinche vengono da ogni parte e, vi dico, cheadder fare.
Chi tira e chi molla, chi lancia e chi tiene, chrica archi, chi toglie le frecce, con questi stemtnsi facevano le

carezze.]
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XClI

E tiffe, toffe, taffe, chiuffe, chioffe,

se sentiva pestar altro che arbette,

chi mola da paura petti e sloffe,

chi tira e para, chi in varda se mette.
Barbon a Burba sul cao dete un toffe
d’'una mazzoca, che como scalette

la mezza testa in cao se ghe frantuma

e puo tra i altri Barbon se caluma.

XCII

Con sta mazzocca sto Barbon no tresca,
ma, ve so dir, ch’el deva de gran gnase,
el tirava roversi alla turchesca,

che chi ghe ne cercava, i no ghe piase.
Infin pur sto Barbon dete inte I'esca,

si che infilzao intel amo el romase:
Bernichio I'esca fo e 'amo un sponton,

che passo la gargata a sto Barbon.

[XCI. E tiffe, toffe, taffe, chiuffe, chioffei sentivano pestare altro che erbette, chi nuzlpaura peti e loffe, chi

tira e para, chi si mette in guardia. Barbon disdka testa a Burba un colpo violento con I'esttandi una

mazza, che come paste I'elmo in testa gli si franate poi tra gli altri insegue Barbon. XCIl. Coregta mazza

questo Barbon non scherza, ma, vi dico, che dallea glendi botte, tirava dei rovesci alla moda Tefchi, che

chi ne cercava, non gli piaceva. Infine perfino sjaeBarbon abbocco all’esca, sicché rimase infilzdfamo:

Bernichio fu I'esca e I'amo uno spuntone, che tsapda canna della gola a questo Barbon.]
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XCI

larcola a Gnagni dete d’'una ronca

inte la panza che puo le buelle

via le ghe fo portae intuna conca.
Schimberle avea taiao le parelle

con una spada a do man che rade e zonca
a Sardo, e in do pezzi le masselle

I'avea buttao a Toppo con un falso,

che a repararse no ghe giera valso.

XCIV

Tirdo Ganzara una ponta in trivello

a Bio in quel che voltar se volse,

ch’el lo sbusa co’ se fa un caratello.
Ziron da Tota schivar no se posse,
che d’un pistoio el ghe dé sul cervello,
ma la so’ sorte, 0 no so zo che fosse,
fese che in man se ghe volto el pistoio,

perché altramente el podeva dir: «Qio!».

[XCIII. larcola diede a Gnagni una ronca nella parche poi le budella gli furono portate via in uir@zza.
Schimberle aveva tagliato le palelle a Sardo com spada a due mani che rasa e tronca, e in dué lpezz
mascelle aveva buttato a Toppo con un falso, chegtieera valso ripararsi. XCIV. Ganzara tird unanfa con
un salto rapido a Bio nel momento in cui si gird peoltarsi, che lo bucd come si fa con una betta& Ziron
non poté schivarsi Tota, che gli diede sul cerveligestello, ma la sua sorte, o non so cio cteefdsce che in

mano gli si volto il pestello, perché altrimentiiggpteva dire: «Oio!».]
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XCV

Scoco con un sponton feri Sier Ranco,
ch’el lo infilza como se fa le anguille,

e presto el vene piu che zesso bianco,
si che I'ando a parlar con le Sibille.
Schiavetto, Nicchio, Fiuba, Tari e Zanco
se fese avanti, digando: «Se mille
fosse sti Gnatti, pia-cappe e sardoni,

faremo veder che i é tutti poltroni!».

XCVI

Criava a vose piena le brigae:

«Tiréve indrio, no far, scampa, sta’ forte!».
Se vedea tirar tal cortellae

da far paura a Marte, anche alla morte.
Ve so dir ch’i no deva piatonae,

ma bote da taiar muraie e porte

e passar curazzine e franzer zacchi,

fazzandose in la vita strani intacchi.

[XCV. Scoco con uno spuntone feri il Signor Rargdte lo infilzd come si fa con le anguille, e predteenne
pit bianco del gesso, sicché andd a parlare ca@ibidle. Schiavetto, Nicchio, Fiuba, Tari e Zanddecero
avanti, dicendo: «Se questi Gnatti, piglia-cappsagdoni, fossero mille, faremo vedere che essi datid
poltroni!». XCVI. La gente urlava a piena voce: r@févi indietro, non fatelo, scappate, state fortiSi
vedevano tirare tali coltellate da far paura a Blaahche alla morte. Vi dico che non davano cedgmate, ma

botte da tagliare muraglie e porte e trapassa@ere e rompere giacchi, facendosi nella vitansttacche.]
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XCVII

Tacco e larcola giera stretti insieme
a mezza mella con spada e pugnal.
Nigun de questi la vita no teme

e per 'onor i farave ogni mal.

Ghe par esser in ciel con le diademe
guando i travasa la spada e ’l boccal,
| se tirava bote da giotoni,

ponte false, roversi e stramazzoni.

XCVII

larcolla una galia sul viso a Tacco

fese da cinque remi senza vella,

e perché anche esso no n'andasse a macco,
come so’ destin vosse, sorte o stella,

sul collo Tacco ghe fese un intacco
menando de mandretto a mezza mella

e si gran botta dete a sto larcolla,

che per saldarla mai se trovo colla.

[XCVII. Tacco e larcola erano stretti insieme c@ada e pugnale incrociati. Nessuno di questi tenvitd e per
I'onore farebbero ogni male. A loro sembra di essarcielo con i diademi quando maneggiano la spada
boccale, si tirano botte da bricconi, punte fateggsci e percosse sul capo. XCVIII. larcolla dieseceffone
sul viso a Tacco da cinque remi senza vela, e pesiobh’esso non andasse a vuoto, come volle itleatino,
sorte o stella, sul collo Tacco gli fece una tacembattendo di mandritto a spade incrociate e gnaigran

botta diede a questo larcolla, che per rimargirmaolkasi trovo mai una colla.]
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XCIX

D’un fendente Paron dete a Falloppa

in su la schena de si fatto incastro,

che sette vuove e sie lire de stoppa
besogno metter suso al primo impiastro.
La bota scomenzava dalla coppa

e si vegniva zoso per rigastro

infina in minimezzo del duello,

che mai si dretta se fese a penello.

C

Occhi de Papa, Biocco e Calligo

se fese avanti per acquistar fama.
Contra de questi vene Polo intrigo,
Nespola e Naspo, che cusi se chiama:
un giera zotto e I'altro mezzo sbigo,
ma in man a tutti ghe sta ben la lama,
e si no giera i sassi che pioveva,

a far gran cose questi se vedeva.

[XCIX. Paron diede un fendente a Falloppa sullaes@ndi un cosi fatto incastro, che fu necessagtiare su
sette uova e sei libbra di stoppa al primo imp@sdtrcolpo cominciava dalla nuca e cosi veniva djitraverso
fino in mezzo al duello, che mai cadde cosi giaspennello. C. Occhi di Papa, Biocco e Calligeesiefo avanti
per acquistare fama. Incontro a questi vennero Poifmo, Nespola e Naspo, che cosi si chiamano: ena
zoppo e l'altro mezzo smarrito, ma in mano a titsta bene la lama, e se non era per i sassiiokevano, da

questi si vedeva fare grandi cose.]
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Cl

Sassi pioveva e coppi tempestava:

un coppo a Naspo dete su la crucca,

che in cao la mezza testa el ghe fraccava.
Occhi de Papa avea rotta la zucca,

el sangue zoso si ghe pissolava,

el cervel fuora insiva per la gnucca,

ché d’'una ronca Nespola a Biocco

aveva dao su la crucca un crocco.

o]

D’i primi Castellani da disdotto,
insieme giera con le so’ arme d’asta
per dar a Gnatti e Canaruoli el trotto,
credando forsi ch’i fosse de pasta,

ma i li trovo pi duri ca 'l biscotto,

e da valenti qua tutti contrasta:

chi avea rotto la testa e fuora un balco,

chi senza un deo e chi pareva Malco.

[CI. Piovevano sassi e grandinavano tegole: unaldegadde a Naspo sulla capoccia, che in testadib gli
fraccava. Occhi di Papa aveva la zucca rotta,rigsa giu si gli zampillava, il cervello gli uscifaori dalla
nuca, tanto che Nespola aveva dato a Biocco sefitatun colpo di taglio con una ronca. Cll. Deirpri
Castellani, se ne erano messi insieme diciottonperdare via con le loro lance Gnatti e Canaruoéidendo
forse che fossero di pasta, ma li trovarono pil del biscotto e qua combattono tutti da uominiovasi: chi

aveva la testa rotta e un occhio fuori, chi senedito e chi pareva Malco.]
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Cll

Agui, pugnali svolava e ballotte,
targhe, pavesi, partesane e spei
andava in pezzi a mo’ pignate cote.
Chi no menava ben le gambe e i dei,
una solfa cantava de tal note,

che biscantar ghe fevaAljnus Dei
strenzer i pugni e destirar le tire,

brasuole i se taiava de tre lire.

CIv

Con una storta mezza spana larga

a Gallo Tarma tiro d’'un roverso,

che in do pezzi el ghe sfesse la targa

e un brazzo netto el ghe taio a traverso.
Desperao Gallo, adosso si ghe carga
per far vendetta del so’ brazzo perso:
con tanta rabbia el tird si gran crica,

che a Tarma un brazzo a lai la spalla spica.

[CIII. Svolavano frecce, pugnali e pallottole, taeg pavesi, partigiane e spiedi andavano in pernecpentole
cotte. Chi non agitava le gambe e le dita, cantawvaolfeggio di tali note, che faceva il controcaatl’ Agnus
Dei, stringeva i pugni e stirava le calze, si taglimvaraciole da tre libbra. CIV. Con una scimitdenga mezza
spanna Tarma tird0 un rovescio a Gallo, che gli spaon due pezzi lo scudo e un braccio netto gllidager

traverso. Gallo, disperato, gli carica si addossovendicarsi del suo braccio perso: con grandkiaadii diede

una cosi grande botta, che a Tarma stacca un bradafo della spalla.]
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CVv

Si che i restd d’'un brazzo per un zonfi,
che malamente, se i varite mai,

| posse far alle brazze né ai tonfi.

Con i altri brazzi i s’aveva zuffai,

da dolor e da grinta verdi e sgionfi,

e certo i S'averave anche amazzai,
ma per el sangue che tutti do sparse

da debellezza i scovene slargarse.

CVI

Azzuffai giera Strucchietto con Piga,
un con la ronca e I'altro col spadon;
no Xxe si zusto el compasso € lariga,
guanto sti do ziogava con rason.

Strucchietto tira d'un fendente e ciga:

«Repara questa, si no ti € un minchion!».

Piga, che aveva occhio, tempo e passo,

sgombra da banda e 'l spadon dé s’un sasso.

[CV. Sicché restarono mutilati di un braccio, chalamente, semmai guarirono, poterono combattereleecon
braccia o fare a pugni. Con le altre braccia sherazzuffati, dal dolore e dalla grinta erano dtaénverdi e
gonfi e certamente si erano anche ammazzati, mauaacdel sangue che tutti e due sparsero, dovettero
allontanarsi per la debolezza. CVI. Si erano aztuftrucchietto con Piga, uno con la ronca erbation lo
spadone; non sono cosi giusti il compasso e ilefigh quanto questi due giocavano secondo le regole

Strucchietto tira un fendente e urla: «Para questajon sei un minchione!». Piga, che aveva occtéiopo e

passo veloce, ripara a lato e lo spadone cadde sasso.]
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CVvil
E tutto un tempo della ronca un schiaffo,

chioffea Strucchietto in mezzo una ganassa,

digando: «Gonzo, si a questa te agraffo,

a trar d’i corli ti no stara massal!».

Strucchietto ghe respose: «Ah, fio d’'un zaffo!»,

e pien de grinta a rodando strapassa,
bote maure menando a l'orbesca,

e nianche Piga no dorme, né tresca.

CVviIll

Ora col cospo e tal fiae con la lama
mena e repara con I'occhio a penello:
un parea propio del fuogo la flama

e I'altro presto como xe un osello.

No se vedeva vantazo una drama,

né mai fo visto si fatto duello.

E cusi stando su queste contese,

Strucchietto venne con Piga alle prese.

[CVII. E tutto ad un tratto un ceffone di ronadioffea Strucchietto in mezzo a una guancia, dicend@nzG,
se ti piglio questa volta con violenza, ad aveteemiti della morte non ci metterai tanto!». Stroietto gli
rispose: «Ah, figlio di uno sbirro!», e pieno dii@a passa roteando, dando botte mature alla cdenaanche
Piga non dorme, né scherza. CVIIl. Ora con la perti@volta con la lama tira e para prestando zitbee: uno
sembrava proprio la fiamma del fuoco e l'altro wel@ome un uccello. Non si vedeva il minimo vantaggé

fu mai visto un duello cosi fatto. E cosi standjpuaste contese, Strucchietto venne alle preseigar] P
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CIX

E tanto I'un a I'altro a lai se cazza,

che la ronca e 'l spadon no valea niente,
ma con le teste i se dava in la fazza

e gambariole accompagnae con spente,
de gran sbisai mostrando esser de razza.
E tanto i giera del canal arente,

che senza ch’i se fosse niente accorti,

in lenza i se trovo tutti do sorti.

CX

E a fondi i se n"ando come piombini,

per respetto de I'arme ch’i avea indosso;

I nuava tutti do quanto dolfini

e per gran stizza i giera ogn’un SCOmMOSSO.
La vita i no stimava tre quatrini,

bote i tirava senza piar reposso,

che pessi e mosche no ghe deva impazzo,

che a veder certo giera un gran solazzo.

[CIX. E tanto I'uno si caccia a lato dell'altro, elta ronca e lo spadone non valgono niente, mdecteste si

davano in faccia e sgambetti accompagnati conespmbstrando di essere gran bravi di razza. E tarano

vicino al canale, che senza che ne se fossero tgacsiotrovarono tutti e due caduti in acqua. CXs& ne

andarono a fondo come piombi, a causa dellarmativesavevano addosso; nuotavano tutti e due colfiei @ée

per la grande rabbia erano entrambi agitati. Nonastano la vita tre quattrini, davano botte semgasarsi, che

pesci e mosche non davano loro fastidio, tantcachederli era certamente un gran divertimento.]
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CXl

Col cospo Piga tird d’'una ponta,
Strucchietto vosse far da banda un passo,

e perché i pie sul fango no s’affronta,

a slizzegon I'andava infina a basso.

De farlo freddo a Piga la ghe monta,
credando forsi ch’el sie fosse un asso,

ma el se trovo ingannao perché Strucchietto

no se leva, co’ 'l se pensava, dretto.

CXIl

Ma tra le gambe a Piga el se cazzava

e con le spalle lo I'alzava suso,

tanto che a fondi el te lo collegava

e con i pie el ghe mastruzzava el muso,

che fuora insir el ghe fe sangue e bava.

Piga sotto acqua messe man al fuso

e a Strucchietto el ghe infilza una cossa,

che per el sangue 'acqua vene rossa.

[CXI. Con la cuspide Piga tird una punta, Structthigolle fare un passo a lato, e poiché con iipiedl fango
non si affrontano, sdrucciolando andavano finoaedn. A Piga sale I'idea di ucciderlo, credendsdarhe il sei
fosse un asso, ma si trovo ingannato perché Stetozon si alzo, come pensava, dritto. CXIl. Mgi &i
cacciava tra le gambe di Piva e con le spalledi&zsu, tanto che a fondo te lo stendeva e coedi gjli
malmenava il muso, che gli fece uscire sangue @.bRiga sotto acqua mise mano all’asta e gli afilma

coscia a Strucchietto, tanto che l'acqua divenssager il sangue.]
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CXil

Quando Strucchietto se senti esser ponto:
«Ohime!», el disse, «la bota e intel pessetto,
che per varirla mal se trova onto».

In questo Piga saltava su dretto,

digando: «Adesso faremo ben conto!»

e della ronca tiro d’'un mandretto,

che se Strucchietto no la reparava,

guest'altra el fiao del corpo ghe cavava.

CXIV

Como fa i smerghi, sotto acqua i se tuffa,
e puo de sora i vegniva imbavai,

un tratto Piga sotto acqua se cuffa

per dar a sto Strucchietto angossa e guai.
Strucchietto se n’accorse della truffa

e con prestezza el se tird da un lai,

si che Sier Piga restava appettao

de la pensata ch’el avea intel cao.

[CXIIl. Quando Strucchietto senti di essere purtdhime», egli disse, «la botta & nel muscolo dsgila, che
per guarirla difficilmente si trova unguento». Inegto Piga saltd su dritto, dicendo: «Adesso farbeme i
contil» e con la ronca tird un mandritto, che sei&thietto non lo parava, quest’altro lo uccide®xIV. Come
fanno gli smerghi, che si tuffano sott’'acqua, e affiorano infuriati, ad un tratto Piga si accovacsott’acqua
per procurare a questo Strucchietto angoscia e §traicchietto si accorse della truffa e con prozdesi tird a

lato, sicché il Signor Piga restava beffato dethdta che aveva in testa.]

225



CXV

In quel tempo sti do giera i primatti

de gaiardezze, de cuor e de scrima:
stagando in acqua i fese certi tratti

da no poderli dir in prosa o rima;

da chiacare i no giera, ma da fatti,

bravi certo da far d’essi gran stima.

Con remi e stanghe i fo messo de mezzo

e a so’ danno fo de chi ave el pezzo.

CXVI

Naso, Nasacchio, Settenasi e Sloffa,

a la volta del ponte questi aranca

per far che Castellani andasse in coffa,
ma per fianco ghe vene a banda zanca
Grotto, Pepolo, Nano, Chiechie e Foffa
criando: «Gnatti, tutti in carta bianca
ve manderemo fatti in piu menuzzi,

che a far manestra no se fa capuzzi!».

[CXV. In quel tempo questi due erano i primi in Gaglia, in ardimento e nella scherma: stando puacfecero
certi tiri che non si possono raccontare né in@mes in rima; non erano adatti alle chiacchere infiatty, bravi
certamente da nutrire nei loro confronti grandmatiFurono messi in mezzo con remi e stangheanital fu di
chi ebbe la peggio. CXVI. Naso, Nasacchio, Setiem&&loffa, questi arrancano alla volta del porge far si
che i Castellani andassero in cesta, ma a fiarata garte sinistra, vennero Grotto, Pepolo, Nalluechie e
Foffa urlando: «Gnatti, vi porremo tutti in assaligottomissione, fatti in tanti pezzettini, piuglianto non si

faccia con i cappucci per la minestral!».]
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CXVII

Quando che i Gnatti sentiva sta zanza,

| Se messe a truccar co’ fa i corrieri
guando che i porta nuove de importanza
e Castellani drio come livrieri

per conzarli in savor senza naranza,
criando: «Apparecchié pretti e dopieri
da farve sopelir stamegne e baie,

ve zonzeremo si fosse ben quaie!».

CXVIII

E scampa, e drio, e i Gnatti de bon trucco,
in cosco del pistor de rio terrao,

i se salvava perché sul mazzucco

da sti gran sbricchi no ghe fosse dao.
Cusi de fuora a mo’ statue de strucco
cadaun de essi restava appetao.

Pur de bravate i ghe ne disse un burchio,

senza far altro i dé volta al remurchio.

[CXVII. Quando gli Gnatti sentivano questa cian@amisero a correre come fanno i corrieri quanddagno
novita importanti e i Castellani dietro come leviriger condirli in salsa senza arancia, urlandoegBrate preti
e doppieri per seppellire ingiurie e chiacchierefraggiungeremo se ci fossero belle quaglie!». CGXME

scappa, e dietro agli Gnatti di corsa, in casapdelettiere del canale interrato, questi si salvavarché non
fossero menati sulla testa da questi bravi esp@dsi ciascuno di essi restava attaccato fuori cstaeie di

stucco. Eppure di bravate ne dissero una grand&ityasenza fare altro tornarono al rimorchio.]
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CXIX

E perché i giera per far mal in zizola,

tutti pieni de rabbia, grinta e colera,

in verso el ponte intun grumo i calchizola.
Chiechie diseva: «No stimo una folera
tutti sti Gnatti» e con lavri el petizola.
Nano respose: «Si la no me tolera

la grinta che intel stomego me brombola,

de morti voio impirghene una gondola».

CXX

«\Voio franzer cellae e corazzine»,
diseva Grotto, «a sti Gnatti gaioffi:

i taiero anche in pezzi a mo’ puine,

essi con le so’ spae e mi con toffi,

| voio scortegar e far coltrine

de la so’ pelle e struppiarli con goffi!».
Pépolo disse: «Ascolta Nano e Chiechie,

femo de tutti i pi gran pezzi, recchie!».

[CXIX. E perché gli era venuto il capriccio di farale, tutti pieni di rabbia, grinta e collera fuggoverso il
ponte in gruppo. Chiechie diceva: «Stimo poco wksti Gnatti» e peteggia con le labbra. Nanmssp«Se
non mi togliera la grinta che mi bolle nello stomawoglio riempire una gondola di morti». CXX. «Mizg
rompere celate e corazzine», diceva Grotto, «atig@estti gaglioffi: li taglierd anche a pezzi comieotte, essi
con le loro spade e io con gli zoccoli, li voglioosticare e fare cortine della loro pelle e starpieon le

ricciole!». Pépolo disse: «Ascoltate Nano e Chiecfacciamo fra tutti i pezzi piu grandi, le oreiedh.]
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CXXI

Foffa diseva: «Putana del pesse!

No vedo I'ora a scomenzar sto ballo
perché ghe voio callar le braghesse

a pi d’'un pér e darghe un bon cavallo.

| stimo tutti assae manco che vesse!
Aldi qua, Chiechie, che no parlo in fallo:
si s’attachemo, son tanto de vena

che certo ghe ne forbo una dozenal!».

CXXIl

Chiechie respose: «Pota de Sier Dante,
no stimo tutti sti poltroni un stronzo!

Se i fosse grandi co’ xe el lionfante,

e che i avesse la testa de bronzo,

le osse e 'l resto fosse de diamante,

ghe faro spander de sangue un bigonzo.
Purché i me vegna a lai tanto che i zonza,

| struccolero tutti a mo’ una sponzal'».

[CXXI. Foffa diceva: «Puttana del pesce! Non vetwa di cominciare questo ballo perché voglio virce
contro piu di un paio e dare loro un buon cavallstimo tutti assai meno che peti! Ascoltate q@hiechie, che
non parlo per sbaglio: se ci attacchiamo, sonodatmin vena che certamente ne faccio fuori unaida.
CXXII. Chiechie rispose: «Pota del Signor Danten s8tmo niente tutti questi poltroni! Se fosserargti com’é
un elefante e avessero la testa di bronzo, le®#sasto fossero di diamante, faro loro spanderdigoncio di

sangue. Purché mi vengano a lato tanto che li uaggi, li premero tutti come una spugna!».]
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CXXII

Cussi bravando i vegniva de tiro

alla volta del ponte intuna filla

e in campo santo i scontra Coca e Ghiro
con Grongo e Solfa, che in cao la ghe grilla,
Groppo, Francamolena, Garbo e Biro,

che a tutti questi in man le spae ghe brilla.
Quando quei cinque squadrava sti otto

a far sia vuoga, i scomenzo de botto.

CXXIV

Le pive presto in sacchetto mettando

e de calcagni saldandoghe 'l conto,

e sti otto drio a pi poder corando,

al fin i tosse a dir tutto de ponto.
Francamolena tornava digando:

«Almanco avessi un puoco Chiechie zonto,
che ghe averave cusi per solazzo

taia una gamba e rotto in pezzi un brazzo!».

[CXXIII. Cosi facendo gli smargiassi venivano aotin fila alla volta del ponte e in Campo Santoointtano
Coca e Ghiro con Grongo e Solfa, che hanno un’idgaovvisa, Groppo, Francamolena, Garbo e Biro, &he
tutti questi brillano le spade in mano. Quando aquegue squadravano questi otto mentre facevaravaga,
cominciarono subito. CXXIV. Mettendo velocemenflauti nel sacco e saldando il conto dei compagmjuesti
otto dietro correndo a piu non posso, alla fine icorrono a dire tutto all’improvviso. Francamoleioanava
dicendo: «Almeno avessi raggiunto un po’ Chiechlee gli avrei cosi per divertimento tagliato unanba e

rotto in pezzi un braccio!».]
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CXXV

Gronzo, sgrignando, diseva: «In malora!
Si ghe pettava delle sgrinfe adosso,
zuogava d’altro ziogo che alla mora:

| scortegava tutti infin su 'ossox».

Garbo respose: «Con sta dallaora

NO me averave un passo a pena mosso,
che feva de sti zocchi tante stelle,

che forsi in ciel no ghe xe tante stelle,

CXXVI

perché ghe deva cento fossinae

inti polmoni e inte le coraelle».
Groppo respose: «E mi con piatonae
ghe mastruzzava i denti e le masselle,
che i no magnava pi pan ni panae;
taiava teste, man, gambe e parelle,
che me averave parso arcogier fiori

intun zardin, a cavarme sti umori!».

[CXXV. Gronzo, sghignazzando, diceva: «In malora! @i mettevo le grinfie addosso, giocavo ad unoalt
gioco piuttosto che alla mora: li scorticavo tiittio all'osso». Garbo rispose: «Con questa scure mosarei
mosso appena, che facevo di questi ciocchi taritegge, che forse in cielo non ci sono tante stelXVI.
perché davo loro certe fiocinate nei polmoni eemelscere». Garbo rispose: «E io con piattonateoem loro i

denti e le mascelle, che non mangiavano pil panpandte; tagliavo teste, mani, gambe e palelle, nohe

sarebbe parso raccogliere fiori in un giardinaglieérmi questi umori!».]
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CXXVII

«Ghiro, ti tasi, par che ti sii morto!».

«Mo’ vu soli parlé per pi de cento»,
respose Ghiro, «per no farve torto

dird anca mi quel che in 'anemo sento.
Se un puoco ananzi me ne fusse accorto,
da intrar in porto i non avea vento,
perché mi ghe taiava le gambiere

e a casa i feva portar su civiere».

CXXVIII

«Putana de la morte repentina!

Se i me vegniva a taio», disse Ghiro,
«de tutti cinque feva una fassina

e in manco che no se traze un sospiro,
a un aun, co’ se fa alla gallina,

ghe deva al collo si fatto destiro,

che ghe averave fatto insir i fiali,

e puo in canal i averave slanzai'».

[CXXVII. «Ghiro, tu taci, sembra che tu sia morto&Ora, voi da solo parlate per piu di cento»,as&pGhiro,
«per non farvi torto dird anch’io quello che sent@l'animo. Se me ne fossi accorto un po’ primay agevano
vento da entrare in porto perché io tagliavo lergambiere e li facevo portare a casa sulle bareGXXVIII.
«Puttana della morte repentina! Se mi venivancosalttmomento opportuno», disse Ghiro, «di tuttirejge
facevo una fascina e in meno che non si tira upisnsa uno a uno, come si fa con la gallina, gik@ una tirata

di collo, che gli avrei fatto uscire il fiato, eigbavrei lanciati nel canale!».]
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CXXIX

Eccote in questo un coppo a remi, a vello,
intuna recchia a Sier Francamolena,

e d’'una frezza non mancava un pello,

che a Grongo no schiantasse inte la schena.
Solfa se volto indrio digando: «Osello,

costu che tra, pota de donna Lena,

che si 'amacco, al sangue de Diana,

el voio scortegar como una rana!».

CXXX

In questo un sasschioffg intuna galta
a sto Sier Solfa cusi a I'improvisa.
Solfa da doia e da gran stizza salta
digando: «Putanazza de Marfisa!

De le vostre osse e sangue fardo malta,
se ve posso chiappar a calche ghisa».
Al fin i giera tanto bressagiali,

che i se scovene nettar agrizzai.

[CXXIX. Eccoti in questo momento una tegola, a remivela, in un’orecchia al Signor Francamolena, e
mancava un pelo, che a Grongo una freccia non glildantasse nella schiena. Solfa si volto indieicendo:
«Uccello, costui che tira, pota di donna Lena, shéo scopro, al sangue di Diana, lo voglio scaréacome una
ranal». CXXX. In questo momento un sassuipffe in una guancia a questo Signor Solfa cosi alfoapiso.
Solfa dal dolore e dalla grande rabbia salta diceréuttanaccia di Marfisa! Delle vostre ossa egsarfaro
malta, se vi posso prendere in qualche modo». fXia erano tanto bersagliati, che convenne lorcaesehe

agghiacciati per lo spavento.]
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CXXXI

No besognava che i stesse pi un frégolo
a sgombrar el paese sti gran bravi,
perché Follada con un sarandéegolo
cuogoli el trava grossi como ravi,

che a repararli no ghe giera indegolo.

Si che a nettarse i fo prudenti e savi
perché se i steva aspettar quelle sorbe,

| vegniva portai a casa in corbe.

CXXXII

Tornando indrio i scontro Capparozzolo
co la so’ spada, e per targa un canestro;
e qua tutti ghe fese intorno un bozzolo,
chi dal lai dretto e chi dal lai senestro,
per struppiarlo e farlo andar col crozzolo.
Costu, che giera pi ca un gatto destro,
tiro un dretto, un roverso, un sottoman

e sgombro fuor del cerchio salvo e san.

[CXXXI. Non bisognava che questi gran bravi stesgad di un briciolo di tempo a sgombrare il pagserché
Follada con una fionda tirava ciottoli grossi coma@e, che non c’era modo di schivarli. Sicché ggaee
furono prudenti e saggi perché se stavano ad aspefuelle percosse, venivano portati a casa ellee.
CXXXII. Tornando indietro incontrarono Capparozzalan la sua spada, e come scudo aveva un panigus e
gli si fece tutto intorno un capannello di uomichj dal lato destro e chi dal lato sinistro, pergtarlo e farlo

andare con la stampella. Costui, che era piu fdikm gatto, tiro un dritto, un rovescio, un cokpattomano e

sgombro fuori dal cerchio sano e salvo.]

234



CXXXII

«Hastu visto», diseva Ghiro a Grotto,

«che como un vento costu se ha nettao?
L’avevemo in pignata caldo e cotto.

Certo che a calche santo el s’ha invodao!».
«Donca ti credi che ghe sia ceroto»,
respose Solfa, «a far patto o marcao

con santi quando I'omo xe in pericolo?

Tasi, che Cristo solo e 'l vero articolo!».

CXXXIV

«Sgombremo, Solfa, che qua piove sassi,
si no volemo calche zuccolon.

Calchiza Ghiro, Grotto, slonga i passi,
andemo a veder si ghe xe de bon

calche cappon o figaetti grassi

da Panza Larga o da Zan Bililon!».

E cusi i se ficcava in certe betole,

lassando i altri a la verra in le pétole.

[CXXXIII. «Hai visto», diceva Ghiro a Grotto, «cle®me un vento costui se n'é andato? L’'avevamo mage
caldo e cotto. Certo che a qualche santo si & aletakDunque, tu credi che ci sia rimedio», risp&dfa,
«quando I'uomo € in pericolo a fare patto o mereaio i santi? Taci, che Cristo soltanto € il vergoanento!».
CXXXIV. «Sgombriamo, Solfa, se non vogliamo qualcuecata, che qua piovono sassi. Correte Ghiratt@ro
allungate i passi, andiamo a vedere se c'e di bupmaiche cappone o qualche fegatello grassi dasPaarga o

da Zan Bililon!». E cosi si ficcavano in certe bt lasciando gli altri alla guerra nelle peste.]
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CXXXV

Tanaia, Lovo, Cottego e Fumao,

Verola, Scoio, Mona e Gataluse,

Argana, Trespo, Buovolo e Schizzao,

sti dodese non e shisai da fuse:

| S'aveva taccai con Zan Sberlao

con le so’ melle che taia e che cuse.
Sberlao si giera con Schitta e Pacchiante,

Agro, Scalogna, Scavazza e Durante.

CXXXVI

Sti sette insieme s’aveva tirai

in calle zo del Ponte da I'Aseo,

in ordenanza ben intatarai.

Mona, che non avea el cuor d’albeo,
contra de Schitta para, tira e dai,
tanto che Mona resta senza un deo.
Agro, Scavazza, Durante e Scalogna

gratava a Trespo e Buovolo la rogna.

[CXXXV. Tanaia, Lovo, Cottego e Fumao, Verola, S;oMona e Gataluse, Argana, Trespo, Buovolo e
Schizzao, questi dodici non sono bravi da ingashierano attaccati con Zan Sherlao con le sue ahmi
tagliano e che cuciono. Sberlao cosi era con &ckittPacchiante, Agro, Scalogna, Scavazza e Durante.
CXXXVI. Questi sette insieme si erano tirati gitllaecalle del ponte dell’aceto, in ordine bene aimdona,

che non aveva il cuore di legno, contro di Schi#aa, tira e da, tanto che Mona resta senza un Agm,

Scavazza, Durante e Scalogna bastonano TrespowlBUo
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CXXXVII

Gattaluse, Schizzao, Scoio e Tanaia
avanti giera con Argana e Lovo,

con le so’ arme che rade e che smaia,
tanto che Orlando, no credo, ni Buovo
fesse in so’ vita si brava battaia,

per quanto scritto su la istoria trovo.
Zembai quei sette a corrando ai tre ponti,

dal barbier ando a veder i so’ conti.

CXXXVIII

Sier Pan de Meio, Fugazza e Verzotto
giera alle strette con Morfa e Castruzzo,
Lumaga, Tanana, Ton e Biriotto,
Manoli, Forca, Trombetta e Cappuzzo:
«Slarghemose», diseva, «da sto lotto,
no mettemo la vita intun scarnuzzo

per dar sollazzo a chi varda la festa,

che ride po de chi ha rotta la testax.

[CXXXVII. Gattaluse, Schizzao, Scoio e Tanaia erda@anti con Argana e Lovo con le loro armi chenase
colpiscono, tanto non credo che né Orlando, né BubAntona fecero nella loro vita una battaglia icos
coraggiosa, per quanto trovo scritto nella st@tarpiati quei sette correndo ai tre ponti, andardal barbiere a
vedere i loro conti. CXXXVIIIl. Signor Pan de Meifugazza e Verzotto erano alle strette con Morsa e
Castruzzo, Lumaga, Tanana, Ton e Biriotto, Maretirca, Trombetta e Capuzzo: «Allontaniamoci», dicev
«da questo lotto, non mettiamo la vita in un carimper far divertire chi guarda la festa, che paédi chi ha la

testa rotta».]
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nell’altro mondo.]

CXXXIX

Gramola e Tocco se ne stava in alla,

co’ fa el nocchier quando che vuol far vella.

El cuor in corpo a tutti do ghe balla
per gran voia de far brillar la mella;
ma per no se far po chiamar in scalla,
in vazina i lassava la cortella

e da una banda i se aveva conzai

a vardar quei che vegniva zembai.

CXL

Muffo, Pegnin, Pignatta e Franzifava
giera sul campo armai e ben attenti;
Frisoppo contra questi slizzegava,

che da gran grinta sgrettolava i denti
perché una galta a piccolon ghe andava.
Costu de Adamo no stima i parenti

e col spadon tird un mandretto tondo,

ch’el mando Franzifava in I'altro mondo.

[CXXXIX. Gramola e Tocco erano pronti per partimme fa il nocchiero quando vuole spiegare la vidla.
cuore in corpo a tutti e due balla per la grandgliaadi far brillare I'arma; ma per non farsi chiare davanti al
tribunale, lasciavano il coltello nell’astuccio a dna parte si erano sistemati per guardare qralivenivano
percossi. CXL. Muffo, Pegnin, Pignata e Franzifavano sul campo ormai e bene attenti; Frisoppookoia
contro di questi, che dalla grande rabbia digrigniastenti perché gli penzolava una guancia. Cosinistima i

parenti di Adamo e con lo spadone tird un mandritéscrivendo come un tondo, che mando Franzifava
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CXLI

E a Muffo con un falso un comeo el taia,
ch’el no ghe valse la manega forte

e tutto un tempo d’'una ponta smaia

el zacco a Sier Pegnin, che con la morte
el stete pi d’'un mese a far battaia.
Pignatta al fin, per destin o per sorte,
trasse el pugnal in la golla a Frisoppo,

tal che de la so’ fin el zonse al groppo.

CXLI

Folpo avea in man un speo da collo

e si correva tutto furioso

per affrontarse con Zan Pesse mollo.

In questo sorazonse Zan Tegnoso,
Granzo, Scrochina, Sgrinfa, Ragno e Pollo,
e per aidar Folpo, Frappa e Toso

vegniva via saltando co’ fa i tori,

per taiar gambe e brazzi como pori.

[CXLI. E a Muffo con un falso gli taglia un gomitehe non gli servi la manica forte e tutto in unnmeaito
colpisce con una punta il giacco a Sier Pegnin,stéiée piu di un mese a combattere con la moigmaRa alla
fine, per destino o per fortuna, tird il pugnalegwla a Frisoppo, tanto che giunse alla fine dalia vita. CXLII.
Folpo aveva in mano uno spiedo da collo e cosievartutto furioso per affrontarsi con Zan-pescelondh
questo momento sopraggiunsero Zan Tegnoso, Gr&uzochina, Sgrinfa, Ragno e Pollo, e par aiutalpd;o

Frappa e Toso venivano via saltando come fanng, iger tagliare gambe e braccia come porri.]
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CXLHhl

Qua se vedeva una certa missianza
d’altro che schille, gambari e sardelle.

| se pettava d’i spei in la panza

che ghe insiva fuora le buelle;

de mazzar e struppiar xe la so’ usanza,
| travasava spae, spei e rodelle,
tirando senza squara ni compasso

botte da far in pezzi Satanasso.

CXLIV

Ve voio dir una cosa incredibile,

che forsi la sara tegnua per frappa,

ma per chi ha fede ogni cosa é possibile:
Scrochina dete d’'un fendente a Frappa

su la cellada, e si fo si terribile,

che in vinti pezzi a ponto el ghe la schiappa,
e un pezzo a Folpo portava via el naso,

che mai se intese el piu bizaro caso.

[CXLIII. Qua si vedeva una certa mescolanza d’atthe squille, gamberi e sardine. Si infilzavanolidggedi
nella pancia che uscivano le budella; di amazzaterpiare € la loro usanza, maneggiano spaddalispretelle,
tirando senza squadra né compasso botte da faseza$atanasso. CXLIV. Vi voglio dire una cosa autbile,
che forse sara considerata una panzana, ma pbadbde ogni cosa € possibile: Scrochina diedeendete a
Frappa sulla celata, e fu cosi terribile, da ridl@ppunto in venti pezzi, e un pezzo a Folpo peartaa il naso,

che mai si senti un caso piu bizzarro.]
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CXLV

| pezzi, el resto, che giera disnove,
parse ballote de schioppi e archibusi:
teste i rompeva como fosse vuove,
cavava occhi e rompeva denti e musi.
No fa tanto remor toni co 'l piove,

si che tutti restdo mezzi confusi

e in fuga a scampar via molti se messe,

da paura imbrattando le braghesse.

CXLVI

Mai no fo visto una bota si strania,

si stupenda, campadega e mazenga:
credo che si vegnisse de Betania
calche gran dotto per chiarirla in renga,
tutti dirave la xe una sbeffania.

E pur fo el vero, e no baia e burlenga,
perché I'ho trova scritta de man propia

de mistro Pantalon da Ca’ Litroppia.

[CXLV. Il resto dei pezzi, che erano diciannovergamo pallottole di schioppi e archibugi: rompevaaeste
come fossero uova, toglievano occhi e rompevandi éemusi. Non fanno tanto rumore i tuoni quandovpi
sicché tutti restarono mezzi confusi e molti sienisin fuga per scappare, sporcando i calzoni dadlara.
CXLVI. Non fu mai visto un colpo cosi strano, cafipendo, campale e straordinario: credo che seseeda
Betania qualche gran dotto per spiegarla in umigg;j tutti direbbero che € una panzana. Eppura felita, e

non una ciancia e un’invenzione, perché I'ho travatritta dal maestro Pantalon da Ca’ Litroppiaudi mano.]
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CXLVII

Non e pero qua da maravegiarse

si sta cellada salto in schiappe o schiame,
perché, co’ la fo tocca, propio parse
quando un pan fresco se magna con fame.
Scrochina no menava botte scarse

e la cellada no giera de rame,

ma d’azzal cruo, temprao, troppo duro,

che cusi scrive el mio dottor mauro.

CXLVIII

El qual si avea gran auttoritae

€ non averave scritto una busia,

per quanto val I'inverno con l'istae.
Ma per tornar a dir I'istoria mia,
giera a vedere una gran crudeltae
de quei che giera restai per la via:
chi struppiao, chi morto e chi moriva,

chi cria, chi scampa e chi fuor d’aqua insiva.

[CXLVII. Qua non & perd da meravigliarsi se questiata saltd in schegge o scaglie, perché, quantlic€ata,
parse proprio come quando si mangia con fame ue fraeco. Scrochina non dava botte scarse e |taasden
era di rame, ma di acciaio crudo, temprato, trogiyp@, che cosi scrive il mio dottore esperto. CXILMI quale
si aveva una grande autorita e non avrebbe semiitobugia, come scambiare I'inverno con l'estate. pér
tornare a dire la mia storia, a vedere quelli alam@ rimasti per strada era una grande crudelt&tatpiato, chi

morto e chi moriva, chi urla, chi scappa e chiwsduori dall’acqua.]
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CXLIX

Gotta, Schillato, Panara e Sorzetto,
Scacchio, Codogno, Canata e Pesocco,
Scardola, Carotin, Bresuola e Petto,
Caroba, Manto, Tartuffola e Crocco,
Zan Fastidio, Marmota e Bigoletto

e tanti altri, che qua no ve scrocco,
scampava in fuga da paura storni

per no scurtar della so’ vita i zorni.

CL

Zonfetto giera sentao sui scallini

ch’el feva lite coi preti el sagrao.
L’avea taiao tutti do i ventrini

e una seppa a traverso del cao;
Cimera avea passao i ventresini

con un sponton e Tasso ghe avea dao;
Occhi de seppa giera sta forbio

da Toppo e Fiuba Lilo avea sbasio.

[CXLIX. Gotta, Schillato, Panara e Sorzetto, Scamctiodogno, Canata e Pesocco, Scardola, CaratasuBla
e Petto, Caroba, Manto, Tartuffola e Crocco, Zastiffi, Marmota e Bigoletto e tanti altri che quannvi
nomino, scappavano in fuga storditi dalla paura rp@r accorciare i giorni della loro vita. CL. Zotiéeera
seduto sugli scalini del cimitero, che litigava dqoreti. Aveva tutti e due i testicoli tagliatiaveva preso una

bastonata di traverso in testa; Cimera gli avespassato il ventre con uno spuntone e Tasso gliaadato;

Occhi di seppia era stato ripulito da Toppo e Fiabava ammazzato Lilo.]
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CLI

La sera giera squasi sul brunir
guando che vene da cento fizziali

e qua tutti scovene tior a dir,

che, ve so dir, che ai pie i navea cali.
La se scovene a sto modo finir,

che, si questo no giera, tanti mali

se feva avanti che vegnisse sera,

che se incariva stamegne e la cera.

CcLi

Giera romasi coi pugni serrai

do Castellani, un Gnatto, un Canariol:
guesti su tole a casa i fu portai.

| so’ parenti se lamenta e diol,
digando: «Al mondo no vegnira mai

i pi valenti, diga pur chi vuol.
Patientia, tutto é sta predestinao

ananzi che sto mondo fu creao».

[CLI. Alla sera era quasi all'imbrunire quando venm cento ufficiali € qua a tutti convenne mettiéne alle
contese, che, vi dico, ai piedi avevano i callin@nne a questo modo finirla, che, se questo nocesigva, Si
facevano tanto male prima che venisse sera, chergawano i prezzi di stamigne e cera. CLII. Eranuasti
con i pugni chiusi due Castellani, uno Gnatto, @m&uolo: questi furono portati a casa su tavdierd parenti

si lamentano e si dolgono, dicendo: «Al mondo nemranno mai di piu valenti, dica pure chi vuoleziaza,

tutto e stato predestinato prima che questo mooskefcreato.]
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CLII

Gnagni avea una ponta in la panza

e sul chieffali una terribil gnasa.
Chinetta bionda giera la so’ manza:

in su un costrao el ghe fo porta a casa.
Tutti diseva: «No ghe xe speranza!»;

la so’ Nina pianzando el strenze e basa
e perché el giera per far vella in sesto,

per confessarlo un prete vene presto.

CLIV

Col so’ briviario, la stolla e la cotta

co’| zonse, Gnagni ghe disse: «Aidéme,
che in corpo tutta 'anema me scotta,
perché de andar a I'inferno la teme

per i tanti peccai che ho fatto in frotta.
Caro Missier, ve priego, confesséme!».
El prette disse: «No te dubitar,

che in paradiso mi te faro andar.

[CLIII. Gnagni aveva una punta nella pancia e stdauna terribile botta. Chinetta bionda era laauante: su
un pezzo di tavola le fu portato a casa. Tuttivho®: «Non c’'é speranzal!»; la sua Nina piangendsiringe e
lo bacia e perché egli era vicino a morire, verurgits un prete per confessarlo. CLIV. Quando giurtsesuo
breviario, la stola e la tunica, Gnagni gli dissAiutatemi, che mi scotta tutta I'anima in corpagie teme di
andare all'inferno per in tanti peccati che hodatssieme. Caro Signore, vi prego, confessateihpsete disse:

«Non ti preoccupare, che io ti fard andare in pamjl
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CLvV

Gnagni, ti te die almanco da rason

esser do Pasqua ogni anno confessao».
«Si», disse Gnagni, «ho tolto anche el perdon
per scansar zo la colpa al mio peccao,

per penitentia ho zuna in zenocchion,

fatto ho dir messe e lemosine ho dao,

e per scampar dell'Inferno la pena

con una corda me ho frusta la schena».

CLVI

Respose el prete: «Ti ha fatto un gran ben:
a questo muodo I'anema s’acquista.

Cusi fa tutti quei che la via tien

per caminar in ciel per dretta lista.
Confessarte da nuovo el te convien:

orsu, scomenza a dir la vita trista

che ti ha tegnuo e tutti i to peccai

dai altri indrio che ti t'ha confessai!».

[CLV. Gnagni, tu devi di sicuro almeno esserti @s#ato ogni anno a Pasqua». «Si», disse Gnagnpreko
anche il perdono per ridurre la colpa del mio paxmcper penitenza ho digiunato in ginocchio, hdofatire
messe e ho dato I'elemosina, e per evitare la geltinferno con una corda mi sono frustato la echi». CLVI.
Rispose il prete: «Hai fatto proprio bene: in gaestodo si compra I'anima. Cosi fanno tutti queliec
conquistano il modo per camminare in cielo perrlalvia. Ti conviene confessarti di nuovo: orsamincia a

raccontare la vita meschina che hai avuto e ttiibii peccati, eccetto quelli che hai gia confesisalt
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CLVII

Sier Gnagni a un per un, ponto per ponto,
| SO’ peccai ghe disse, e come, e quando,
de tutti al prete mostrandoghe 'l conto.
Respose el prete quasi sospirando:
«Gnagni mio caro, ti xe a un passo zonto,
che ti puol dir d’esser del ciel in bando

e star al Purgatorio calche anno».

«Ohimé», Gnagni respose con affanno,

cLvii

«caro Missier, no ghe sara remedio
scansarme sti peccai a calche muodo?».
Respose el prete: «A no tegnirte a tedio
e no te far navegar per el vuodo,

in Purgatorio ti stara in assedio,

perfina che mi fuora no te scuodo,

o calcun altro con messe e oration,

despensar soldi e tior per ti el perdon.

[CLVIIL 1l Signor Gnagni a uno a uno, punto per pungli disse i suoi peccati, e come, e quandautli

mostrando il conto al prete. Rispose il prete gsaspirando: «Gnhagni mio caro, sei giunto nellaagitone di

poter dire di essere messo in esilio dal cielo gatie qualche anno al Purgatorio». «Ohimé», Griggpose con

affanno, CLVIII. «Caro Signore, non ci sara rimegi&r scansarmi questi peccati in qualche modozpdle il

prete: «Per non tenerti nella sofferenza e nondastigare nel vuoto, tu starai in Purgatorio isexfio, finché io

non ti riscatto per uscire, o qualcun altro consaes orazioni dispensa soldi e prende per te dquer.]
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CLIX

S'ti avessi, Gnagni, do ducati almanco,
della Madonna e de Santo Gregorio,

le messe te dirave, che fa franco

chi le fa dir de insir del Purgatorio».
Gnagni el so’ anel da bolla del deo zanco
se cavo fuora digando: «Pre’ Onorio,

tolé sto anello che val trenta troni,

disé ste messe e dé el resto a perdoni».

CLX

El prete el tolse con alliegra ciera,
digando: «Gnagni, per 'anema toa,
faro sti beni e d'i altri volentiera.

Chi a operar con fadiga se snoa,

el ben ghe vien pesao con la staiera:
a questo muodo in ciel 'anema soa
fa salva, e cusi ti per quel che vedo».

Gnagni respose: «Cusi spiero e credo!».

[CLIX. Se tu avessi, Gnagni, almeno due ducatditei le messe della Madonna e di Santo Gregotie, ¢
rendono liberi di uscire dal Purgatorio chi le feed. Gnagni si tolse il suo anello che serviva easigillo del
dito sinistro dicendo: «Prete Onorio, prendete tpuasello che vale trenta troni, dite queste mesdate il resto
per il perdonox». CLX. Il prete lo prese con cedagih, dicendo: «Gnagni, per I'anima tua, faro tpidmione
azioni e delle altre volentieri. Chi si snoda aérmpe con fatica, il bene gli viene pesato corddeya: in questo
modo rende salva la sua anima in cielo, e coshitpér quello che vedo». Gnagni rispose: «Cosiosger

credo!».]
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CLXI

Fatta la confession, dal prete assolto
fo Gnagni con la man in su la testa,

e perché el giera de morir ressolto,

| SO’ parenti, che nigun no resta,

a torno el letto ognun se fo raccolto;
con chiarle tutti intel cao ghe tempesta,
pregandolo ch’el fesse testamento.

Gnagni respose: «Orsuso, son contento

CLXIll

e lasso tutta la mia massaria,

letto, coltra, lenzuoli a la mia China,
Co sto patto, che calciAere Maria

e Pater nostriogni sera e mattina,

dir essa voia per 'anema mia;

el mio pugnal d’arzento e la squarzina
a mio cusin, el fio qua de Zan Bobba;

un tappo lasso a mio nievo Carobba.

[CLXI. Fatta la confessione, Gnagni fu assolto glate con la mano sulla testa, e perché era risolett voler
morire, i suoi parenti, nessuno escluso, si raecolattorno al letto; con chiacchiere gli rompevédadesta
pregandolo che facesse testamento. Gnagni risp@sst, sono contento CLXII. e lascio tutte le m@sserizie,
il letto, la coperta, le lenzuola alla mia Chinan@yuesto patto, che lei voglia dire per 'anima mualcheAve

Maria e Padre Nostroogni sera e mattina; il mio pugnale d’argento sgaarcina a mio cugino, il figlio qua di

Zan Bobba; un abito lascio a mio nipote Carobba.]
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CLX1HI

El resto tutto che se venda voio

e per 'anema mia sia despensai,

che in giesia un cesendelo arda con 0io;
el di d’'i morti do torzi impizzai

su l'arca perché mi no me destoio

dai boni antighi mie’ ben costumai.

A San Lorenzo, a la Crose, a Castello

per mi se manda, anche a San Raffaello.

CLXIV

Co’ sar0 morto voio esser vestio

co’ fa de San Francesco tutti i frati,

e con l'abito in dosso sepellio;

diese dopieri con diese giesuati

che me accompagna davanti e da drio;
el capitolo e tutti i chieregati

de la contra e de I'ospedal i putti,

a sepellirme voio che sia tutti».

[CLXIII. Voglio che si venda tutto il resto e i ghiricavati che siano dispensati per 'anima ml& o chiesa un
lumino arda con olio; il giorno dei morti voglio euiorce accese sulla tomba perché io non mi distdile
buone antiche nostre tradizioni. Alla chiesa di arenzo, a Santa Croce, a Castello mi si mandiharalla
chiesa dell’Angelo Raffaele. CLXIV. Quando sar0 toovoglio essere vestito come fanno tutti i fratiSén
Francesco, e con I'abito addosso sepolto; diecpidopcon dieci gesuati che mi accompagnano daeadiétro;

il capitolo e tutti i chierici della contrada etiitbambini dell’ospizio, a seppellirmi voglio cloé siano tutti».]
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CLXV

Fatto el so’ testamento, de la un’ora

Sier Gnagni scomenzava a barbottar;
China diseva: «Ohime, credo ch’el muora!».
A puoco a puoco el no podea parlar,

pi freddo el giera ca 'l vento de buora,

el scomenzava puo a zavariar,

tanto che al fin, in ver di la mattina,

Gnagni dete d'i corli in la schiavina.

CLXVI

De pianti se levava un gran remor;
la so’ Chinetta i cavelli se tira,
parenti, amisi sentiva dolor,

chi manazzava, chi pianze e sospira.
El zorno drio con un gran onor,

il sepellite con torzi de lira,

segondo che l'avea lassao per nota,

e drio ghe giera de bravi una frota.

[CLXV. Fatto il suo testamento, un’ora dopo il SigrGnagni cominciava a borbottare; China dicevahint@,
credo che muoial». A poco a poco egli non potevdapg era piu freddo del vento di bora, comincipea a
farneticare, tanto che alla fine, verso la matti@aagni ebbe i tremiti della morte sotto la copettaletto.
CLXVI. Si alzava un grande rumore di pianti; la sChinetta si tira i capelli, parenti, amici, proeao dolore,
chi minacciava, chi piange e sospira. Il giorno@apn grande onore, lo sepellirono con torce dirBh come

aveva lasciato scritto, e dietro c’era una frottacddati.]
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CLXVII

Ghe ne restava zembai pi de trenta:
tra i altri Giurco steva molto mal,

che Donna Morte ghe deva la spenta
per strassinarlo via senza feral.

De far sto viazo esso no se contenta
perché de la no ghe xe pan né sal,
nianche ostarie, baracche o magazeni

con rosti, lessi e caratelli pieni.

CLXVIII

L’anema Giurco se sentiva insir;

tutti diseva: «Felo confessar!».

Un frate presto fo fatto vegnir

e qua con Giurco el scomenzo a parlar,
digando: «Fio, el se vuol obedir

quel che governa el ciel, la terra, el mar
e fa luser le stelle, luna e sol

e contentarse de quel che esso vuol?

[CLXVII. Ne erano rimasti bastonati piu di trentaa gli altri Giurco stava molto male, che Donnarhdogli

dava la spinta per trascinarlo via senza lantddhfare questo viaggio egli non & soddisfatto pérdhla non c’'é
pane né sale, neanche osterie, taverne o magaprzirirrosti, lessi e botticelle piene. CLXVIII. lIdena Giurco
si sentiva uscire; tutti dicevano: «Fatelo confesisa Fu fatto venire subito un frate e qua condirgiparlare
con Giurco, dicendo: «Figlio, vuoi obbedire a calbie governa il cielo, la terra, il mare e fa rislere le stelle,

la luna, il sole, e accontentarti di quello chd egble?]

252



CLXIX

Senza voler saver per co’ e perché,
guel che I'ha fatto, tutto xe a bon fin:

lu sa el passao e quel che sara e xe.
Abbi speranza in Dio santo e divin,

che pesca e tira in ciel co la so’ re’

guei che no stima el mondo un bagatin;
ma chi ha speranza, carita e fede

xe salvi perché intel Vanzelio i crede.

CLXX

Quanto e che ti no te xe confessao?»,

ghe disse el frate. E Giurco ghe respose:
«Ogni ora in colpa, Missier, me ho chiamao
a Cristo Santo, che morite in crose

per purgar d’i so’ eletti ogni peccao.

Ho ditto calchdatersotto vose,

e da mi mai no fisi opera bona:

per gratia Cristo el Paradiso dona!».

[CLXIX. Senza voler sapere per come e perché, quie ha fatto, va tutto a buon fine: lui cono$qmssato e

quello che sara ed é. Abbi speranza in Dio samtiviao, che pesca e tira in cielo con la sua retellgche il

mondo non stima nulla; ma chi ha speranza, carfédle é salvo perché crede nel Vangelo. CLXX. Dantm

tempo non ti confessi?», gli disse il frate. E @augli rispose: «Ogni ora, Signore, mi sono cord&ssolpevole

di fronte a Cristo Santo, che mori in croce pergpte i suoi eletti di ogni peccato. Ho detto qualBtadre

Nostrosottovoce e da parte mia non feci mai opera bymeragrazia Cristo dona il Paradiso!».]
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CLXXI

Respose el Frate: «Ti la intendi, fio?
Chi d’acquistar si medemo se fida

el Paradiso, opera da zudio

e camina come orbo senza guida.
Liberi tutti semo al peccao rio,

ma la bona uva no nasse senza vida:
cusi xe el ben che fa ogni cristian vero,

si el Spirito Santo no ghe impia el pavéro.

CLXXII

E tutti quei che ha fede in Giesu Cristo,
albori se puol dir che fa bon frutto;
spiera de far del Paradiso acquisto,
Giurco mio caro, mediante l'aiuto

del Padre eterno, che al tutto ha provisto
e ai prieghi nostri mai fu sordo e muto,

e soa misericordia e si infinita

ch’el ne ha comprao col sangue eterna vita.

[CLXXI. Rispose il frate: «Cosi la intendi, figlio€hi si fida di acquistare da se stesso il Paradipera da
giudeo e cammina come un cieco senza guida. Tatticsliberi dal peccato malvagio, ma la buona uga n
nasce senza vite: cosi € il bene che fa ogni &nistivero, se lo Spirito Santo non gli accende dignolo.
CLXXILI. E tutti quelli che hanno fede in Gesu Cdssi possono chiamare alberi che fanno buon frafiera di
fare acquisto del Paradiso, Giurco mio caro, medifiaiuto del Padre eterno, che ha provvedutotta & alle
nostre preghiere non fu mai sordo e muto, e lansisaricordia € cosi infinita che con il sangue bmpgrato la

vita eterna.]

254



CLXXI1

Per el sangue de Cristo se giustifica

chi xe cristian, e no per altro niente;
I'opere bone la fede chiarifica

como la terra il sol co 'l xe lusente,

e po la morte de Cristo mortifica

| peccai nostri, e questo abilo a mentex».
«Ah!», disse Giurco, «me ave confortao,

tutto el mio cuor a Dio si xe infiamao.

CLXXIV

Da nuovo a Cristo Padre me confesso

d’i mie’ peccai, che ghe n’ho fatti tanti,

che a dirveli sarave un gran processo:

me chiamo in colpa al gran Santo d'i Santi.
Mi son, como vede, alla morte appresso,
de peccao semo nassui tutti quanti

per amor de donna Eva e Sier Adamo;

d’i mie’ peccai son malcontento e gramo.

[CLXXIII. Per il sangue di Cristo si giustica chiogistiano, mentre gli altri niente; le opere buehérificano la
fede, come il sole illumina la terra quand’e lunsape poi la morte di Cristo mortifica i nostri pati, e questo
tienilo a mente». «Ah!», disse Giurco, «mi avetefodato, tutto il mio cuore per Dio si €& infiammat
CLXXIV. Di nuovo a Cristo Padre mi confesso dei inpeccati, che ne ho fatti tanti, che a dirvelietdre un
gran processo: mi confesso colpevole di fronterah ganto dei Santi. lo sono, come vedete, vicllaonaorte,
dal peccato siamo nati tutti quanti per amore dirdoEva e Signor Adamo; dei miei peccati sono nméauo

ed infelice.]
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CLXXV

Cognosso aver offeso a ogni foza

la Divina Potentia e Maiestae,

a vella, a remi, in pupa, a orza e poza,
e me confido in la summa bontae

de quel che su le spalle ha tolto a moza
| peccai nostri, e d’inverno e d’instae
sta con le brazze averte e si ne chiama,

como a le tette el fantolin la mama.

CLXXVI

Oh Cristo santo, pio, gratioso e giusto,
per la misericordia toa infinita,
perdona a questo mio misero fusto.
Doname, dolce Padre, eterna vita.

Ti xe el vero peota, ancora e usto,
timon, bossollo, carta e calamita,

che guida i marineri a salvamento

fuora de questo mar pien de tormento.

[CLXXV. So di aver offeso in ogni modo la Divina feoza e Maesta, a vela, a remi, in poppa, a Sn&st
destra, e mi confido nella somma bonta di colui lchgreso sulle spalle i nostri peccati a moggiireerno e
d’estate sta con le braccia aperte e cosi ci chiaorae la mamma chiama alle tette il bambino. CLXX®h
Cristo santo, pio, grazioso e giusto, per la miggdia tua infinita, perdona questo mio misero oofponami,
dolce Padre, la vita eterna. Tu sei il vero pil@acora e gomena, timone, bussola, carta e calachi#gaguida i

marinai alla salvezza fuori di questo mare pientodinento.]
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CLXXVII

Drezza la vella mia, santo peota,

a bon camin con vento fresco e puro,
scampa da scogi e da corsari in frota
el fusto mio, fuor de I'ondoso e scuro,
donde no ghe xe gomena, ni scota
che tegna fermo, ni porto seguro.
Con la to santa man, peota degno,

condusime, te priego, nel to regno.

CLXXVII

Fra’ Pollo, insir del corpo el flao me sento;
fede e speranza el spirito me infiama

e intorno el cuor me supia un dolce vento,
che par propio una vose che me chiama,
digando: «Giurco mio, resta contento

de insir de questa rosegosa trama,
chebba dei matti e zardin de peccali,

donde nissun contento no xe mai».

[CLXXVII. Drizza la mia vela, santo pilota, versa buona strada con il vento fresco e puro, il mafe scappa

dagli scogli e dai corsari in frotta, fuori dallede e dallo scuro, dove non c’'é gomena, né schdatenga

fermo, né porto sicuro. Con la tua mano santa, @@gaota, conducimi, ti prego, nel tuo regno. CLXKV Frate

Polo, mi sento uscire il fiato dal corpo; fede ersimza mi inflammano lo spirito e attorno al cuaiiesoffia un

dolce vento, che sembra proprio una voce che mnehj dicendo: «Giurco mio, stai contento di usdaeuesta

trama dolorosa, gabbia di matti e giardino dei pgcdove nessuno € mai contento».]
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CLXXIX

Adesso in su me par, vardando fisso,
con la mente veder el ciel averto

e Cristo Santo per nu crucifisso

a man destra del Padre la su in erto,
Maria e i Santi cavai de I'abisso

coi Apostoli insieme i vedo certo,
tanti anzoletti con quel che diss&ve»,

tutti, laudando Dio, canta suave.

CLXXX

Orsu, noté che fazzo testamento,

ma no co’ fa sti ricchi, Missier mio,

che ddtem lassa fa un longo instrumento.
Tutte le opere bone dono a Dio,

se ghe n’ho fatte, e i peccai son contento
lassar a Cristo, che per nu ha patio;
porto con mi i SO’ meriti pretiosi,

che fa tutti i so’ eletti gloriosi.

[CLXXIX. Adesso mi pare, guardano fisso in su, @édere con la mente il cielo aperto e Cristo Sastonpi
crocifisso alla mano destra del Padre lassu in dMaria e i Santi tolti dall’'abisso insieme con gfostoli li
vedo certamente, tanti angioletti con quello cheseli«Ave (Maria)», tutti, lodando Dio, cantano swagnte.
CLXXX. Orsu, notate che faccio testamento, ma neme fanno questi ricchi, Signore mio, che déglin lasso
fanno lungo strumento. Tutte le opere buone doBaoase ne ho fatte, e i peccati sono contentiastiarli a

Cristo, che ha patito per noi; porto con me i sueiiti preziosi, che rendono gloriosi tutti i swdétti.]
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CLXXXI

Altro no posso dir, Missier mio caro,
I'anema fuora del mio corpo salpa;

la grippia no se tien pi niente al faro!».
El frate el fronte con la man ghe palpa,
che de suori el ghe n’aveva un baro,
freddi pi che no xe neve su l'alpa.

A la fin Giurco con gran contrition

spird sperando aver da Dio el perdon.

CLXXXII

Parecchi de zembai ghe ne restava,
che per non aver soldi da varir,

in Ghetto i tappi e le tire impegnava;
altro in Veniesia no s’avea che dir
che de sta verra si gaiarda e brava;
giera un solazzo tal fiata a sentir
certi matti ustinai e partialli,

che adosso i se saltava co’ fa i galli.

[CLXXXI. Altro non posso dire, Signore mio caroatiima salpa fuori del mio corpo; la grippia nortishe
proprio piu al farol». Il frate con le mani gli jpal la fronte, che di sudori ne aveva in grande tifaafreddi piu
della neve sulle Alpi. Alla fine Giurco con grandentrizione mori sperando di avere il perdono do.Di
CLXXXIl. Ne restavano parecchi di bastonati, cheiché non avevano i soldi per guarire, in ghetto
impegnavano gli abiti e le calze; non si parlavatd a Venezia che di questa guerra cosi gagliardara; era

un divertimento talvolta sentire certi matti ostirefautori, che si saltavano addosso come fargadlii]
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CLXXXIII

Un diseva: «Castellani & pi valenti»;
guellaltro: «No, xe Gnatti e Canaruoli»;
guel respondea: «Per la golla ti menti!
Che vustu metter sti pia-pesci-molli

con quei che manzerave azal coi denti?».
E cusi, supiando pi ca folli,

spesso calcun con scorezzoso ceffo

se rompeva la testa, anche el sberleffo.

CLXXXIV

Al fin perché I’Arsenal no patisse,
cusi de cappe e pesse in Pescaria,
e per metter la stanga a tante risse,
sui tribunali fo fatta la cria,

che de far pi la verra no se ardisse,
chi correr no volea per Marzaria.

Da fillo in pase i stete per quell’anno:

el vero ditto ve ho, se no me inganno.

IL FINE

[CLXXXIII. Uno diceva: «l Castellani sono piu vales; quell’altro: «No, lo sono gli Gnatti e i Camnedi»;
quello rispondeva: «Tu menti per la gola!l Che vumettere questi piglia-pesci-molli con quelli che
mangerebbero acciaio con i denti?». E cosi, saffapiu dei mantici, spesso qualcuno con facciaatalisi
rompeva la testa, anche il viso. CLXXXIV. Alla firgerché I'Arsenale non patisse scarsezza di opetai
Pescheria di cappe e di pesce, e per far termiaate risse, sui tribunali fu messo un pubblicoisvvche non
si ardisse piu di fare la guerra, per chi non \&#esorrere per la Merceria. Dalla paura quell’astgtero in

pace: vi ho detto il vero, altrimenti inganno messb. LA FINE.]
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Naspo Bizaro nuovamente restampao, con la zontalaelento

ch’el fa per averse pentio de aver sposao Cate B#Biriotta.
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Naspo Bizaro, nuovamente restampao. Con la zohtardento ch’el fa per

averse pentio de aver sposao Cate Bionda Biriotta.

Con privilegio.

In Veniesia, Per Piero de Domenego in contra déaSapolinar, a la Libraria de la Pigna.

Al molto Magnifico M. Antonio da la Vechia, CompagdPatron mio osservandissimo.

[1] Per trovarme a le fiae molto travaiao e trilsugger certi umori malenconichi, i quali si xe a
la condition de alguni poveri desgratiai e carghidebiti, che senza pensarse de mai pagarli, e
credando de poder passar seguramente el Colfo Narknze, donde che intun volzer de
balchi i se trova intorniai da diese zafi, che fa svolar senza ale con tanta prestezza, che a
mala pena i puol aver tanto tempo, che i possagbitiao, che i se trova in preson inchiavai;
[2] cusi xe anche propio sti mie’ umori crudeli eraonichi, che quando penso con I'anemo
de starmene un puoco aliegro e passar sta vitarwza pensieri fastidiosi, in quela volta sti
umorazzi traditori si me assalta, como farave taaisini che me aspettasse drio un canton
per volerme crozzolar; [3] e cusi a l'improvistme sera 'anema e 'l cuor intel corpo, pezo
che no fa i zafi a meter quel povereto in presandeéiti, de muodo tal che no credo che ghe
sia la mazor passion al mondo, quanto € 'l trovars&aiao da sta malenconia, e
massimamente quando I'omo se trova mal fornio deagpcome ghe farave de besogno con
gualche altro intrigo fastidioso appresso. [4] Daniera, Signor mio dileto e carissimo, che
per trovarghe calche remedio quando me trovo I'anerih cuor impresonai al muodo che ve
ho dito, e me ho messo a inaspar certe calatagtiohe in rima de gran grosso per cantar col
timpano a la bruna sotto i balconi de le soe drpée allegrarse e confortar la malenconia, e
anche le poderave esser una bona medesina pewvesseael cuor impiagao dal bolzon
intossegao da quel giottonzello de Cup